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Edizione  Uffizule 


cht  gode  il  privilegio  accennalo  neWarl.  i8  delle  Regie 
Patenti  i8  febbrajo  i8a6,  essendo  vietata  la  ristampa 
sino  ad  ulteriore  dùposiiione. 
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‘ CARLO  ALBERTO 

PBR  LA  GRAZIA  DI  DIO 

RE  DI  SARDEGNA , 

■ DÌ  CIPRO  E DI  GERUSALEMME; 

< t • 

SVGA  DI  (ATOU,  DI  OBTOTA,  DI  MOaFEARATO,  d’ AOSTA , DEL  CBIAILESE, 
DEL  OEVIVB8E  8 DI  rUCEllZA  ; EBBlCirE  DI  PIEMONTE  B DI  OlfECLIA  ; 
marchese  d’iTALU  , DI  SALDZZO , d’iTBEA  , DI  SUSA  , DI  CEVA , DEL 
MARO,  DI  ORISTABO,  DI  CBSAXA  E DI  SAVORA  V CORTE  DI  MORI  AH  A,  DI 
OIRETRA,  di  rizza,  di  tenda,  di  ROMOHTE,  DI  ASTI,  DI  ALESSANDRIA, 
DI  60CBAR0,  bl  ROTARA,  DI  TORTORA  , DI  TIGBVARO  B DI  BOBBIO; 
BAHORS  DI  VADD  B DEL  PAUCICRT  ; SIGRORE  DI  TEBCEUI  , DI  PI5E- 
ROLO,  DI  TARARTASU  , DELLA  LOUELLIRA  E DELLA  VALLE  DI  SESIA, 
I BCC.  ECC.  BCC. 


Dacché  siamo  saliti  al  trono  degli  Avi  Nostri,  una 
delle  più  sollecite  Nostre  cure  fìi  quella  dì  procu- 
rare agli  amati  Nostri  sudditi  il  benefìzio  di  una 
legislazione  unica,  certa,  universale,  conforme  ai 
principii  della  santa  Nostra 'Cattolica  Religione  ed 
a quelli  fondamentali  della  Monarchia.  Perciò  fu 
d’ordine  Nostro  in  uno  raccolta  la  sapienza  delle 
antiche  leggi  prima  variamente  sparse,  nè  in  ogni 
luogo  uniformi;  alcune  antiche  prescrizioni  si  ri- 
formarono , altre  nuove  s’introdussero  con  quella 


niaturilà  tli  consigli  a sì  alta  impresa  ' richiesta.  £il 
ora  che  trovasi  compiuta  una  delle  parti  più  im- 
portanti dell’opera , il  Codice  Civile  , preceduto  da 
un  tìtolo  praliminare  che . a tutta  la  legislaeione 
si  riferisce,'  non  vogliamo . ritardare ^'a  dargli  forza 
di  legge  pel  maggior  vantaggio  dei  poptdi  al  Nostro 
paterno  aflctto  ed  al  reggimento  Nostro  da  Dio 
commessi.  Quindi  è-  che  |iei  -furesente  Edklo  di 
Nostra  certa  scienza  e Regia  autoi^t , arato  il  pa»- 
I rei’c  del  Nostro  Consiglio  di  Stata  ^ abbiamo  ordi*- 
nato  ed  ordiniamo:'  i ..  ■ < i.  o . -m  .■>  t 

. ' n . .1  ; ■ I r./».  ■ I.f  ! '•*> 

■'  -r: 

11  Codice  di  leggi  civili  da  Noi  sanzionato  e fir- 
mato per  doppio  esemplare  in  istampa , e contro- 
signato  dal  Nostro  Gdarda-Sìgilli  avrà  foi'za  di  legge' 
nei  Nostri  Stati  cominciando  dal  giorno  primo  di 
gcnuaio  mille  ottocento  trentotto. 

Art.  2.  ’ 

A * 

• > 

La  pubblicazione  d’esso  Codice  si  seguirà  col 
trasmetterne  un  esemplare  stampato  in  ciascona 
Città  ed  in  ogni  capo-luogo  di  Comunità^  per  es- 
sere riposto  uella  sala  del  Consiglio  civico  o co- 
munale, e tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese  suc- 
cessivo, per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  onde  ognuno 
possa  prenderne  cognizione  ; c sarà  inserto  in  un 
col  presente  nella  raccolta  degli  Atti  del  No^ro 
Governo. 
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1 due  esenipkrì  da  Noi  firmati  saranno  gli  ori' 
ginali  del  Codice  , e verrano  depositati  nel  Nostro 
Archivio  di  Corte. 

Ordiniamo  a tutti  i Senati  ed  alla  Camera 
Nostra  dei  conti  d’ intcrinaire  il  Codice  Civile  come 
sovra  da  Noi  firmato,  insieme  col  presente  Editto: 
volendo  che  alle  copie  stampate  nella  Regia  Tipo- 
grafìa si  presti  la  stessa  fede  che  all’originale,  che 
tale  è nostra  mente. 

Dato  in  Torino  il  venti  giugno,  l’anno  del  Si- 
gnore mille  ottocento  trentasette,  del  Regno  Nostro 
il  settimo.  ■ 


CABLO  ALBERTO 


V.«  Di  Pralormo. 
V.*  Gallira. 

V.*  Pensa. 


Barbarocx. 


I 
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TITOLO  l’RELIMINAUE 


Articolo  Primo. 

La  religione  Caliolica  Apostolica.  Romana  è la  sola 
religione  dello  Stato. 

2.  U Re  si  gloria  di  essere  protettore  della 
Chiesa,  e di  promuovere  l’osservanza  delle  leggi 
di  essa  nelle  materie  che  alla  podestà  della  mede- 
sima appartengono. 

I Magistrati  supremi  veglieranno  a che  si 
mantenga  il  migliore  accordo  tra  la  Chiesa  e lo 
Stalo,  ed  a tal  fine  conti nuei'anno  ad  esercitare  la 
loro  auloritù  e giui'isdizione  in  ciò  che  concerne 
agli  alTari  ecclesiastici,  secondo  che  l’uso  c la  ra- 
gione richiedono. 

3.  Gli  altri  colti  attualmente  esistenti  nello  Stalo 
sono  semplicemente  tollerati  secondo  gli  usi  ed  i 
regolamenti  speciali  che  li  riguardano. 

i.  Al  Re  solo  appartiene  la  podestà  di  lare  le 
leggi  dello  Stalo. 
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, Ld  leggi  si  sfanno  per  Edilli , o per' Lellcrc 
Patenti,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo. 

,5.  Gli  Editti  e le  Lettere  Patenti 'sono  firtnuti 
dal  Re  , controssegnati  da  quel  Capo  di  Dicastero 
che  li  sottopone  alla  filma  Reale,  e muniti  del 
Gran  Sigillo  dello  Stato,  e del'  Visto  di  due  Capi 
di  Dicastero,  e del  Controllore  Generale,  siccome 
è>  prescritto  negli  appositi  regolamenti. 

(>.  Il  Gran  Cancelliere,  o chi  ne  la  le  veci,  e gli 
altri  Capi  di  Dicastero  ed  il  Conti'ollore  Generale 
prima  di  appori'e  rispettivamente  il  Gi'an  Sigillo 
ed  il  Visto  agli  Editti  ed  alle  Lettere  Patenti  li 
esaminano  , ed  incontrandovi  qualche  difficoltà  la 
l’assegnano  al  Re.  ' ' 

7.  Gli  Editti,  e le  Letteré  Patenti  saranno  prima 
della  pubblicazione  interinati,  o registrati  dai  Se- 
nati, e dalla  Regia  Camera  de’ conti,  secondo  la 
natura  delle  provvisioni  che  contengono , e come 

. verrà  loro  prescritto  ; ed  ove  i detti  Magistrati  vi 
setmgano  alcuna  cosa,  che  loro  paia  meno  conforme 
al  Regio  servizio,  al  pubblico  bene,  od  alle  regole 
di  giustizia  ^ ne  sospenderanno  Tinterinazione , o 
la  registrazione , e feranno  al  Re  le  opportune  rap- 
presentanze. ... 

8.  Le  leggi  avranno  esecuzione  in  ogni  Città  e 
Comune  dello  Stato  nel  giorno  che  segue'  imme- 
diatamente quello  in  cui  vi  saranno  state  pubblicale, 
salvo  che  nella  legge  fosse  disposto  altrimenti. 

La  pubblicazione  fatta  nel  Capo-luogo  in  cui 
risiede  rammimstrazione  civica  o comimale  rende 
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la  legge  obbligatoria  tn  lutti  i luoghi  che  ne  di- 
pendono. . - '.r  •<  . ’•  ; , 

9.  La  pubblicazione  si  Cirà  per  esemphiri  affissi 
a dibgenza  degli  lutcudeuti  delle  rispettive  province. 

r Le  ralaziom  delle  pubblicazioni  saranno  tras- 
messe iimnediatamente  per  mezzo  degli  Inten- 
denti agli  Avvocati  c Procuratóre  generali , che  le 
consegneranno  negli' archivi  dei  Senati  e della  Ca- 
mera de’  conti.  ;>  ■ -j  . ; i.  .* 

Gli  originali  degli  lidi  Iti  e delle  Patenti  sm-aiino 
consegnati  ai  Regio  ai'chivio  di  Corte.  ■ — : 

10.  Saranno  egualmente  pubblicati  per  affissi  i 

Manifesti  e Regolamenti^  che  da’ 51agistrati  supi^mi 
e da’ pubblici  funzionari  superiori  • vengono  fermati 
nell’ordine  delle  attribuzioni  del  loro  oficio  ,•  ed 
in  esecuzione  delle  leggi,  o in  ferza  di  Regie  prov- 
visioni non  contemplate  nell’art,  4*  ^ 

Le  relazioni  delle  pubblicazioni  di  delti  Ma- 
nifesti, e Regolamenti  si  trasmetteranno  rispottiva- 
ineiite  agli  Avvocali  e Procuratore  generali^  ed  ai 
Segretari  dei  pubblici  funzionari  sovra  •menzionati. 

11.  La  legge  non  dispone. che  per  <■  l’avvenire  ; 
essa  non  ha  elfetto  retroattivo.  . 

12.  Le  leggi  di  polizia  c di  sicurezza  pubbbea 

obbligano  tutti  quelli  che  dimorano  nel  territorio 
dello  Stato.  > ■ . , ' . . .,u  =•; 

I beni  immobib  , tuttoché  posseduti  da  stra- 
nieri , sono  retti  dalle  leggi  dello  Stato. 

Le  leggi  concernenti  allo  stato. ed  alla  capacità 
delle  persone  reggono  i sudditi  ancoiThè  rcsideuli 
in  paesi  stranieri. 
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13.  Non  si  può  derogare  con  private  convenzioni 
alle  leggi  che  ragguardano  l’ordine  pubblico  ed  i 
buoni  costumi. 

li.  NcU’applicare  la  legge  non  è lecito  d’attri- 
buirlc  altro  senso  che  quello  che  si  manifesta  dal 
proprio  siguificato  delle  parole , secondo  la  con- 
nessione di  esse,  e dalla  intenzione  del  Legblatore. 

lo.  Qualora  una  controversia  non  si  possa-,  de- 
cidere nè  dalla  parola , nè  dal  senso  naturale  della 
legge  , si  avrà  riguardo  ai  casi  consimili  precisa- 
mente  dalle  leggi  decisi , ed  ai  fondamenti  di  altre 
leggi  analoghe:  rimanendo  nondimeno  il  caso  dub- 
bioso, dovrà  decidersi  secondo  i pinncipii  generali 
di  diritto , avuto  riguardo  a tutte  le  circostanze 
del  caso. 

IG.  Al  Sovrano  spetta  l’interpi'etai'e  la  legge  in 
modo  per  tutti  obbligatorio  : qi^alora  i Magistrati 
supremi  credano  necessaria  silFatta  interpretazione, 
potranno  fare  al  Re  le  opportune  raj)presentanze. 

L’iuterjH’etazione  che  il  Ile  stimerà  di  dare  ad 
una  legge,  emanerà,  e sarà  pubblicata  nel  modo 
e colle  forme  prescritte  per  le  leggi. 

Tale  interpretazione  si  applicherà  a tutti  i casi 
che  sono  da  decidersi,  a meno  che  non  sia  colla 
medesima  altrimenti  provvisto. 

L’interpretazione  non  potrà  mai  applicarsi  allo 
cose  anteriormente  ti*ausatte,  o decise  uellnitlva- 
mente.  ; 

17.  Le  sentenze  de’ Magistrati  non  avranno  mai 
forza  di  legge. 
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LIBRO  PRIMO 

DELLE  PERSONE 


T 1 T O L O I. 

DEL  GODIMENTO , 

E DELLA  PRIVAZIONE  DEI  DIRITTI  CIVILI 


CAPO  T. 

Del  godimento  dei  diritti  civili.- 

18.  Ogni  suddito  gode  dei  diritti  civili,  salvo  che 
per  proprio  fatto  ne  sia  decaduto. 

I non  cattolici  ne  godono  secondo  le  leggi , i 
regolamenti  e gli  usi  che  li  riguardano. 

Lo  stesso  è dogli  ebrei. 

19.  Il  figlio  nato  in  paese  straniero  da  padre  go- 
dente tuttora  ne’ Regii  Stati  de’ diritti  civili  inerenti 
alla  qualità  di  suddito  è pure  suddito,  e ne  gode 
tutti  i diritti. 

20.  Il  figlio  nato  in  paese  straniero’  da  padre , 
che  ha  perduto  il  godimento  dei  diritti  civili  di  sud- 
dito, è riputato  straniero;  acquisterii  tuttavia  la  qna- 
liu'i , ed  i diritti  di  suddito  qualora  nell’anno  sus- 
seguente alhi  maggioi'c  età  dichiari  , .se  dimorante 
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nei  Regii  Stati,  volervi  fissare  il  suo  domicilio,  e se 
tuttora  in  paese  estero,  voler  l’ien trare  ne’  Regii 
Stali , e dimorarvi  stal^ilmente , e di  fatti  vi  sta- 
bilisca il  suo  domicilio  dentro  l’anno  dalla  fatta  di- 
chiarazione : tale  dichiarazione  sarà  latta  alla  Se- 
greteria del  Senato  da  chi  si  trovi  nello  Stato  ^ 
e fuori  del  territorio  dello  Stato  potrà  venir  fatta 
davanti  le  Legazioni  all’estei'o,  od  i Consolati,  che' 
ne  trasmetteranno  copia  alla  Regia  Segi*eteria  di 
Stato  per  gli  aflàri  esteri. 

2f.  La  donna  straniera  rnaritjita  con  un  suddito 
segue  la  condizione  del  marito. 

22.  Il  figlio  nato  nello  SUito  da  madre  straniera, 
o fuori  Stato  da  madre  suddita,  e del  quale  il  pa- 
dre non  sia  legalmente  riconosciuto,  segue  la  con- 
dizione della  matlre. 

23.  Qualora  anche  la  madre  sia  incerta,  l’indi- 
viduo nato  nello  Stato  si  presume  figlio  di  madre 
suddita. 

2i.  Il  figlio  nato  ne’ Regii  Stsiti  da  uno  straniero, 
che  vi  ha  stabilito  il  suo  domicilio  con  animo  di 
perpetua  dimora , è considerato  come  suddito. 

L’intenzione  di  per|)etua  dimoin»  si  presumei-à , 
se  non  vi  è prova  contraria , semprechè  lo  stra- 
niero avrà  mantenuto  il  suo  domicilio  ne’Regii  Stati 
per  lo  spiazio  non  interrotto  di  anni  dieci  comjjiti. 

La  residenza  ne’Regii  Stati  per  occasione  di 
commercio  ancorché  continuata  per  più  d’amii  dieci 
non  basterà  a far  presumere  tale  intenzione.  ' 

23.  La  Chiesa,  i Comuni,  i pubblici  stabilitncnti. 
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le  società  autorizzate  dal  Re,,  ed  altri  corpi  mo-, 
rali  si  considerano  come, altrettante  persone,  e go 7^ 
dono  dei  diritti  civili  sotto,. le  modificazioni  detcr-v 
minate  dalle  leggi.  • , i . 

26.  Gli  stranieri,  se  vorranno  godere  di  tutti,! 

diritti  de’  sudditi,  dovranno  fissare  il  loro  domici- 
lio nello  Stato , impetrare  il  privilegio  di  naturalità,' 
e giurare  la  fedeltà  al  Sovrano.  . < 

In  difetto  essi  non  godranno  che  di  quei  di- 
ritti civili,  che  nello  Stato,  cui  essi  appartengono, 
sono  conceduti  ai  sudditi  Regii , salve  le  eccezioni 
che  per  transazioni  diplomatiche  ^ potrebbero  aver 
luogo. 

La  reciprocità  non  potrà  però  mai  invo.cafsi 
dallo  straniero  per  godere  di  diritti  n|i{)g^ori  o 
diversi  da  quelli  di  cui  godono  nello  Stato  i Regii 
sudditi , nè  appbcarsi  a quei  cosi  pe’ quali  la  legge 
in  modo  speciale  ha  disposto  altrimenti.  ,,  , , 

27.  Gli  stranieri  non  abitanti  nello  Stato,  e quelli 

che  abitandovi  non  avranno  ottenuto,  il  -privilegio 
ti  naturalità , saranno  incapaci  a , succedere  ai 
sudditi  cosi  ab  intestato,  come  per  qualsivoglia  atto 
di  ultima  volontà , salvo  che  tra  questo  Stato , e 
quello  cui  * appartengono  gli  stessi  stranieri  sia 
stabiUta  in  forza  di  pubblici  trattati  la  reciprocità 
delle  successionù  , 

2i.  Non  potranno  gli  stranieri  .acquistale , nè 
prendere  a pegno,  ad  afiltto  od  a colonia  beni  stabili 
nel  territorio  dello  Stato,  i quali  sieno  situati  ad  una 
distanza  minore,  di  cinque  .chilometri  dai,  eonfini , 
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sotto  pena  «iella  naUit'i  «lei  contratto.  Non  potranno 
simtlincnte  i beni  die  trovinsi'  in  tale  sitoteBÌone 
aggiudicarsi  ad  alcuno  straniero  in  pagamento  do* 
suoi  averi , ma  dovranno  sempre  i detti-  beni  venir 
subastati,  e lo  straniei'o  sarà  soddisiàtto  sul  prezzo, 
11  tutto  senza  pregiudicio  delle  maggiori  proibizioni 
per  alcimo  degli . Stati  stranieri  stabilite  con  leggi 
particolari.  • , 

29.  Gli  stranieri  potranno  essere  convenuti  avanti 
i Tribunali  de’  Regii  Stati  , ancorché  non  abbiano 
in  essi  contrattato , se  si  tratterà  di  azioni  reali  ^ 
possessorie , od  ipotecarie  sovra  beni  situati  negli 
Stati  medesimi. 

30.  Gli  stranieri , che  avranno  contrattato  con 
un  suddito  potranno  pure  ^essere  convenuti  avanti 
i Tribunali  de’ Regii  Stati,  ancorché  ivi  non  si  ri- 
trovino, se  il  contratto  sarà  seguito  nc'^egei  Stati, 

0 se  l’obbligazionc  assunta  nel  contratto  dovrà  in 
essi  avere  la  sua  esecuzione. 

31.  Per  gli  altri  contratti  fatti  all’estero  «xm  un 
suddito  potranno  gli  stranieri  essere  convenuti  da- 
vanti i Tribunali  de’ Regii  Stati  se  ivi  si  ritrovin«, 
e potranno  pure  esservi  convenuti,  ancorché  ivi  nm 
si -ritrovino,  se  così  si  osservi  nel  loro  paese  veiso 
gli  stranieri.  In  quest’ultimo  caso  la  cognizione  SLrà 
riserbata  al  Senato  nel  cui  distretto  l’attore  al^ia 
il  suo  domicilio. 

32.  Lo  straniero,  che  abbia  contrattato  nello  Stato 
con  un  altro  straniero,  potrà  essere  convenuto  avanti 

1 Tribunali  de’ Regii  Stati,  purché -ivi  si  ritrovi. 
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qualunque  materia  j escluse  quelle  di  emù* 
inercio,  lo  straniero  che  sia  attore,  se  non  ha  do*- 
micilio  fisso  nei  Regii  Stati,  sari  tenuto  di  dar  «m-' 
zione  f>cl  pagamento  delle  spese , e dei  danni'  ed 
interessi  rìsultanti’dal  processo,  quando  non  po»* 
seda  nello  Stato,  beni  stabili  di  un  valore  sufficiente 
ad  assicurame  il  pagamento , salvo  che  nel  paese 
dello  straniero  si  pratichi  altrimenti  verso  i Regii 
sùdditi.  ■ 

♦ ^ 

■ ;•  CAPO  II.  • ’ • • 

I '■ 

Della  privazione  dei  diritti  civili.  . ... 


34.  Il  suddito,  che  acquista  la  naturalità  in  paese 
straniero , o vi  si  stabilisce’  con  animo  di  non  più 
ritornare,  perde  il  godimento  dei  diritti  civifi  ine^ 
renti  alla  qualità  di  suddito.  " '*•  - 

Il  suddito  però  che  avrà  ottenuto  la  permis- 
sione dal  Sovrano  conserverà  personalmente  il  di- 
ritto di  succedere  , e di  trasmettere  tmche  per  atto 
di  ultima  volontà.  ' ' . 

Il  domicilio  trasportato  in  paese  straniero,  qna^ 
lunque  ne  sia  la  durata , non  basterà  da  se  solo  a 
iàr  prova  dell’intenziono  di  non  più  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio'  non  potranno 
essere  considerati  come  fetti  con  animo  di  non  più 
ritornare.  " ' ' 1 ' •-  ' ' 

3o.  È pareggiato  al  suddito  naturalizzato  seùz*au- 
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torisEazionc  , ed  incorre  nella  stessa,  perdita , qiirl 
suddito  che  senza  autorizzazione  del  Sorrano  prende 
servizio  militare  , o accetta . funzioni  pubbliche  da 
un  Governo  straniero,  senza  pregiudizio  delle  pene 
stabilite  dalle  leggi  contro  i sudditi  che  porteranno 
le  armi  contro  lo  Stato. 

, 36.  I- sudditi  contemplati  nei  due  articoli  pre- 
cedenti ed  anche  quelli  che  con  Sovrana  auto- 
rizzazione avessero  preso  servizio  militare,  .od  ac- 
cettate pubbliche  funzioni  da  un  Governo  straniero, 
dovi'anno  nel  termine  che  sarà  prefìsso  rientrare 
nei  Regli  Stati , qualora  venga  loro  intimato  il  ri- 
torno sia  individualmente , sia  m modo  generale , 
e per  pubblico  proclama. 

Sono  eccettuati  dalla  disposizione  del  presente 
articolo  quelli  soltanto  j che  , previa  autorizzazione 
Sovrana,  avessero  ottenuto  la  naturalità  in  paese 
estero.  > 

37.  I richiamati  come  sovra  non  rientrando  nel. 
termine  prefìsso , non  solo  resteranno  esclusi  dal 
godimento  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di 
suddito,  ma  anche  dal  <liritto  di  possedere  e di  acqui- 
stare ,per  qualsivoglia  titolo  beni  nello  Stato,  e ,di 
disporre  de’medesimi.  Venendo  a morte,  la  loro  suc- 
cessione si  aprirà  ab  intestato.  , 

I beni  che  possedessero,  saranno,  intanto  messi 
sotto  sequestra,  ed  i parenti  successibili  dimorauti 
nelloi  Stato  potranno,  chiederne  Timmissione  in  pos- 
sesso, in  conformità  dell’art.  sempre  che  il 
GoTcroo  Pier  motivi  di  pubbUca  sicurezza  e* per 
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impedire  che  i beni  di  colui  che  non  avrà  ubbidito' 
al  richiamo,  non  s’impieghino  a danno  dello  Steto', 
non  giudicasse  di  far  - continuare  il  sequestro.  In 
f[uesto  caso  però  si  prowederà  sulle  rendite  al  man*' 
lenimento  della  moglie  c dei  figli  e discendenti  di- 
moranti nello  Stato.  ■ ’ • ' ■ - i.  > 

Qualora  i richiamati  come'  sovra  siano  stati 
senza  loro  ditto  o colpa  impediti  di  rientrare  nello 
Stato  nel  tei-mine  prefisso,  giustificando  motivi' 
dell’impedimento  davanti 'al  Senato  del  distretto» 
del  loro  ultimo  domicilio  , potranno  essere  ripristi- 
nati ne’ loro  diritti.  La  domanda  sarà'  protoossa  in 
contraddittorio  dell’ Avvocato  generale.  " 

38.  La  moglie  ed  i figli  nati  sudditi' ohe  nei  casi 
suddetti  seguissero  il  marito  e padre  rispettivo  fuori 
dello  Stato  conserveranno  il'  godimento  di  tatti'  t 
diritti  civili  pendente  la  vita  del  medesimo,  ed  an- 
che pendente  anni  tre  dopo  la  morte  di  luì,  o dopo 
che  saranno  giunti  alla  maggiore  età , ove  a questa 
non  pervengano  se  non*  dopo  la  morte  del 'marito 
n del  padre  ; ma , compito  il  triennio  senza  aver 
fatto  ritorno  ne’  Regii  Stati,  sarà  loro  applicato  ri- 
spettivamente il  disposto  degli  articoli  precedenti; 
il  tutto  senza  pregiudizio  delle- obbligazioni  impo- 
ste dalle  leggi  in  ordine  alla  leva  militare.  ' 

39.  ir  suddito  che  sarà  decaduto' dal 'godimento 
dei  diritti  civili  potrà  essere  ammesso  a ricuperarli  ^ 
rientrando  nello  Stato  coll’ autorizzazione  ' del  So- 
vrano, c con  dichiarare  nel  modo  prescritto  nell’ar- 
ticolo 20,  che  vuole  stabilirvisi,  c pxuchè  vi  si 
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stabilisca  efìèttiTamente  entro  l’anno  dalla  ottenuta 
antorizzazione. 

40.  La  donna  suddita  che  sposerà  uno  straniero 
seguirà  la  condizione  del  marito. 

Se  resta  vedoTa^  essa  ricupera  i diritti  civili 
inerenti  alla  qualità  di  suddita,  purché  risieda  nello 
Stato,  o vi  ritorni  coH’autorizzazione  del  Sovrano, 
e vi  si  stabilisca  di  fatto  nell’anno  dall’ottcnuta  au- 
torizzazione. 

41.  Quelli'  che  avessero  acquistato,  o ricuperato, 
nei  casi  contemplati  dagli  articoli  3o,  3q  e ^o, 
diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito,  non  po- 
tranno valersene,  se  non  dopo  di  aver  adempiute 
le  condizioni  prescritte  dai  citati  articoli , c sola- 
mente per  l’esercizio  dei  diritti  che  si  fossero  ve- 
rificati in  loro  vantaggio  dopo  tal  epoca. 

^2.  Gli  stranieri  naturalizzati,  che  si  assenteranno 
dallo  Stato  senza  licenza  del  Sovrano  per  più  d’un 
anno , decaderanno  dall’acquistato  privilegio. 

43.  La  perdita  dei  diritti  civili  o del  godimento 
di  essi  ha  pure  luogo  in  forza  di  condanne  penali, 
ne’  soli  casi  però  e ne’ modi  determinati  dalla  logge. 

44.  n condannato  alla  pena  della  morte  è privato 
dei  seguenti  diritti: 

Perde  il  possesso  ed  il  godimento  di  tutti  i suoi 
beni  e non  può  disporre  in  modo  veruno  della  pro- 
prietà dei  medesimi;  ' • ’ 

Non  può  succedere; 

' Non  può  acquistare  nè  in  virtù  di  donazione 
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tra  vivi , uè.  di  testamento  salvo  che  causa  d’a- 
limenti ; 

^ Non  può  disporre  uè  per  donazione  tra  vivi 
nè  per  atto  di  ultima  volontà  dei  beni  che  avesse 
in  seguito  acquistati; 

. Non  può  esercitare  i diritti  della  patria  podestà^ 
nè  prestare  autorizzazione  o consenso  agli  atti  ri- 
guardanti gli  interessi  di  sua  moglie  ; < 

Non  può  essere  nominato  tutore  nè  curatore  ^ 
nè  concorrere  negli  atti  relativi  alla  tutela  o cura*; 

Non  può  essere  testimonio  in  atto  pubblico,  nè 
fare  testimonianza  giiu^ta; 

Non  può  stare  in  giudicio  nè  come  attore,  nè; 
come  reo  convenuto , fuorché  sotto  il  nome  e me- 
diiuite  il  ministero  di  un  curatore  nominato  dal  Giu-^ 
dice  della  causa. 

4o.  Le  leggi  penali  determinano  le  altre  pene  alle 
qiudi  va  unita  la  perdita  in  tutto  o in  parte  dei 
diritti  contemplati  neU’articolo  precedente. 

4G.  Le  condanne  proferite  in  giudicio  contrad- 
dittorio producono  la  perdita  dei  diritti  summen- 
tuvati  dai  momento  della  notificazione  al  condannato, 
se  è ditenuto , ed  in  difetto  dal  momento  della’ 
pubblicazione  della  sentenza. 

47.  Nel  caso  di  esecuzione  della  pena  della  morte, 
la  successione  del  condannato  si  devolve  agli  eredi 
chiamati  dalla  legge  a succedergli  ab  intestato  al 
momento  dell’esecuzione  , e le  disposizioni  d’ultima 
volontà , che  potesse  precedentemente  aver  fatte, 
rimarranno  di  nessun  effetto. 
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•.  48.  Se  resecnùono  delia  condanna  alla  pena . della 
morte  proferita/ in  contraddittorio  non  può.  aver 
luogo,  come  pure  in  tutti  i casi  di  sentenze  pro- 
nunciate m oontraddiUorio  che  portino  la  condanna 
ad  altre  pene  da  cui  derivi  la  privazione  dei  diritti 
contemplati' nell’art.  44;  i-heni  che  il  condannato 
possedeva  al  tempo  della  notificazione  o pubblica- 
zione della  sentenza,  ove  egli  non  sia  soggetto  alla 
patria  podesU'i , saranno  amministrati , e le  ragioni 
dello  stesso  condannato  promosse  come  quelle  degli 
assentì.’  ’ ( . 

l 

49.  Gli  eredi  legittimi  del  condannato  a tal  tempo 
esistenti  potranno  nei  casi  previsti  dall’articolo  pre- 
cedente farsi  immediatamente  immettere  nel  pos- 
sesso provvisorio  dei  beni  per  goderne  intieramente 
a loro  * profitto. 

. Coloro,  che  si  trovassero  successivamente  in 
grado  di  concorrere  coi  medesimi , o .^di  escluderli 
da  tale  possesso,  vi  saranno  ammessi,  giustificando 
in  contraddittorio  dei  primi  l’esistenza  in  vita  del 
condannato I al  tempo  in  cui  ne  avrebbero  acquistato 
il  diritto,  senza  però  poter  pretendere  la  restituzione 
dei  frutti  percepiti  dai  precedenti  amministratori. 

Saranno  nel  resto  soggetti  tali  amministratori 
alle  stesse  condizioni  ed  agii  stessi  obblighi  imjiosti 
dalia  legge  a coloro  , che  hanno  ottenuto  il  pos- 
sesso, prov^orio,  dei  beni  degli  assenti. 

50.  Il  coniuge  del  condannato,  oltre  il  jwssesso 
della  quota  ili  successione  che  può  spettm'gli  secondo 
le  / regole  stabilite  nel  titolo  Delle  successioni 
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ab  intestato  y avrà  diritto  alla  separazione  di  ciò'  che 
gli  apparterrà  in  fon» ideile  convenàoni  inatiimo- 
uiali,  e dei  lucri  dotali^' !"  . . 

'La  moglie  potrà  ancora,'  ove > ne  sia  il  caso, 
>tlomandare  una  pensióne  sussidiaria  in>  conformità 
di  ciò  che  è stabilito  pet'  là  tnoghc’ dell’assente' nel- 

l’art.  84- ■ i li.  ,•  , 

• ol.'La  successione  dei  ; condannati  contemplati 
ncll’ai't.  48  si  apre  soltanto  al '.momento  della  doro 
morte  sia  relativammte  ai  beni,  che  loro  apparte- 
nevano al  tempo  della  notificazione  o pubblicazioim 
della' condanna,  sia  per  quelli  che  fossero  da  essi 
posseduti  al  momento  della  loro  morte.  ■ ■"-•..-i  o 
' 92.  Le  condanne  in  contumacia  non  pi'oducono 
la  perdita  dei  diritti  menzionati  negli  articoli  44  ^'4^ 
se  non  dopo  che  sieno  scorsi  cinque  anni  dal  giorno 
della  pubblicazione  della  sentenza,  senza  che  il  con- 
dannato siasi  presentato,  o sia  astato  preso  e car>- 
eerato.  • < . m. 

53.  Durante  i cinque  anni  portati  dall’  articolo 
precedente  il  condannato  in  contumacia , che  non 
si  sarà  presentato  in  giudizio  , o che  non  sia  stato 
preso  e carcerato , resterà  privo  dell’esercizio  dei 
diritti  civili , de’  quali  in  forza  della  condanna  avrà 
Incorso  la  - perdita.  » ■<. 

■ I suoi  beni  verranno  provvisoriamente- ammi- 
nistrati , e le  sue  ragioni  promosse  dalle  stesse  per- 
sone contemplate  nell’art.  49>  coll’obbligo  però  agli 
amministratori  di  rappresentare  <i  tre- quarti  dei 
frutti  durante  tal  tempo  da  essi  percepiti , ove  il 
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condannato  si  presenti  o sia  carcerato,  oppure  muoia 
prima  della  scadenza  di  detto  termine. 

Scaduti  li  cinque  anni  si  £irà  luogo  all’immb- 
sione  in  possesso  a favore  delle  stesse  [lersone  ne) 
modo  e nei  termini  del  citato  art.  49* 

54.  Quando  il  condannato  in  contumacia  si  pre- 
senterà volonS^jriamente  nei  cinque  anni  da  com- 
putarsi dal  giorno  della  pubblicazione  della  sentenza, 
o verrà  in  questo  termine  preso,  e carcerato,  la 
sentenza  sarà  annullata  di  pien  diritto , raccnsato 
sarà  restituito  nel  possesso  de’  suoi  beni,  e nuova- 
mente giudicato;  e se  colla  nuova  sentenza  egli  è 
condannato  alla  medesima  pena,  o ad  una  pena  di- 
versa, che  porti  egualmente  la  perdita  dei  diritti 
civili , questa  non  avrà  luogo,  che  in  forza  della  se- 
conda sentenza. 

5o.  Allorquando  il  condannato  in  contumacia,  che 
non  si  sarà  presentato , o non  sarà  stato  imprigio- 
nato , se  non  dopo  i cinque  anni , fosse  con  una 
nuova  sentenza  assoluto,  o condannato  ad  una 
pena , la  quale  non  produca  la  perdita  dei  diritti 
civili , rientrerà  in  essi  pel  tempo  avvenire  dal 
giorno  in  cui  sarà  comparso  in  giudicio  ; ma  la 
prima  sentenza  conserverà  per  il  passato  gli  effetti 
che  avrà  prodotti  neirintervallo  decorso  dopo  la 
scadenza  dei  cinque  anni  sino  al  giorno  della  di 
lui  comparsa  in  giudicio. 

oO.  Se  il  condannato  in  contumacia  muore  nel 
termine  dei  cinque  amù  della  concessa  dilazione 
senza  essersi  presentato , o senza  essere  stato  preso 
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e carcerato , sari  considerato  morto  nell’  integrità 
de’  suoi  diritti. 

La  sentenza  contumaciale  sarà  annullata  di  pien 
diritto  quanto  alle  condanne  penali  ; e per  ciò  che 
riguarda  il  risai'cimento  dei  danni  ed  interessi  verso 
la  parte  offesa , sia  in  questo  caso , che  in  quello 
dell’art.  53  si  osserverà  il  disposto  delle  leggi  sulla 
procedura  criminale. 

57.  La  prescrizione  della  pena  non  reintegrerà 
mai  il  condannato  ne’  suoi  diritti  civili  pel  tempo 
avvenire. 

58.  Non  ostante  il  disposto  degli  articoli  48,  4‘) 
e 53  , si  potrà  , làguardo  a’  beni  dei  condannati , 
se  fuggitivi , 0 contumaci , fare  luogo  alle  disposi- 
zioni del  primo  alinea  dell’art.  3*7 , qualoni  con- 
corrano i motivi  in  detto  articolo  contemplati. 

59.  Le  successioni , cui  fossero  chiamati  in  tutto, 
o in  parte,  quelli  che  sono  esclusi  d.al  diritto  di  suc- 
cedere in  forza  degli  articoli  34,  35, 3^,  43,  44 
e 45  si  deferiranno  alle  persone  che  avrebbero 
avuto  diritto  di  concori'ere  coi  medesimi,  od  a cui 
avrebbero  spettato  in  mancanza  di  questi , ammessi 
anche  in  luogo  dell’escluso  i di  lui  discendenti,  ne* 
casi  e secondo  le  regole  della  rappresentazione 
in  materia  di  successioni. 
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TITOLO  IL 

DEL  MODO  DI  ACCERTARE  LO  .SI  AI'O  CIVII.E 


GO.  Lo  stato  civile  (Ielle  persone  sarà  accertalo 
con  un  atto,  che  ad  ogni  nasciUi,  matrimonio,  e 
morte  dovrà  distendersi  in  registri  a ciò  destinati. 

Il  modo  in  cui  tali  registri  debbono  essere 
tenuti  è determinato  con  apposito  regolamento  ap- 
provato con  Regie  Patenti. 

Gl.  Gli  atti  anzidetti  estesi  nel  modo  stabilito 
fanno  l’istessa  fede  che  gli  atti  pubblici. 

G2.  Qualunque  alterazione  di  delti  registri  cd 
alti,  e qualunque  trasgressione  colpevole  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  regolamento  darà  luogo 
avanti  i Tribunali  competenti  all’azione  dei  danni 
cd  intei'cssi  contro  i rei,  oltre  a quanto  è stabilito 
dalle  leggi  penali. 

G3.  In  mancanza  dc’registri,  oppure  in  caso  di 
oracssionc  o mancanza  d’un  atto  ne’inedesimi,  po- 
trà farsi  la  prova  tanto  per  documenti  e princi- 
palmente con  scritture  provenienti  da’  genitori  de- 
funti , quanto  per  testimoni , salvo  ciò  che  è di- 
sposto sulla  ricerca  della' paternità,  c della  mater- 
nità nel  titolo  Della  pateniilìi  c della  figliazione. 

Se  la  mancanza  od  omessione  è accaduta  per 
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dolo  del  richiedente,  non  sarà  questi  ammesso  alla 
prova  autorizzata  dal  presente  articolo. 

64.  Per  ciò  che  riguarda  agli  atti  di  nascita  , 
di  matrimonio,  e di  morte  seguiti  in  paese  straniero 
si  osserverà  il  disposto  dall’art.  i4i8. 

Quanto  però  ai  matrimoni  contratti  dai  sud- 
diti in  paese  straniero  dovrà  constare  essere  quelli 
seguiti  secondo  le  leggi  della  Chiesa  cattolita,  salvo 
che  si  tratti  di  non  cattolici. 

6o.  I Senati  sono  particolarmente  incaricati  di 
vegliiure  sopra  rucccrtamcuto  dello  stato  civile. 
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TITOLO  Ili. 

DEL  DOMICILIO 


GG.  Il  domicilio  d’ogni  suddito,  per  quanto  ri- 
guarda l’esercizio  de’  suoi  diritti  civili , è il  luogo, 
ove  egli  ha  il  suo  principale  stabilimento. 

G7.  L’abitazione  reale  trasferita  in  un  altro  luogo, 
con  intenzione  di  fissare  in  questo  il  principale 
stabilimento,  produrrà  cangiamento  di  domicilio. 

G8.  La  prova  dell’  intenzione  risulterà  da  una 
espressa  dichiarazione  fatta  davanti  al  sindaco  del 
luogo  che  si  abbandonerà , ed  a quello  del  luogo 
dove  si  sarà  trasportato  il  domicilio. 

Il  segretario  del  comune  distenderà  il  verbale 
della  dichiarazione , il  quale  dovrà  rimanere  uel- 
l’archivio  comunale. 

G9.  In  mancanza  di  dichiarazione  espressa , la 
prova  deU’intenzione  dipenderà  dalle  circostanze. 

70.  Il  suddito  chiamato  a pubblico  impiego  con- 
serverà il  primiero  suo  domicilio,  quando  non  ab- 
bia manifestata  un’  intenzione  contraria. 

71.  La  donna  maritata  non  ha  altro  domicilio  , 
che  quello  del  marito,  .saho  che  nc  sia  legittima- 
mente separata  di  corpo  e d’abitazione. 
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Il  figlio  minore,  non  emancipato,  ha  il  domi- 
cilio del  padre.  Il  minore  non  abilitato , cd  il 
maggiore  interdetto  hanno  quello  del  tutore. 

72.  Il  maggiore  d’età  che  serve  'o  lavora  abi- 
tualmente in  casa  altrui , avrà  lo  stesso  domicilio 
della  persona  a cui  serve,  o in  casa  della  quale  la- 
vora, quando  abitei'à  con  essa  nella  medesima  casa. 

73.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  rela- 
tive al  d'angiamento  di  domicilio  non  derogano  agli 
usi  e regolamenti  che  concernono  ai  diritti  ed  ai 
cariebi  comunali. 

74.  Il  domicilio  che  aveva  il  defunto  determina 

il  luogo  deU’aperta  successione.  > 

Toi  AUoraquando  le  parti , o una  di  esse  in  un 
atto  pubblico , e per  l’esecuzione  del  medesimo 
avranno  eletto  il  domicilio  in  un  luogo  de’  Regii 
Stati  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale , 
1 le  citazioni , le  domande  , ed  i procedimenti  rela- 
tivi a quest’atto  si  potranno  iure  al  domicilio  con- 
venuto , ed  avanti  il  Giudice  del  medesimo. 
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TITOLO  IV. 

DEGLI  ASSENTI 


CAPO  I. 

Della  presunzione  (F assenza. 


70.  Quando  occorra  In  necessità  di  provvedere 
niramministrazionc  di  tutti  o di  parte  de’  beni  la- 
sciati da  una  persona  che  a^rà  cessato  di  compa- 
rire nel  luogo  del ‘suo  domicilio  odi  sua  residen- 
za , senza  che  si  abbiano  notizie  di  essa , e senza 
che  abbia  lasciato  alcun  procuratore  autorizzato  ad 
amministrare,  il  Tribunale  di  Prefettura  dell’ ul- 
timo domicilio  di  tale  presunto  assente  darà , a ri- 
chiesta delle  parti  interessate , ed  anche  degli  eredi 
presuntivi , o dell’ Avvocato  fiscale , i relativi  prov- 
vedimenti. 

77.  Il  Tribunale  sull’instanza  della  parte  più  di- 
ligente , deputerà  un  notaio  od  altra  persona  ido- 
nea a rappresentare  i presunti  assenti  nella  for- 
mazione degl’inventari , de’  conti , delle  divisioni , 
e liquiibzioni  in  cui  saranno  interessati,  ed  anche, 
ove  lo  stimi  conveniente , nelle  liti  che  possano 

insorgere  relativamente  agli  atti  sopraddetti. 
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78.  11  Regio  Ministero  pubblico  è specialmenti*. 
incaricato  di  vegliare  agli  interessi  delle  persone 
presunte  assenti,  e sarà  sentito  in  tutte  le  domande 
che  le  riguardano. 


CAPO  li. 


Della  dichiarazione  d'assenza. 

79.  Quando  saranno  decorsi  anni  quattro  dacché 
non  si  avranno  notizie  della  persona  presunta  as- 
sente, potranno  gli  eredi  presuntivi  legittimi  ricor- 
rere al  Tribunale  di  Preh'ttura  acciò  l’assenza  sia 
dichiarata.  Lo  stesso  diritto  competerà  agli  eredi 
presuntivi  scritti  in  un  testamento  pubblico , ed 
a chiunque,  avrà  sui  beni  deU’asscnte  ragioni  di- 
pendenti dalla  condizione  della  di  lui  morte  ; ma 
tale  diritto  dovTà  essere  esercitato  in  contraddit- 
torio degli  eredi  legittimi. 

80.  Per  comprovare  l’assenza  il  Tribunale,  sul- 
l’appoggio delle  carte  e dei  documenti  prodotti , 
onlinerà,  che  in  contraddittorio  del  pubblico  Mi- 
nistero si  assumano  informazioni  nel  suo  distretto 
ove  l’assente  aveva  il  domicilio , ed  in  quello  della 
residenza,  se  Timo  sia  distinto  dall’altro. 

81.  Il  Tribunale  nel  pronunciare  sulla  domanda 
avrà  inoltre  riguardo  ai  motivi  dell’assenza,  ed  alle 
cause  le  quali  hanno  potuto  impedire  che  si  ab- 
biano notizie  «lei  presunto  assente. 


^4  CODICE  CIVILE,  LIB.  I. 

• 82.  Non  si  pronuncierà  la  scnlcnza  di  dicbiar»- 

zione  d’assenza  se  non  trascorso  un  anno  dopo,  che 
si  sarà  pubblicata  la  sentenza  ' che  ha  ordinate,  le 
informazioni.  , 

8»>.  Le  sentenze  , tanto  preparatorie  che  defini- 
tive , tosto  che  saranno  proferite,  si  pubblicheranno 
per  cura  del  pubblico  Ministero  alla  porta  della 
casa  del  domicilia,  dcirasscn te , ed  a quella  deU’ul- 
tima  sua  abitazione  , ove  l’uno  sia  distinto  dull’altrn, 
e ncirudilorìo  ed  alla  porta  del  Tribunale  che  avrà 
pronunciato  la  sentenza.  Tali  sentenze  saranno  pure 
sommai'iamentc  inserite  nella  gazzetta  della  Divi- 
sione del  domicilio  deU’asscnlc,  cd  in  quella  di 
Torino. 


CAPO  in. 

Degli  effetti  dell'assenza. 


SEZIONE  I. 

Degli  ejjelli  deli’  assenza  relativamente  ai  beni  che  l'assente 
possedeva  al  giorno  della  sua  sparizione  , o delle  ultime 
di  lui  notizie. 

84.  Quando  la  sentenza  di  dichiarazione  d’assenza 
sarà  stala  pubblicata  nella  forma  .prescrìtta  nel 
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precedente  articolo,  essendovi  qualche  testamento 
sigillato,  il  medesimo  sarà  aperto  sulla  richiesta  di 
chiunque  vi  ' si  creda  interessato  •:  gli  eredi  testa- 
mentari in  contraddittorio  però  degli  eredi  legit- 
timi , ed  in  mancanza  degli  eredi  testamentari  gli 
eredi  legittimi  deU’assente  al  giorno  in  cui  esso 
avrà  cessato  di  comparire  o che  si  ebbero  le  uh 
time  notizie  di  lui , ovvero  i rispettivi  loro  eredi, 
potranno  farsi  immettere  nel  possesso  provvisorio 
dei  beni  che  appartenevano  all’assente  al  giorno 
della  sparizione  o delle  ultime  notizie,  col  carico 
di  prestare  cauzione  per  sicurezza  della  loro  am- 
ministrazione. 

I legatari,  donatari  e tutti  coloro  che  aves- 
sero sui  beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione della  morte  di  esso , potranno  anche,  me- 
diante cauzione , esercitarli  provvisionalmente. 

La  moglie  che  non  avesse  sufficienti  mezzi  di 
sostentamento  potrà  inoltre  domandare  una  pen- 
sione sussidiaria  secondo  lo  stato , e le  forze  del 
patrimonio  del  marito. 

8o.  Qualora  la  cauzione  prescritta  dal  precedente 
articolo  non  potesse  essere  prestata,  il  Tribunale 
prescriverà  quelle  altre  cautele  che,  avuto  riguardo 
allo  circostanze  de’  casi,  stimerà  convenienti  per  l’in- 
teresse dell’assente. 

80.  Se  l’assente  ha  la'sciato  procura,  le  persone 
rispettivamente  menzionate  negli  articoli  79  e 84  non 
potranno  promuovere  l’istanza  per  la  dichiarazione  / 

d’assenza  per  l’immissione  provvisionale  in  pos- 
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sesso,  o per  rescrcizio  provvisorio  ile’  loro  diritti 
dipendenti  dalla  condizione  della  morte  dell’assente, 
e contemplati  neU’art.  84,  se  non  dopo  il  trascorso 
di  anni  dieci  compiti  dal  giorno  in  coi  scomparve, 
o da  quello  delle  ultime  di  lui  notizie. 

87.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a cessare  la 
procura,  ed  in  tale  caso,  durante  lo  spazio  di  tempo 
necessario  al  compimento  degli  anni  dieci,  come  nel 
precedente  articolo , si  provvederà  airamministra- 
zione  dei  beni  dell’assente  nel  modo  prescritto  nel 
capo  I di  questo  titolo. 

88.  Il  possesso  provvisionale  sarà  considerato  co- 
me un  deposito , il  quale  conferirà  a quelli  che 
l’otterranno,  ed  ai  loro  successori,  l’amministrazione 
dei  beni  deU’asscnte,  rendendoli  risponsabili  verso 
il  medesimo , nel  caso  in  cui  ricomparisca , o si 
abbiano  di  lui  notizie. 

89.  Coloro  che  avranno  ottenuta  l’ immissione  in 
possesso  provvisionale  dovranno  far  procedere  all’ 
inventario  dei  beni  mobili , e delle  scritture  dell’ 
assente  per  mozzo  del  segretai’io  della  Giudicatura 
di  mandamento , o per  mezzo  di  un  notaio  che 
verrà  deputalo  dal  Tribunale;  c quanto  agli  stabili, 
dovranno  làr  procedere  alle  testimoniali  di  stato  per 
mezzo  di  perito  nominato  egualmente  dal  Tribunale 
che  le  omologherà , c le  spese  a ciò  relative  sa- 
ramio  dedotte  dai  bi^ii  dell’assente. 

Il  Tribunale  ordinerà,  se  vi  è luogo,  la  ven- 
dila di  tutti,  o di  parte  dei  beni  mobili,  ed  in  tal 
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caso  so  nc  impicghoni  il  prp7.r0 , non  ohe  i pro- 
venti scaduti. 

90.  Gli  asceiulcnti , i discendenti  ed  il  coniuge 
che  in  forza  della  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso avranno  goduto  i beni,  non  saranno  tenuti  a 
restituire  i proventi  nel  caso  del  ritorno  deH’as- 
sente. 

Gli  ahri  che  avranno  goduto  i beni  in  forza 
della  provvisionale  immissione  non  saranno  obbli- 
gati a restituire  i proventi  che  nelle  proporzioni 
seguenti  ; 

I parenti  entro  il  quarto  grado  dovranno  re- 
stituire il  quarto  dei  proventi  se  l’assente  ritorna 
prima  dei  quindici  anni  compiti  dopo  il  giorno  della 
sua  assenza , «d  il  decimo  qualora  ritorni  dopo  i 
quindici  anni.  < 

I parenti  più  remoti,  e gli  eredi  estranei  do- 
vranno restituire  la  metà  dei  proventi  nel  primo 
caso , ed  il  quinto  nel  secondo  caso.  1 

Trascorsi  i trent’anni,  apparterrà  agli  imi  ed 
agli  altri  la  totalità  dei  proventi. 

91.  Non  potranno  alienare  , nè  ipotecare  i beni 
stabili  deU’asscntc  coloro  i quali  non  li  possede- 
ranno che  a titolo  d’immissione  provvisionale,  ec- 
cettualo il  caso  di  necessità  , o di  evidente  utilità 
dcU’asscnte  , e previa  autorizzazione  giudiziale. 

92.  Se  prima  che  siano  trascorei  i trenta , od 
i cento  anni  , come  nel  seguente  articolo , sarà 
comparsa  una  jun-sona,  la  quale  prova.ssc  di  avere 
al  tempo  della  sparizione , o delle  ulliinc  notizie, 
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un  diritto  poziore  od  eguale  a quello  del  posses> 
sore  prowisìonalc , potrà  escluderlo  dal  possesso  y 
o larvisi  associare  rispettivamente , ma  non  avrà 
dii'itto  ai  frutti  acquistati  in  \'irtù  dcirart.  qo  an- 
teriormente alla  domanda  fatta  in  giudizio.  ; 

93.  Se  l’assenza  avrà  continuato  per  io  spazio  di 
trent’  anni  dopo  la  provvisionale  immissione  in 
possesso  y oppure  se  sieno  trascorsi  cento  anni 
compiti  dalia  nascita  dell’assente  , le  cauzioni  o le 
altre  cautele  che  fossero  state  prescritte , reste- 
ranno disciolte  , c coloro  che  avessero  ottenuto  il 
provvisionale  possesso,  ed  i loro  eredi  e successori 
qualunque , od  altri  che  vi  avessero  diritto , po- 
tranno domandare  la  divisione  dei  beni  dell’assente, 
e far  pronunciare  la  dcOnitiva  immissione  in  pos- 
sesso dal  Tribvmale  di  Prefettura. 

94.  Quando  venga  a provarsi  il  vero  tempo 
della  morte  dell’  assente , la  successione  resterà 
aperta  a vantaggio  di  quelli  che  a quel  tempo  sa- 
ranno suoi  eredi  legittimi  o testamentari,  o dei  loro 
successori;  e coloro  che  avranno  goduto  i beni  del- 
l’assente saranno  tenuti  a restituirli,  a riserva  dei 
(rutti  da  loro  acquistati  in  virtù  dell’art.  90. 

93.  Se,  durante  il  provvisionale  possesso,  ricom- 
parisce l’assente,  o resta  provata  la  sua  esistenza, 
cesseranno  gli  eflètti  della  sentenza  di  dichiarazione 
d’assenza  , salve , se  vi  sia  luogo  , le  cautele  con- 
servative prescritte  per  l’amministrazione  dei  di  lui 
beni  nel  capo  I del  presente  titolo. 

90.  Se  anche  dopo  la  deGniliva  immissione  in 
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possesso  riromp.irisce  l’assente,  0 resta  provata  la 
di  Ini  esistenza  , egli  rlcnperen'i  i suoi  beni  nello 
stato  in  eui*si  ritroveranno,  ctl  avrà  diritto  alla 
rappresentazione  del  prezzo  di  quegli  stati  alienati; 
ma  se  questo  prezzo  fosse  stato  impiegalo  in  ac- 
quisto di  altri  beni,  la  persona  rhe  avrà  ottenuto  la 
definitiva  immissione  in  possesso,  polri  a sua  scelti», 
o rapjJTcsentare  il  prezzo  suddetto , o rilasciare  i 
beni  col  medesimo  acquistati.  ' 

‘97.  I figli  e discendenti  dell’assente  potranno 
egualmente  entro  i trent’anni  computabili  dal  giórno 
della  definitiva  immissione  in  possesso  domandare  la 
restituzione  de’  di  lui  beni , come  è disposto  nell’ 
articolo  precedente. 

98.  Dopo  la  sentenza  dichiarativa  d’assenza  chiun- 
que avrà  ragioni  esercibili  contro  l’assente,  non  po-’ 
tra  esperimentarle  che  contro  coloro  i quali  saranno 
stati  messi  in  possesso  dei  beni. 

...  . • I • . « 

. • . ' , ‘ ' f • > • • . 

. , SEZIONE  U. 

Degli  effetti  deW assenza  riguardo  alle  ragioni  eventuali  ^ 
che  possono  competere  aWassente. 

i 

I 

99.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  competente 
a persona , la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta , 
dovrà  provare , che  la  medesima  persona  esisteva 
quando  si  è fatto  luogo  a tale  diritto;  senza  questa 
prova  la  domanda  sarà  dichiarata  inammessibilc. 


3o 


CODICE  CIVILE  , LIB.  I. 

100.  Api'ciulosi  una  successione , alla  quale  sia 
chiamata  in  tutto  o in  parte  una  persona , la  cui 
esistenza  non  sia  riconosciuta , sarà . tale  succes- 
sione devoluta  a quelli,  co’  quali  essa  avrebbe  avuto 
diritto  di  concorrere , od  a coloro , cui  sarebbe 
spettata  in  sua  mancanza.  I discendenti  però  della 
medesima  saranno  ammessi  a rappresentarla  come 
se  fosse  defunta,  nei  casi  e secondo  le  regole  della 
rappresentazione  in  materia  di  successioni. 

Coloro  ai  quali  in  mancanza  della  persona  so- 
praddetta sarà  devoluta  la  successione,  dovranno  far 
procedere  all’  inventario  dei  beni  mobili  di  essa  , 
ed  alle  testimoniali  di  stato  per  gli  stabili. 

101.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articob 
avranno  luogo  senza  pregiudizio  dell’azione  di  pe- 
tizione d’eredità , e degli  altri  diritti  che  spette- 
ranno all’assente,  o a’  suoi  rappresentanti,  od  aventi 
causa  da  esso,  e non  si  estingueranno  se  noq  dopo 
trascorso  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

102.  Finché  l’assente  non  si  presenterà , o le 
azioni  a lui  competenti  non  saranno  promosse  in 
suo  nome,  quelli  che  avramio  avuta  la  successione 
lucret'anno  i fiotti  da  essi  percepiti  in  buona  fede. 


I 
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CAPO  rv. 

Della  cura  de'  figli  di  un  padre  presunto  assente 
costituiti  in  età  minore. 


105.  Se  il  presunto  assente  lascia  figli  in  età  mi- 
nore sotto  la  sua  patria  podestà,  la  loro  madre  ne 
avrà  la  cura , ed  eserciterà  tutti  i diritti  del  ma- 
rito tanto  per  l’ educazione  dei  figli , quanto  per 
ramininistrazione  dei  loro  beni. 

10  i.  Trascorsi  sei  mesi  dopo  la  sparizione  del 
padre , se  a quell’epoca  fosse  morta  la  madre  ) o 
venisse  a morire  prima  che  sia  stata  dickiai'ata  l’as- 
senza del  padre  , la  cura  dei  figli  verrà  dal  Consi- 
glio di  famiglia  conferita  agli  ascendenti  più  pros- 
simi, ed  in  mancanza  di  questi  ad  un  tutore  prov^ 
visionale. 

Ove  vi  fosse  urgenza,  il  Consiglio  di  famiglia 
potrà  provvedervi  anche  prima  che  siano  > trascorsi 
i sei  mesi. 

105.  Lo  stesso  si  osserverà  nel  caso  in  cui  uno 
dei  coniugi  presunto  assente  lascierà  figli  in  età  mi- 
nore nati  du^un  precedente  matrimonio. 
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TITOLO  V. 

UlidLI  SPONSAU  , E DEL  M.\TRIMONIO 


% 

CAPO  1. 

Degli  sponsali. 


106.  Gli  sponsarunon  produrranuo  azione  civile 
se  non  saranno  fatti  per  pubblico  istromcnto , ov- 
vero per  iscrittura  privata. 

I contraenti  dovranno  inoltre  ottenere  H con- 
senso dei  genitori , od  almeno  del  padre , ed  ove 
questi  sia  morto  od  impedito,  quello  della  madre, 
e mancando  entrambi  i genitori,  il  consenso  degli 
ascendenti  patemi  prossimiori. 

II  consenso  dell’  avo  paterno  terrà  luogo  di 
quello  del  padre  rispetto  ai  nipoti  costituiti  sotto 
la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  d’età  che  non  abbiano 
ascendenti  in  grado  di  prestare  il  loro  consenso  , 
vi  si  supplirà  col  consenso  del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  consenso  ncliieslo  nei  casi  sopraddetti  do- 
vrà risultare  dall’ i strumento  o dalla  scrittura  degli 
sponsali , ovvero  da  altro  alto  autentico. 
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i07.  Qualora  gli  sponsali  siano  stali  dichiarati 
validi  dal  Giudice  ecclesiastico,  o non  ne  sia  fra  i 
contraenti  contestata  la  validità , se  uno  di  essi  si 
ricusa  di  adempiere  la  fatta  promessa,  Tallro,  ove 
gli  sponsali  siano  stati  conti'atti  nella  forma  pre- 
scritta nel  precedente  artìcolo , avi’à  il  diritto  di 
domandare  avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  il  ri- 
sarcimento del  danno  effettivamente  soflèrto.  Non 
* si  avrà  riguardo  ai  danni  eventuali,  come  neppure- 
alle  clausule  penali  che  si  fossero  apposte  alla  sti- 
pulazione. 


il 

• Del  matrimonio. 


f ‘ * 

- StZlOiVE  1.  . . 

. ' . t 

Della  ccUbraziune  del  inutriinouio. 


ì 


108.  Il  matrimonio  si  celebra  giusta  - le  regole  , 

c colle  solennità  prescritte  dalla  Chiesa  Cattolica , 
salvo  ciò  che  è in  appresso  stabilito  riguardo  ai  non 
cattolici  ed  agli  ebrei.  ' * 

109.  1 maschi  d’ogni  età  che,  avendo  qualche  a- 
scendente  in  grado  di  prestare  il  suo  consenso,  pren- 
deranno moglie  contro  la  volontà  di  quello  il  cui 
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consenso  è richiesto  a termini  dcU’art.  106,  non. po- 
tranno costringere  il  medesimo  a prestazione  mag- 
giore degli  alimenti  meramente  necessari , salvo 
bensì  a suo  tempo , il  diritto  alla  legittima  sull’ei'e- 
dità  dello  stesso  ascendente , della  (piale  potranno 
pure  venir  da  esso  privati^  ove  contraggano  u)atri- 
monio  senza  vii  consenso^  o ad  insaputa  di  lui  pri- 
ma degli  anni  trenta  compiti. 

110.  Le  femmine  che  si  mai'iteranno  senza  il  con-  • 
senso  di  cui  sopra  non  potranno  costringere  l’ascen- 
dente che  alia  prestazione  degli  alimenti  meramente 
neeessari  ove  i loro  mariti  non  sieno  in  grado  di 
mantenerle , salvo  il  diritto  alla  legittima  od  alla 
dote  dopo  la  morte  dell’ascendente  medesimo,  della 
(jualc  potranno  pure  venire  da  esso  private  ove  con- 
traggano matrimonio  senza  il  consenso  o ad  insa- 
puta di  lui  prima  degli  anni  venticincpie  compiti. 

111.  Il  matrimonio  si  avrà  per  contratto  senza 
il  consenso  degli  ascendenti  sempre  quando , non 
essendo  questi  intervenuti  nè  agli  sponsali,  nè  al 
matrimonio,  non  si  darà  dai  figliuoli  e dalle  figlie 
la  prova  del  consenso  che  gli  ascendenti  negassero 
d’aver  prestato. 

112.  Non  avranno  luogo  le  disposizioni  e le  pene 
sovra  prescritte  ogniqualvolta  i figliuoli  0 le  figlie 
faranno  risidtare  avanti  il  Senato  dell’ irragionevole 
dissenso  dei  loro  ascendenti  ai  loro  matrimoni. 

j Tali  cause  verranno  sulle  scambievoli  rappre- 
sentanze delle  parti  esaminale  e definite  dal  Senato, 
a porte  chiuse,  senza  formalità  d’atti,  e colla  mag- 
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giore  celerità , avuto  solo  riguardo  alla  verità  dei 
iiitti.  ' 

113.  Coloro  che , omesse  le  solennità  prescritiè 
dalla  Chiesa,  sorprendessero  o tentassero  di  sorpren- 
dere il  iParroco  ad  oggetto  di  celebrare  in  di  Ini 
presenza  il  matrimonio , ' come  anche  i loro  geni- 
tori qualora  abbianvi  avuto  parte , non  che  ogni 
altro  fautore  o complice,  incorreranno  nelle  pene  de- 
terminate dalle  Leggi  penali. 

114.  Non  ostante  quahinquc  possesso  di  stato 

niuno  può  reclamare  il  titolo  di  coniuge  , nò  gli 
elfetti  civili  del  matrimonio,  se  non  presenta  l’atto 
di  celebrazione,  lutto  in  conformità  deU'art.  io8 , 
o se  in  difetto  non  ne  somministra  altra  prova  equi- 
pollente. ' 

. IIS.  Il  matrimonio  dichiai'ato  nullo  essendo  stato 
contratto  in  buona  fede  produce  gli  eilélti  civili  re- 
lativamente ai  tìgli  in  confonnità  dell’art.  i6a. 

Può  produrre  altresì  gli  elFetli  civili  a Civore 
de’  coniugi,  o di  quello  di  essi  che  fosse  in  buona 
fede. 


. SEZIONE  U. 


Delle  obbligazioni  che  nascono  dal  matrimonio.  . 


......  ’»*?#• 

. I ‘l-  !.  . . * 

116.  I coniùgi  col  solo  fatto  del  matrimonio  con- 
traggono unitamente  l’obbligazione,  di  nutrire,  man- 
tenere , cd  educare  i loro  figli. 
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Le  spese  del  mantenimento  e (lell'etiucazione 
ineumboiio  principalmente  al  patire;  ove  questi  noa 
abbia  mezzi  a ciò  sufTicienti  vi  saranno  tenuti  la 
madre , o Tavo  paterno , od  amendne , avuto  ri* 
guardo  alle  rispettive  facoltà , cd  alle  particolari 
circostanze  ; in  difetto  vi  saranno  tenuti  gli  altri 
ascendenti  patemi , quindi  i materni. 

117.  Il  figlio  non  ha  azione  contro  il  padre  o la 
madre  per  obbligarli  a fargli  un  assegnamento  - a 
causa  di  matrimonio  o per  qualunque  altro  titolo. 

La  figlia  però  che  non  è sufficientemente  prov- 
vista di  beni  propri  ha  diritto  d’essere  dotata  dal 
padre , ni  difetto  dall’avo  paterno  , quindi  dulia 
naadrc>  » 

118.  I figli  sono  tenuti  a somministrare  gli  ali- 
menti ai  loro  genitori,  cd  agii  altri  loro  ascendenti , 
i quali  ne  sicno  bisognosi. 

119.  I generi,  e le  nuore  sono  ugualmente  nello 
medesime  circostanze  tenuti  agli  alimenti  verso  il 
loro  suocero , e la  suocera. 

Qucst’obbligazione  cessa,  i.°  quando  la  suocera 
è passata  alle  seconde  nozze;  a.”  quando  il  coniuge 
dal  quale  derivava  l’affinità,  ed  i figli  nati  dalla  sua 
unione  coll’altro  coniuge  siano  morti. 

120.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste  dispo- 
sizioni sono  reciproche. 

121.  L’obbligo  degli  alimenti  potrà  dal  Tribunale 
estendersi  tra  fratelli  c sorelle  ^ nel  caso  In  c^i  o 
per  vizio  di  corpo  o per  debolezza  di  mc«ite,  o per 


V 


Digitized  by  Google 


TiT.  V.  Degli'  sponsali , e del  matrimonio  3 7 

trause  non  imputabili  a loro  colpa* si  troviiu)  nella* 
impossibilità  di  procacciarseli. 

122.  Gli  alimenti  non  sono  assegnati  che  in  prò» 
porzione  del  bisogno  di  chi  li  domanda  , e 'bielle 
sostanze  di  chi  dee  somministrarli. 

123.  Quando  quegli  che  somministra , 0 quegli 
che  riceve  alimenti  sia  ridotto  ad  uno  stato  tale  in 
cui  l’uno  non  possa  più  somministrarb , o l’ altro 
non  ne  abbisogni  più  in  tutto  o iu  parte , se  ne 
può  dimandare  la  bberazione , o la  riduzione.  ‘ 

124.  Chi  deve  prestare  gli  aliineuli  ha  la  scelta 
(ii  soddisiare  a quest’obbligo  o mediante  una  pen- 
sfone  alimentaria,  o col  ricevere  e mantenere  nella 
propria  casa  chi  ha  diritto  d’essere  da  lui  alimentato. 

Il  Tribunale  però  potrà  secondo  le  circostanze 
determinare  il  modo  di  prestazione  degli  abmenti. 


SEZIONE  III. 


Dei  rispclù^i  diritti  e dovfsri  cUi  coniugi. 


12o.  I coniiBgì  hanno  il  dovere  di  reciproca  fe- 
deltà , soccorso , èd  ai^Lstenza.  ‘ . 

120.  Il  marito,  è in  dovere  di  proteggere  la  mo- 
glie , la  moglie  di  obbedire  al  marito. 

127.  La  moglie  è obbligata  ad  abitare  col  marito 
ed  a seguiiaiio  dovunque  egli  erede  opportuno  di 
stabilire  la  sua  residenza  \ il  marito  è obbligato  a 
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riceverla  presso  di  se  , ed  a somministrarle  tatto 
ciò  che  è necessario  ai  bisogni  della  vita  in  pro- 
porzione delle  sne  sosta^ize  e del  suo  stato. 

128.  La  moglie  dee  concorrere  al  mantenimento 
del  marito  (juando  non  ne  abl)ia  egli  i mezzi  ba- 
stanti. 

129.  Non  può  stare  in  giudizio  senza  l’autoriz* 
zazione  del  marito  ; se  questi  non  voglia  o non 
possa  prestarla,  il  Tribunale  può  autorizzarla. 

L’autorizzazione -del  marito  non  è però  neces- 
saria quando  si  tratta  di  giudizi  instituiti  contro 
della  moglie  per  delitti , e contravvenzioni. 

• 130.  Non  può  donai'e , alienare,  ipotecare',  ac- 
quistare a tìtolo  sia  gratuito , sia  oneroso , nè  ob- 
bligarsi per  tutti  gli  atti  che  eccedono  la  semplice 
ainininìslrazionc  senza  che  il  marito  o personal-, 
mente  , od  in  iscritto  presti  a ciascun  atto  il  suo 
assenso.-  ' 

Qualora  la  moglie  sia  minore  sarà  anche  ne- 
cessaria rautorizzazione  del  Tribunale  per  tutti  gli 
atti  contemplati  negli  articoli  36 1 e 36a , come  è 
disposto  pei  minori  abilitati. 

131.  Negli  atti  giudiziali,  in  cui  gli  interessi  del 
marito  potessero  essere  in  opposizione  con  quelli 
della  moglie , sarà  parimente  necessaria  Tautoriz- 
zazìone  del  Tribunale. 

132.  Trattandosi  di  alienazione  delle  doti^  o dei 
■fondi  dotali  della  moglie,  si  osserverà  quanto  verrà 
prescritto  nel  titolo  Del  contratto  di  matrimonio. 

133.  Negli  atti  estragiudiziali , che  eccedono  la 
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sciAplice  amminis  trazione  , c nei  quali  il  marito 
avesse  interesse , la  moglie  non  potrà  contrattare 
senza  l’autorizzazione  giudiziale.  ^ > 

< 131.  La  stessa  autorizzazione  giudiziale  si  richie- 
derà nei  casi  in  cui  il  marito  non  voglia  dare  alla 
moglie  l’autorizzazione  od  il  consenso,  oppure  noi 
possa  perchè  minore , quantunque  abilitato  od  e- 
mancipato , o perchè  inteixletto , assente , o con- 
dannato, anche  in  contumacia,  ai  più  di  un  anno  di 
carcere  o ad  altra  pena  maggiore , e durante  la 
pena. 

133.  Nel  caso  che  il  marito  ricusi  l’autorizza- 
zione od  il  consenso,  dovrà  precedere  aU’autOTizza- 
zione  del  Tribunale  l’ intimazione  al  marito  ''onde 
possa  essere  sentito , a porte  chiuse. 

136.  La  moglie  esercitando  pubblicamente  la  mer- 
catura può  senza  l’autorizzazione  del  marito  con- 
trarre obbligazioni  e stare  in  giudicio  per  ciò  che 
concerne  al  suo  negozio. 

La  moglie  non  è considerata  esercente  pub- 
blica mercatm'a  se  non  fa  che  vendere  al  minuto 
le  mercanzie  del  traffico  di  suo  marito,  ma  lo  è sol- 
tanto quando  ella  esercita  un  traffico  separato.  ' 

137.  L’autorizzazione  od  il  consenso  dati  in  gè- 
nere, ancorché  stipulati  nel  contratto  di  matrimonio, 
non  sono  validi. 

138.  La  nullità  derivante  dalla  mancanza  d’aiuto- 
rizzazione  o consenso  non  può  opporsi  che  dal  ma- 
rito j dalla  moglie , o dai  loro  eredi. 
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139.  La  moglie  può  far  icsUmienlo  soiza  auto- 
rizeaziouc  o consenso  <lel  marilo. 

SE^IO^iJì  IV.  . ; 

Ili-Uà  separazione  personal  dei  coniugi  , 
e.  dello  sciogliinenlo  del  /n  atri /nonio. 

I 

t " 

1 40.  Non  sarà  h^ita  b separazione  ti-a  i coniugi, 
nemmeno  di  comune  consenso , scn/.a  Tautorizza- 
/.ione  del  Giudice  ecciesiastico , c spellerà  in  tuli 
casi  airAuloriUi  civile  il  cLu^e  i necessari  provvedi- 
menti per  b loro  rimiiouc. 

La  stessa  Autoi'ilà  civile,  quando  le  circostanze 
rendano  necessana  la  separazione  di  un  coniuge  dall’ 
altro,  e vi  sia  ui’genza,  provvederà  intanto  per  la 
sicurezza  del  coniuge  che  ne  fa  la  domanda. 

141.  Le  domande  per  gli  alimenti,  ed  ogni  altra 
azione  civile  relativa  alla  separazione,  sono  di  co- 
gnizione dei  Tril)unali  Regii. 

142.  In  caso  di  sepai'aziouc  dei  coniugi,  la  prole 
dovrà  rimanere  sino  airctà  di  quattro  anni  [xnsso 
la  madre,  salvo  che  per  gravi  cause, il  Tribunale 
stabilisca  altrimenti  Trascorsa  questa  età^  il  Tribù- 
nule  dichiarerà  presso  quale  dei  due  coniugi  debba 
educarsi  la  prole,  avuto  riguardo  alle  varie  circo- 
stanze deiretù , del  sesso , e delle  qualità  speciali 
riellc  persone  , cd  ai.  molivi  che  hanno  dato  luogo 
alla  sepàrazioiie. 
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, Le  spese  di  mantenimeiito  e di  educazione  sono 
n carico  principulmcutc  del  padre  , e sussidiaria' 
mente  in  tutto,  o in  parte  a carico  delle  persone 
indicate  ueirart/ 1 16. 

143.  La  moglie  separata  definitÌTamente  di  corpo, 
*ha  la  libera  amministrazione  e disponibilità  de’  suoi 
beni  non  dotali , e non  ha  d’uopo  dell’  autorizza* 
zione  del  marito  che  per  Tolienazione  od  obbliga» 
zione  dei  beni  immobili , e per  stare  in  giudicio 
per  azioni  ai  medesimi  relative.  • 

144.  Il  ma^imonio  non  si  scioglie  che  per  la 
morte  di  uno  dei  coniugi,  e secondo  le  leggi  della 
Chiesa,  salvo  quanto  ai  jnon  cattolici,  ed  agli  ebrei 
ciò  che  è infra  stabiUto. 


SE^IO^’E  V. 
Delle  ,secoiulc  nozze. 


Ilo.  La  vedova  ooutraeiido  un  nuovo  agalrimonio 
prima  ohe  s^io  trascorsi  dieci  mesi  compili  dopo 
Li  morto  del  marito,  incorre  nella  pena  della  per- 
dita di  tutti  i Inerì  nuziali  stabiliti  dalia  le^e , o 
stipulati  col  primo  marito,  non  che  di  tutte  le  li-' 
beralilà  che  a lei  fossero  pervenute  dal  medesimo. 

146.  Il  conmge  che  avendo  figli  del  primo,  passa 
ad  un  secondo  matrimonio , c tenuto  a riservare 
a favore  dei  medesimi  la  proprietà  di  tutto  ciò  rho 
avrà  avuto  dalle  sostanze  del  predefunto  a titolo 
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di  donativo , o patto  nuziale  , donazione , iostitu- 
zionc  o legalo. 

147&  La  proprietà  dei  beni  suddetti  cede  in  ià- 
vore  dei  Agli  del  primo  matrimonio  sì  maschi  che 
femmine,  o dei  loro  discendenti,  ristrettivamente  però 
ai  superstiti  al  binubo  genitore,  non  ostante  qua- 
lunque generale  rinuncia,  e benché  non  sieno  credi 
nè  dell’uno,  nè  dell’altro  de’  genitori,  salvo  che  al- 
cuno per  giuste  cause  sia  stato  dal  coniuge  pre- 
defunto diseredato,  nel  qual  caso  la  porzione  di  lui 
accresce  agli  altri. 

• Qualora  però  il  diseredato  fosse  l’unico  dei  fi- 
gli e discendenti  superstiti,  cederà  a di  lui  favore 
la  proprietà  dei  beni  suddetti , non  ostante  la  di 
lui  diseredazione. 

148.  Cesserà  il  disposto  dai  due  precedenti  ar- 
ticoli quando  il  prcdcfimto  coniuge  abbia  espinssa- 
inente  dichiarato  nelle  convenzioni  matrimoniali,  o 
per  atto  d’ultima  volontà,  che  il  superstite  debba 
ritenere  la  proprietà  dei  beni  suddetti,  non  ostante 
il  di  lui  passaggio  ad  altre  nozze. 

149.  Non  può  il  binubo  lasciare  al  nuovo  con- 
iuge per  qualunque  Atto  lucrativo  o tra  vivi , o 
d’ultima  volontà,  maggior  porzione  di  quella  che 
abbia  lasciato  ad  uno  dei  figli  del  primo  matrimo- 
nio , il  meno  favorito.  I lucri  dotali  però  ne’  limiti 

' portati  dalla  legge  non  s’imputeranno  in  detta  por- 
zione. 

L’eccesso  del  lascito  al  secondo  coniuge  cede 
in  fiivore  di  tutta  indistintamente  la  prole  del  primo 
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matrimonio  nella  confonmlà  dell’ art.  , non 
ostante  qualunque  disposizione  del  binubo  in  con-' 
trario,  e benché  il  secondo  coniuge  avesse  in  favore 
d’altri  ' rinunciato  al  lascito.  * 

. CAPO  III. 


Disposizioni  particolari. 


loO.  Gli  sponsab  ed  i matrimoni  tra  coloro  che 
professano  culti  tollerati  nello  Stato  sono  retti  dagli 
usi  e regolamenti  che  li  riguardano.  • . > 

Si  osserveranno  inoltre  per  questi  sponsali  e 
per  gli  efictti  che  ne  dipendono  tutte  le  disposi- 
zioni contenute  nel  presente  titolo  che  vi  possano 
essere  applicabili.  ...  

• \ 

• * k ‘ ' #<v  • «>*■  »' 
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DELLA  PATERNITÀ’  E DELLA  l'HÌLlAZ,lONE 


CAPO  1. 

Della  Jìgliazione  della  prole  legittima 
o nata  durante  il  matrimonio. 

. I 

101.  Il  figlio  concepito  durante  il  matrimonio 
ha  per  padre  il  marito. 

Nondimeno  questi  potrà  ricusare  di  ricono- 
iotxt  il  figlio , se  proverà , che-  durante  il  tempo 
trascorso  dal  trecentesimo  al  centottantesimo  giorno 
prima  della  nascita  del  figlio , egli  era , sia  per 
causa  di  allontanamento , sia  p>er  effetto  di  qualche 
accidente,  nell’impossihilità  fisica  di  coabitare  colla 
moglie. 

102.  Il  marito  allegando  la  sua  naturale  impotenza, 
' non  poti'à  ricusare  di  riconoscere  il  figlio. 

Non  potrà  neppure  il  marito  ricusare  di  ricmio- 
scere  il  figlio  per  causa  di  adulterio  fuorché  nel 
caso  in  cui  gliene  sia  stata  celata  la  'nascita,  ov- 
vero al  tempo  dei  concepimento  «vivesse  separato 
legalmente  dalla  moglie,  nc’qualj  casi  sarà  ammesso 
a proporre  tutti  i falli  tendenti  a giustificare  non 
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esserne  egli  il  padre.  > Per  questo  olfelto  non  potrà 
mai  bastare  la  sola  assereionc  delia  mhdi'e. 

iìSS.  11  marito  non  potrà  ricusare  di  riconoscere 
il  figlio  nato  prima  del  centottantesimo  giorno  del 
matrimonio  nei  casi  seguenti  : 

i.°  Quando  avanti  il  matrimonio  fosse  stalo 
consapevole  della  gravidanza  ; 

3.“  Quando  risulti  dall’atto  di  nascita,  che  il 
marito  abbia  assistito  a quell’atto  in  qualità  di  padre 
o personalmente , o per  mezzo  di  altri  da  lui  spe- 
cialmente autorizzato  per  atto  autentico  ; 

3.“  Quando  il  parto  non  fosse  dichiarato  vitale. 

154.  Nei  diversi  casi  in  cui  il  marito  è autoriz- 
zato a reclamare , dovrà  farlo  entro  un  mese  quando 
si  trovi  nel  luogo  dove  è nato  il*  fanciullo.  ' ‘ 

Entro  tfiie  mesi  dopo  il  suo  ritorno , quando 
al  tempo  della  nascita  fosse  assente.  ‘ 

■ ‘Entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  fi-ode,  quando 
gli  si  fosse  tenuta  occulta  la  nascita  del  fanciullo. 

155.  Se  il  marito  fosso  morto  prima  di  reclamare, 
ma  non  fosse  ancora  teificorso  il  tempo  utile  per 
farlo , gli  eredi  avranno  due  mesi  per  impugnare 
la  legittimità  del  figlio,  computabili  dall’epoca  in 
cui  questi  Sarebbe  entrato  in  possesso  dei  berti  del 
marito,  o dall’epoca  in  cui  gli  eredi  fossero  tur- 
bati dai  figlio  medesimo  in  questo  possesso.' 

' 156.  Qualunque  atto  estragiudizialc  contenente  il 
rifiuto  per  parte  del  marito  o de’  suoi  eredi  di  ri- 
conoScci-e  il  figlio,  si  avrà  come  non  fiuto  se  non 
è susseguito  nel  termine  di  un  mese  da  una  azione 
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ia  giudicio  diretta  contro  un  tutore  speciale-  dato 
al  figlio  y.  e chiamata  anche  la  madre.  : 

. lo7.  La  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni 
dopo  lo  sciogLunento,  del  màtrimonto  potrà  , essere 
impugnata.  < / > m- 

‘ . ..  i-,  t 

CAPO  II.  . . f 

Delle  prove  di  figliazione  della  prole  legittima,  . 

» ' . > * ..  I * .f  * ■ 

1^.  La  figliazione  della  prole  legittima  si  fNPOva 
coll’atto  di  nascita.  i • . > . < 

. lod.  In  Eoancanza  di  questo  titolo,  basta  il  pos- 
sesso continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo.  >- 
160.  Il  possesso  di  stato  si  comprova  mediante 
una  sufficiente  riunione  di  fatti , i quali  indichino 
le  relazioni  di  figliazione  e di  parentela,  fra'  un  in- 
dividuo e la  famiglia,  a cui  pretende  appartenere. 

1 principali  fra  questi  fatti  sono;  • ^ ' 

Che  r individuo  ha  sempre  portato  il  cognome 
del  padre  cui  pretende  appartenere.  • ' 

Che  il  padre  lo  ha  trattato  come  suo  figlio , ed 
ha  provveduto  in  questa  rjualità  all’educazione,  al 
mantenimento  ed  allo  stabilimento  di  lui;  • 

Che  è stato-i  riconosciuto  costantemente '-dome 
tale  nella  società  ; ' < ' ! 

Che  è stato  riconosciuto  in  questa  qualità  daUa 
famiglia. 

. 161.  Non  ostante  la  disposizione  dell’art.  ii4i  sc 
esistono  figli  di  due  persone  che  hanno  pubblica-  • 
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meute  vissuto  come  manto  c moglie,  e siciio  morte  , 
ambedue , la  legluiinilà  dei  figli  non  potrà  essere 
impugnala  pel  solo  pretesto  , che  manchi  la  prova 
della  celebrazione  del  matrimonio,  qualora  la  stessa 
legittimità  sia»provata  da  un  possesso  di  stato , che 
non  sia  in  opposizione  coll’atto  di  nascita. 

162.  I figli  nati  da  matrimonio  invabdo  debbono 
considerarsi  legittimi , se  ambo  i coniugi,  od  uno 
di  essi  lo  abbiano  contratto  in  buona  fede. 

163.  Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario 

a quello,  che  gli  attribuiscono  Tatto  della  sua  na- 
scita , ed  il  possesso  conforme  ad  esso  ; - v 

E parimente  •ne.ssano  può  muovere  contro- 
versia «sopra  lo  stato 'di  colui  il  quale  ha  un  pos- 
sesso conforme  al  titolo  della  sua  nascita. 

.•  164.  • Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  contìnuo, 
o quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto  sotto  falsi 
ninni , < o come  nato  da  genitori  incerti , la  prova 
di  figliazione  può  farsi  col  mezzo  ili  testimoni. 

• • Ciò  non  ostante,  questa  prova  non  può  essere 
ammessa  che  allorquando  vi  sia  un  principio  di 
prova  per  iscritto , o quando  le  presunzioni,  o gli 
indizi  multanti  da  fatti  già  costanti  si  trovino  ab- 
bastanza gravi  per  determinai'e  Tammessione. 

16o,  11  principio  di  prova  per  iscritto  risalta 
dai  documenti  di  famiglia , dai  registri  e dalle  carte 
private  del  padre,  o della  madre , dagli  atti  pub- 
blici , e privati  provenienti  da  una  delle  parli  im- 
pegnate nella  contestazione , o che  vi  avrebbe  in- 
teresse se  fotsse  in  vita.  . ' - - 


! 

\ 

48  CODICE  CIVILB,  un.  I, 

106.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con  tutti  i 
mezzi  propri  a stabilire  , che  il  reclamante  non 
sia  figlio  della  madre  ch’egli  pretende  di  avere,  op- 
puiH! , che  non  è figlio  del  marito  della  madre , 
quando  fosso  provata  la  maternità.  • 

107.  Sillatte  controv^sie  s’instruiranno,  e deci- 
deranno sempre  in  via  d’iustanza  civile. 

108.  L’azione  criminale  contro  up  delitto  di  sop- 
pressione di  stato  non  potrà  intraprendersi  che 
dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  questione  di  stato. 

169.  L’azione  per  reclamare  lo  stato  è'  impite- 

scrittibile  riguardo  al  figlio.  < ''  • 

170.  La  detta  azione  non  può  essere  intentata 

dagli  eredi , o discendenti  del  figlio , il  quale  non 
abbia  reclamato , se  non  nel  caso  in  cui  fo^e  morto 
in  età  minore  , o nei  cinque  anni  dopo  la  sua  mag- 
giore età.*  ' ' • 

Gli  eredi  o discendenti  possono  proseguire 
({uesta  azione  quando  sia  stata  promossa  dal  loro 
autore,  purché  non  ne  abbia  receduto  formalmente, 
o non  abbia  lasciato  oltrepassare  "^tre  anni , compu- 
tabili dall’ultimo  atto  della  lite,  senza  proseguiriaj 
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CAPO  III. 

Dei  figli  naturali- 

SEZIONE  I.  - 

' Della  legillimaiione  dei  fgli  naturali. 


171<  I figli  nati  fuori  di  matrimonio  possono 
essere  legittimati  per  susseguente  matrimonio  tra 
il  padre  e Li  madre  loro,  o per  rescritto  Sovrano, 
salve  però  le  eccezioni  seguenti. 

. 172.  Sono  esclusi  da  ogni  benefìcio  di  legitti- 
mazione ; 

i.°<I  figli  nati  da  persone,  di  cui  anche  una 
soltanto  fosse  al  tempo  del  concepimento  legata  in 
omtrimonio  con  altra  persona  ; 

a.**  I figli  nati  da  persone  fì'a  le  quali  ,uon 
può  sussistere  matrimonio  per  vincolo  di  parentela, 
o di  ailinità  in  linea  retta  in  infinito,  o-pcr  vin- 
colo di  parentela  in  linea  trasversale  fino  al  se- 
condo grado  di  computazione  civile  ; 

3.®  I figli  nati  da  persone , delle  quali  anche 
una  soltanto  fosse  al  tempo  del  concepimento  le- 
gata da  ordini  sacri , o da  voto  solenne  di  profes- 
sione religiosa. 

173.  Sono  esclusi  dal  beneficio  della  Icgillima- 
zione  per  susseguente  matrimonio  ; 

4 
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I.»  I figli  nati  dn  persone  le  quali  al  tempo 
del  concepimento  erano  legate  da  vincolo  di  pa- 
rentela in  terzo  grado , otl  in  secondo  di  affinità, 
di  computazione  civile  ; 

a.**  I figli  nati  dall’ unione  tra  l’ailottantc  c 
l'adottato,  ed  i discendenti  di  questo,  o tra  l’adot- 
tante ed  il  coniuge  dell’adottato , e reciprocamente 
tra  l’adottato  ed  il  coniuge  dell’adottante. 

1 figli  nati  dulie  persone  contemplate  in  questo 
articolo  non  possono  essei'e  legittimati  che  per  re- 
scrittò  del  Re. 

174.  Godranno  del  beneficio  della  legittimazione 
per  susseguente  matrimonio  soltanto  cpielli  che  sà- 
ranno  stali  legalmente  riconosciuti  per  figli  dal 
padre  e dalla  madre,  prima , o nell’atto  stesso , o 
anche  dopo  la  celebrazione  del  mutrimomo.  , 
ITo.  La  legittimazione , di  cui'  nél  precedente 
articolo  , può  aver  luogo  anche  < pc’  figli  naturali 
ju'craorti , e giova  ai  loro  discendenti. 

170.  1 figli  così  legittimati  acquistano  gii  stessi 
diritti , che  i figli  legittimi , dal  giorno  del  matri- 
monio , se  l’atto  di  riconoscimento  lo  ha  preceduto, 
o se  è stalo  fatto  nell’atto  di  sua  celebrazione. 

I^a  legittimazione  non  produce  effetto  che  dal 
giorno  «lei  riconoscimento , se  questo  fu  posteriore 
al  matrimonio.  Questa  regola  ha  luogo  tanto  pei 
diritti  già  devoluti,  quanto  per  quelli  ancora  da 
devolversi  al  tempo  del  riconoscimento  , e dipen- 
«Icnti  dalla  qualità  di  primogenito.  > 

ìli.  La  legittimazione  de’ figli  naturali  per  re- 
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scrino  Sovrano  potrà  e^crc  implorata  nel  conclu  so 
delle  seguenti  condizioni  ; 

> ' • Che  quando  il  padre  sarà  vivente  il  rescritto 
sia  domandato  da  esso  ; 

Che  qncsti  non  abbia  figli  legittimi  c natu- 
rali o legittimati  per  susseguente  matrimonio,  uè 
discendenti  da  essi  ; 

Che  per  gravi  cause  non  si  trovi  in  grado  di 
legittimarli  col  mezzo  di  susseguente  matrimonio. 

m.  La  degittimazione  di  cui  ncirarlicolo  pre- 
cedente produce  gli  stessi  effetti  della  legitlima- 
zimie  per  susseguente  matrimonio  dal  giorno  deU 
l’ottenato' rescritto , salva  ogni  modilìcazione  che 
potesse  essere  inserita  nel  rescritto  medesimo. 

170.  Qualora,  defunto  il  padre,  si  domandasse 
una  tale  legittimazione  dai  figli  stati  riconosciuti 
a termini  dell’art.  i8o,  o pei  quab  fosse  provatit 
la  figliazione  a termini  dcU’art.  i85,  la  forza  o gli 
effetti  della  legittimazione  saraimo  regolati  secoudo 
le  clausule  del  Sovrano  rescritto.  Il  ricorso  sarà 
praventivamente  comunicato  a due  (ru  i più  pros- 
simi parenti  agnati  del  padre  entro  il  quarto  grado. 

• ' ? SEZIONE  II. 

- ' . Del  ricottoscimenlo  dt’ figli  naturaU. 

180.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà 
nell’atto  di  nascita,  o con  un  atto  aulciUÌco  aiilc- 
nore , o posteriore  alla  nascila. 
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(Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo 
a favore  dei  figli  contemplati  nell’art.  172.  ' 

181.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  non 
avrà  effetto  che  a riguardo  di  colui  che  lo  avrà 
riconosciuto. 

182.  11  riconoscimento  fatto  , durante  il  matri- 
monio 5 da  uno  dei  coniugi  a favore  di  un  figlio 
naturale  avuto  prima  del  matrimonio  da  altri  fuor- 
ché dal  proprio  consorte , non  può  nuocere  nè  à 
questo  , nè  ai  figli  nati  da  tal  matrimonio;  ciò  non 
osUmte  ju'odurrà  il  suo  efl’etto  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  , quando  da  questo  non  resti  prole. 

183.  11  figlio  naturale  riconosciuto  non  potrà 

reclamare  i diritti  di  figlio  legittimo.  I diritti  dei 
figli  naturali  sono  determinati  nei  titoli  Dette  Sìio 
cessiom  testamentarie  ed  dh  intestato.  < 

181.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte  del 
padre  , 0 della  madre , ed  ogni  reclamo  per  parte 
del  figlio  potrà  essere  impugnato  da  tutti  coloro 
che  vi  avranno  interesse. 

I80.  Lo  indagini  sulla  paternità  non  sono  am- 
messe fuorché  nei  casi  seguenti  : 

1. “  Qualora  vi  sia  uno  .scritto  emanato  dal- 
riiulividiio  indicato  quale  padre  del  fanciullo  in 
cui  egli  siasi  dichiarato  tale , o dal  quale  risulti 
una  serie  di  cure  da  lui  date  al  fanciullo  a titolo 
di  |)aternilà;  l’azione  però  non  potrà  essere  pro- 
post.i  che  pendente  la  vita  del  padre. 

2. °  Nei  casi  di  ratto  , 0 di  stupro  violento  , 
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quando  il  tempo  di  essi  coi  rispondcrà  a fpiello  del  ' 
concepimento,  * • 

18(ì.  Le  indagini  sulla^mateniilà  sono  ammesse. 

. Il  figlio , che  reclamerà  la  madre  dovrà  pi-o- 
vare,  che  egli  è identicamente  quel  medesimo,  che 
essa  ha  partorito.  Non  sarà  ammesso  a soimnini- 
strame  la  prova  per  testimoni,  se  non  quando  vi 
sia  già  nn  principio  di  prova  per  iscritto,  o ([uando 
1^  presunzioni  e gl’indizi,  ri.sultanti  da  fatti  già 
costanti,  si  trovino  abbastanza  gravi  per  detormi- 
uame  raramcssionc. 

187.  Ne’casi  in  cui,  a termini  dell’  alinea  del-  ’ 
l’art.  i8o , non  si  fa  luogo  al  riconoscimento , il 
figlio  non  è guuumai  ammesso  a fare  indagini  sulla 
pateinitàie  ma,tcrnità. 

Potrà  nondimeno  valersi  della  dichiarazione 
espressa  che  si  fosse  latta  dal  padre  o dalla  madre 
per  Tonico  cifettu  di  chiedere, gli  alimenti. 


. l . 
• t ! 


Digitized  by  Google 


CODICE  CIVII.E,  un.  I, 


5] 


TITOLO  VII. 

DELL’ADOZIONE 


CAPO  I. 

Dell  adozione  , e de'nioi  cfì'viù. 

e .. 

188.  Le  persone  non  legate  tla  voto  solenne  ili 
professione  religiosa,  ne  da  ordini  sacri,  che  non 
hanno  di.scendcuti  legittimi  e naturali,  nè  legitti- 
mati , possono  scegliersi  un  figlio  per  adozione  , 
purché  abbiano  Petù  di  cinquant’anni  rompiti , ’ e 
superino  quella  dell’adottato  di  anni  dicioUo.  < 

Se  l’adottante  ha  padre  o madre  viventi  sarà 
inoltre  necessario  il  loro  consenso  per  l’  adozione. 

189.  Non  può  adottarsi  un  figlio  da  chi  iie  ha 
un  altro  adottato  precedentemente. 

Si  può  tuttavia  adottare  anche  più  di  un  figlio, 
purché  ciò  si  faccia  col  medesimo  atto. 

190.  Nessuno  può  essere  adottato  da  più  per- 
sone , fuorché  da  due  coniugi. 

Niun  coniuge  può  adottare  senza  il  consenso 
dell’altro. 

191.  I figli  natui'ali  non  possono  essere  adot- 
tali né  dal  padre  nè  dalla  madre. 


. i 
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WÀ.  Il  rainoìT  non  può  cssci'c  adottalo  se  non 
ha  conipil.'i  Telà  tL’amii  diciótto.  ; 

195.  li  tutore  uoii  potrà  adottai'e  il  suo  uuuni- 
uistruto  , .se  uoii  dopo  il  reudituento  de’ conti  della 
tutela , e iloj)o  dì  aver  l’atto  nominare  un  altro 
tutoro  al  suo  amniinistrato,  ove  questi  fosse  ancora 
minore. 

194.  L’adottato  debbe  acconsentire  all’adozione: 
si  richiede  pure  il  consenso  del  padre , in  difetto 
quello  dell’avo  paterno  , ed  in  mancanza  di  en- 
trambi quello  della  madre. 

Se  rudultato  è sotto  tutela,  o minore  abilitato 
all’ammiu istruzione^. si  richiede  l’approvazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  oltre  il  consenso  della  ma- 
cine se  esiste. 

195. '  Qualora  si.U'atti  di,.im  individuo  muioro 
4l’ctà  del  quale  non  siano  noti  i genitori,  se  è am- 
messo xiegli  ospizi  od  in  qualsivoglia  modo  ne 
.dq)enda,  si  richiede  l’approvazione  del  Consiglio  di 
tutela  stabilito  dall’ ai’t.  377,  ed  in  caso  diverso 
l’approvaz'ione  del  CoBsiglio  > staliilito  dall’art.  276. 

19(1.  La  persona  adottata,  assume  il,  nome  di  fa- 
miglia deU’adottnute , aggiungendolo  al  nome  della 
•propria  &nàglia.  La  nobiltà  e le  armi  gentilizie 
'dell'adottante  non  passeimmo  all’adottato  senza  una 
Sovrana  concessione  fatta  sulla  domanda  dell’adot^ 
tante.  , • 

i 197.  L’adottato  rimane  nella  sua  famiglia  natu- 
rale nello  stato  ^ medesimo  come  prima  dell’ado- 
zione , e vi  conserva  tutti  i suoi  diritti. 
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Ji}8.  L obbligazione , naturale  , che  contiiitterà  a 
sussìstere  tra  railottato  cd  i suoi  genitori  di  som- 
miiiistrai'si  gli  alimenti  nei  casi  determinati  dalla 
legge , sarù  considerata  comune  all’adottante  cd 
ull’adottato , l’uno  verso  l’altro. 

199.  L’adottato  non  acquisterà  verun  diritto  di 

successione  sui  beni  dei  parenti  dell’adottante , nè 
su  quelli  soggetti  ■ a vincoli  dì  famiglia  , ma  suil’e- 
rcditi'i  deiradottante  avrà  gli  stessi  diritti,  che  vi 
avrebbe  il  figlio  nato  dal  matrimonio,  anche  quando 
vi  fossero  altri  figli  legittimi  e naturali  nati  dopo 
l’adozione.  . . . 

200.  Se  l’adottato  ' muore  ab  intestato  senza  db- 
socndenti  legittimi , le  cose  donate  dall’adottante., 
o provenute  dalla  di  lui  eredità,  le  quali  esisteranno 
in  natura  al  tempo  della  morte  deU’adottato , od 
in  difetto  delle  cose  il  prezzo,  che  non  sia  stato 
pagato,  ritorneranno  all’adottante,  od  a’suoi  discen> 
denti,  coll’obbligo  di  contribuire  al  pagamento  dei 
debiti , e senza  pregindizio  dei  diritti  dei  terzi , e 
delle  convenzioni  legittime  che  fossero  seguite. 

Gli  altri  beni  delfadottato  ‘ apparterranno  a’ 
suoi  pai'enti , i qualiranche  per  gli  oggetti  espressi 
nel  presente  articolo  cscluderaimo  sempre  gli  eredi 
qualunque  sieno  dell’adottante,  quando  non-.sieno 
suoi  discendenti.  i • 

201.  Se,  durante  la  vita  dell’adottante,  e dopo  la 
morte  dell’adottato,  i figli  o discendenti  lasciati  da 
<{uesto  morissero,  essi  pure  senza  prole,  l’adottante 
succederà  nelle  cose  dm  lui  donate , come  è stabi- 
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litO'neU’articolo  • antecedente:  ma  quésto  diritto 
sarà  inerente  alla  persona  > dell’adoUante  ,■  c non 
trasmessibile  a’ suoi  eredi , ancorché  discendenti. 

• ' " 7 ^ • '•  V ■ 'I 

* ' - * 

CAPO  il.  . . . 

■ ' ■ ’ ■ ■ 

. ,,  Delle  forme  deUadoiione. 

, • . ' . . . ' . • 

. . • ’ • ' 

2U2.  La  persona  che  vorrà  adottare  c qncHa  che 
vorrà  essere  adottata  si  presenteranno  al  Prefetto 
del  Tribunale  di  Prefettura  del  domicilio. dell’ adot- 
tante per  venire  all’atto  del  loro  rispettivo  con- 
senso, che  sarà  ricevuto  dai  segretario  del  Tribu- 
nale. Dovrà  pure  mtervenire  in  persona  o per  pro- 
cura quegli  f il  cui  consenso  è richiesto  giusta  l’ar- 
tiOOlO  194*  • .-  > . . ; t 

203.  Tal^  atto  sarà  entro  i dicci  giorni  susse- 
guenti presentato  per  copia  autentica  dalla  parte 
più  diligente. al  Tribunale,  di  Prefettura  nel  cui  di- 
stretto l’adottante  è domiciliato,  per  Tomologascione. 

204.  Il  Tribunale.,  dopo  .aver  assunte  le  oppor- 
tune. informazioni , verificherà  : . 

.t  i.”- Se  siensi  adempite  tutte  le  condizioni  della 
legge; 

1. 1 a.°  Se  colui  che  vuole  adottare  goda  buona 
famia. 

'203.  11  Tribuiuile,  sentito  l’Awocato  fiscale,  ed 
omessa  ogni  altra  formalità  di  procedura , senza 
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esprimere  i motivi,  pronuimerìi  in  <|ticsti  termini: 
si' fa  luo^o  , o,  non  si  fa  lao^o'  all'adozione.  * 

206.  Nel  mese  successivo -■  al  decreto. tlel  TJribu- 
nale  sarà  il  detto  decreto  dalla  parte  piti  diligente 
sottoposto  al  Senato,  il  quale  procederà  nelle  stesse 
forme  prescritte  pel  Trihlmale  di  Prefettura  , c , 
sentito  l’Avvocato  generale,  pronunzierà  senza  espri- 
mere i motivi;  il  decreto  c confermato,  ovvero  il 
decreto  è riparato  , in  conseguenza  si  fa  luogo  , 
ovvero  non  si  fa  luogo  all' adozione. 

207.  Il  deci'eto  del  Sonato  che  ammetterà  l’ado- 

zione sarà-  pubblicato  eil  aflisso  in  que’  luoghi,  ed 
in  quel  numero  di  copie 'che-  il'  Sennto  'stimerà 
ronteniente.  • ‘ - 

■ ’ 208.  Ncé  tre  mesi  successivi  al  decreto,  sull’ in- 
stanza dell’ una  o dell’allra  parte  l'  adozione  • sarà 
inscritta  'sui  registri  del  suddetto  Tribunale  di 
fettura,  c ne  sarà  fatta  annotazione  in  inìargine  del 
seguito  atto  di  consenso.  ' . . . j.  ^ • 

Questa  inscrizione  non  ovrà  luogo  che -sulla 
presentazione  di  mia 'copia',  autentica'  del  decréto 
del  Senato'  ‘ ■ * zic.  i'u  . ti-, uè. 

Non  venendo  P inscrizione  fatta  nel  suddetto 
termine^  Tadozionc  non  avrà  elfotto  quanto  ai  terzi, 
che  dal-  giorno’  in  <’ui  *l’ inscrizione  sarà  seguita. 

200.  Se  radottantc  morisse  dopo  che  l’atto 'di 
ConSiMiso  per’’ esso "]M-estato  in- conformità  deU’art. 
202  sarà  stalo  innoltrato  avanti  i Tribunali,  e pri- 
ma che  qucsli  abbiano' pronunzialo  deliiiilivamento. 
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il  procedimento  sarà  tuttaTÌa  continuato , ed  am- 
messa , se  vi  ha  luogo , l’adozione. 

Gli  eredi  dell’adottante  potranno,  qualora  cre- 
dano inammessibtle  'radozionc  , presentare  all’Av- 
vocato fìscalc,  o generale,  le  loro  memorie  ed  os- 
servazioni a quest’oggetto.  ’ 
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210.  I figli,  ìa  qualsivoglia  età,  stato,  o condi- 
zione si  trovino,  debbono  onorare,  e rispettare  i 
loro  genitori. 

211.  Sono  essi  sotto  la  podestà  del  padre  sino 
airemancipazione  ; qualora  il  padre  sia  egli  stesso 
soggetto  alla  patria  podestà,  o sia  morto  non  eman- 
cipato, sono  essi  sotto  la  podestà  dell’avo  paterno. 

Le  disposizioni  relative  al  padre  eontenute  nel 
presente  titolo  si  applicano  rispettivamente  sdl’avo 
paterno  quando  esercita  la  patria  podestà. 

212.  Il  figlio  soggetto  alla  patria  podestà  che  non 
ha  per  anco  l’età  di  anni  venticinque  compiti  lum 
può  abbandonare  la  casa  paterna  senza  il  permesso 
dei  padre , salvo  per  causa  di  volontario  arruola^ 
mento  nelle  Regie  truppe  a termini  dei  regolamenti; 
allontanandosene  .senza  tale  permesso,  il  padre  ha 
diritto  di  richiamarvelo.  > 

Quando  giuste  cause  ne  rendessero  necessaria 
od  evidentemente  utile  la  separazione  di  abita- 
zione, il.rrcfello  del  Tribunale,  prese  senza  for- 
malità giudiziali  le  opportune  informazioni , darà 
sul  fatto  di  tale  separazione  quel  provvedimento  che 
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urederà  piìk  conveniente  senza  esprimerne  nel  suo 
decretò  i motivi. 

Sì  il  pedre  che  il  figlio  credendosi  lesi  dal  de-  , 
crcto  del  Prefetto  potranno  ricórrere  al  primo  Pre- 
sidente del  Senato  per  ottenerne. la  rivocazione: 

Il  provvedimento  dato  pel  latto  della  separa- 
zione non  recherà  pregiudizio  alla  questione  degli 
alimenti. 

213.  Anche  oltre  all’età  predetta  di  anni  venti- 
cinque il  padre  che  < avrà  giuste  cause  di  esigere 
che  il  figlio  rimanga  nella  casa  paterna,  ricorrendo 
al  Tribunale  potrà  ottenere  l’opportuno  provvedi- 
mento. ■ 

Il  Tribunale  procederà  sommariamente  ' e pro- 
nunzierà a porte  chiuse , salva  P appellazione  al 
Senato.  > • 

■ '214.  Il  padre  che  ha  motivi  gravi  di  disgusto 
per  la  condotta  del  ' figlio  di  coi  non  possa  più  fre- 
nare i traviamenti , avrà  i seguenti  mezzi  di  cor- 
rezione. 1 » *1  • 

21o.  Se  il  figlio  non  ha  ancora  cominciato  l’anno 
decimosesto  di  sua  età  il  padre  potrà  farlo  tenere 
in  arresto  per  un  tempo  non  maggiore  ili  un  mese; 
ed  a tale  effetto  sulla  domanda  del  padre  il  Pre- 
fetto del  Tribunale  rilascierà  l’ordine  deU’arresto. 

' 216.  Dall’età  di  anni  sedici  incominciati  sino  al- 
l’emancipazione; od  in  difetto  sino  agli  anni  venticin- 
que, il  padre  potrà  richiedere  la  detenzione  del  figlio 
per  sci  mcsi'ul  più:  a questo  cfi'elto  si  rivolgerà  al 
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PrefcUo,'*!  quale,  sentiti  i motivi,  e giudicandoli 
fondati,  dopo  d’averne  conferito  coll’Avvocata  fiscale^ 
rilascierà  o ricuserà  l’ordide  dell’arresto  >>  e potrà 
nel  primo  caso  abbreviare  il'  tempo  ' della  deten- 
zione ricbiestii  dal  «padre.*  1'.  ■ ; ■;  .n 

. > 217.  Nell’imo  e nell’altro  caso  non  si  finrà  luogo 
a 'Veruna  scrittura  o formalità  giudiziale >:  .non  si 
‘ridurrà  ili  iscritto  che  l'ordine  dell’arresto senza 
esprimerne  i motivi.  t , • . > 

Dovrà  però  il  padre . sottoscrivere  un  atto  di 
'sottomissione  di  pagare  tutte  le  spese,  e dt^som- 
miuistrare  gli  alimenti.  > • Diti 

218.  Il  luogo  dell’arresto  dovrà  essere  lontano 

da  ogni  pericolo  di  corruttela,  e diverso  daiqucllu 
dei  condannati,  e degli  accusati.-'.  ; ; : . -’n;.'' 

219.  11  padre  ha  sempre  la  facoltà  di  (ar  OOS' 
•sare  la . detenzione  del  figlio  ricorrendo  al  Prdètto, 

che  dovrà  ordinarne  il  rilascio.  '•  ' 

' Se  il  figlio  messo  in  libertà  ricade  in  miovi 
traviamenti  può  nuovamente  essere  arrestato , os- 
servate le  regole  prescritte  negli  antecedenti  arti- 
coli. • * 

220.  Se  il  padre  è passato  a seconde  mueze,-  o 
se  il  figlio  ha  beni  propri , od  esercita  una  pro- 
fcssione,  non  potrà  aver  luogo  il -di  lui  arresto  se 
non  mediante  instanza  nella  forma  prescritta  nell’ 
art.  ai6,  quand’anche  il  fi^o  non  fbs»:- giunto 
all’età  di  anni  sedici. 

221.  La  madre  sopravvivente , quantunque  ri- 
maritata , potrà  far  arrestai'C  il  figlio  minore  iiun 
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soletto  alia  podestà  (Wll’avo^  purché  concorra 
l’assenso  tli  due  prossimi  parenti  patemi,  'e'  me- 
diante instiuusa  in  conformità  deU’art.  316.  . . i 

222.  Kei  oasi  in  cui  v L’arresto  del  figlio  non  può 
ordinarsi  dal  Prefetto  soensavareme  eon&rito  eoli’ 
Avvocata  fìsoalo,  il  figlio; ditene to  potrà  indirizzare 
una  memoria  all’ Avvocato  generale  presso  iliìenato. 

L’Avvocato  generale  si  farà  > render  conto  dal 
Prefetto  , e farà  la  sua  relazione  al  primo  Pre- 
cidente idei  (Senato,  il  quale,  dopo  di  averne  dato 
notìzia  al  padre  od  alla  madre  ris^ttivainentc,  ed 
assunte  quelle  informazioni  che  crederà  opportune, 
potrà  <rivocai'C , o modificare  l’ordine  del  Prel’ello. 

> 223.. Gli  ardcoli  314,  316,  e 319 

saranno  rispettivamente  comuni  al  padicned  alla 
madre  de’ 'figli  naturali  legalmente  rieonoscinti.  Sa-^ 
rannoipure  ai  medesimi  applicaliili^gli  articoli»  2 20 
e 221  ne’  casi  in  cui  ilrpadrc  o la  madre  suddelli 
siano  .passati  a matrimonio  , ovvero  il  figlio,  abbia 
beni  propri  od  eserciti  una  professione.  Quando 
l’instanzu  verrà  fatta  dalla  madre  sarà  cui’n  del  Pre- 
fetto di  supplire  all’  assenso  de’  parenti  richiesto 
dall’art.  u3i  con  quelle  maggiori  informazioni  che 
stimerà  del  caso. 

224.  n padre  ha  sovra  i beni  avventizi  del  fi- 
glio costituito  sotto  la  sua  podestà  il  diritto  di  usu- 
frutto sino  a che  questi  sia  giunto  all’età  di  anni 
trenta  compiti.  ‘ ■ 

S’intendono  beni  avventizi  quelli  che  proven- 
gono al  figlio  per  successione  intestata,  o testainen* 
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tariu  ; |Wr  ‘ legato , donazione  , od  a qualunque  al- 
tro titolo  lucrativo.  ' ■ 

‘ 22o.  Nel  caso  di  matrimonio  contratto  dal  figlio 
col  consenso  del  padre  rusufrutto  cesserà  al  com- 
pimento dell’età  d’anni  venticànque  riguardo  ai  ma- 
schi , e di  anni  vent’uno  riguardo  alle  femmine': 
se  il  matrimonio  sarà  contratto  do}K>  tale  età  e 
prima  degli  anni  trenta , l’ usufrutto  cesserà  dal 
giorno  del  contratto  matrimonio. 

L’usufrutto  cesserà  pui'e  nel  caso  di  mor^  del 
'figlio  di  famiglia  prima  della  sopraddetta  età  di 
anni  trenta. 

Qualora,  cessato  l’usufrutto,  il  padre  si  trovasse 
nel  caso  di  abbisognare  degli  alimenti  dal  figlio , 
il  Tribunale  dovrà  nella  fissazione  dei  medesimi 
avere  speciale  riguardo  aU’ammontare  dcll’usufi^tto 
di  cui  il  padre  è rimasto  privato. 

22G.  L’usufrutto  del  padre  non  si  estenderà  ai 
beni  acquistati  dai  figli  per  occasione  di  milizia, 

0 nel  chiericato,  o coll’esercizio  di  cariche  oil  im- 
pieghi civili,  di  professioni  od  arti  liberali,  e non 
si  estenderà  neppure  a quei  beni,  che  loro  furono 
lasciati,  o donati  all’oggetto  di  quelle  intraprendere, 

"o  continuare. 

Non  si  estenderà  nemmeno  a quei  beni , che 

1 figli  di  iàmiglia  acquisteranno  col  proprio  lavoro 
ed  industria  separata. 

227.  Non  cade  tale  usufrutto  sopra  i beni  do- 
"nati,  o lasciati  ai  figli  coll’espressa  condizione  che 
il  padi'c  non  qc  ubi>ia  a godere.  Questa  coudizioue 
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per  altro  - sarà  senza  eilètto..riguarclo>ai  beni < loro 
riservati  a titolo  di  legittima.  ‘ 

. 22S.  Similmente  il  padre  non  lia  Tusofrutto  dei 
beni  pervenuti  ai-figlio  per. eredità  ab  intestato  de«- 
ferita  ad  ambedue,  nè  iti  cpielli  pervenuti  ^ %1Ì9 
da  , una  eredità,  o da  una  donazione/ dal» medesimo 
accettata  contro  il  consenso  del  padre  ,)  mediante 
rautorizzazlone  di-cui  agli  articoli  984,  p85  eiiSit 
229.  I beni  pervenuti  al  figlio  per,  munificenza 
del  Sovrano  non  soggiacciono  al  suddetto  usufrutto. 

• . 230.  f pesi  delL’usuirntto  competeute  erme  sovra 
al  padre  saranno  i seguenti  : ... 

i.”  1 pesi  tutti) ai  quali  sono  soggetti  .gli  usu- 
b’uttuari,  ad  eccezione  deirobbligo!  di  prestar  cau- 
zione ; . . ^ ■ <4.. 

a.°  Gli  alimenti,  il  inantraimentp , e l’edùca- 
zione  dei  figli  in  proporzione  ilelle  loro  sostanza 
e condizione  ; , . 

3.“  J1  pagamento  delle  aiuuialità,  o degli. in- 
teressi de’  capitali,  che  decorrono  dal  giorno  in  cui 
si  apre  l’usufruUo  ; ' , < 

• 4-°  Le  speso  funebri,  e quelle  dell’ultima  ma- 
lattia. < 

231.  Il  padre  è di  più  amministratore  dei  beni 
de’  suoi  figli  minori. 

L’amministrazione  .però  dei  beni  di  cui  il  pa- 
dre ha  l’usufrutto  durerà  per  tutto  il  tempo  dell’ 
usufnitto  medesimo.  • • '■  ' • 

. Il . padre  è tenuto  a render  conto  deUa  pro- 

prietà e d^e  rendite  di  quei  beni,  di  cui  non  ha 
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i’uAiinitto,  e della  sola  proprietà  di  quelli,  il  cui 
usufrutto  gli  è dalla  legge  attribuito. 

• > 232.  Il  padre  rappresenta  il  figlio  minore  non 
emancipato  • in  tutti  gli  atti  civili.  Egli  non  può 
però  alienare  nè  obbligare,  od  ipotecare  i beni  di 
cui  avesse  .rusufrutto,  o ramniiuistrazione,  se  non 
in  caso  di  necessità  od  utilità  dimostrata,  e previo 
decreto  del  Tribunale  di  Prufetlura  del  domicilio. 

■ > 233.  Il  figlio  maggiore  finché  è soggetto  alla  .]>a- 
tria  podestà  non  può  star?' in  giudicio  per  i beni 
de’  quali  il  padre  ha  l’usufrutto,  senza  il  consenso 
del  medesimo,  o in  difetto  senza  l’autorizzazione  del 
Tribunale.  La  nullità  derivante  dai  (iifetto  del  detto 
consenso  od  autorizziizione  non  potrà  essere  oppo- 
sta che  dal  padre  o dal  figlio , o dai  loro  eredi. 

234.  La  patria  podestà  non  pregiudica  al  diritto 
di  testare,  che  avranno  i figli  di  famiglia  giunti  all’ 
età  fissata  nel  titolo  Delie  successioni  testamentarie* 

23o.  Nel  . caso  di  morte  del  padre  , la  madre  , 
non  rimaritata,  avrà  sui  beni  dei  figli,  durante  la 
loro  minore  età,  lo  stesso  diritto  di  usuirutto  che  ap- 
parteneva al  padre,- comjjresi  ben  anche  i beni  che 
perveuissei'o  ai  figli  dopo  la  di  lui  morte,  non  però 
quelli  provenienti  dall’eredità  ])atcrna , e salve  le 
disposizioni  contenute  nei  titoli  Delle  successioni 
testamentarie  ed  ab  intestato. 

, 236.  Quando  il  pach'e  sin  in  istato  di  presunzione 

d’assenza,  ovvero  sia  stato  interdetto  o condannato 
ad  una  pena  che  lo  privi  della  libertà  personale  jier 
uu  tempo  maggiore  di  un  anno,  si  projvedciù  alla 
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cura,  all’educanone  ecl.  airamministrazìaDertkf 
dei  figli  in  conformità  degli  articoli  io3,.io4 
237.  La  patria  podestà  cessa  non  solo  pèr.  la 
morte.,  o per  le  condanne  giudiziali  alle  quali’ la 
legge  ne  ha  annessa  la  perdita , ma  ■ alti^esi  pef 
l’assenza  .dichiarata  del  padi-e  e durante  la  ucdfi-> 
siala , e per,  remancipazionc.  i . , .i( 

^8.  L’emancipazione  si  fa  per  dichiarazione  spon^ 
tanca  del  padre  e l’accettazione  del  figlio,  pui'Chè 
questi  abbia  compito  Hetà  d’anni  diciotto.  . .. 

, , Tuie  dichiarazione  è fatta  dinanzi  al  Gitidioe 
di  mandamento,  il  quale,  previa  l’esplorazione  dell» 
libera  volontà  di  entrambi , pronunzia  l’emaacijia- 
ziouc  senz’altra  formalità,  e l’atto  ne  à rogato  dal 
segretario.  • ' 

Non  potrà  l’avo  emancipare  il  figlio  e ritéoere 
sotto  la  sua  podestà  i nipoti,  nè  emancipare  i nK 
poti  senza  il  consenso  del  loro  padre.  ,■  * . ;; 

239.  L’emancipazione  ha  pure  luogo  per  sentenza 
del  Tribunale  qualora  il  padre  usi  gravi  mali  trai* 
tamenti  contro  la  persona  dei  figli,  od  in  altra  ma- 
niera abusi  della  patria  podestà.  > ...  r 

L’ instanza  ne  può  essere  promossa  anche  dai. 
più  prossimi  parenti  ed  eziandio  d’ufiìcio  daH’Av-i 
vocato  fiscale.  .. 

Nel  caso  che  il  padre  dilapidi  le  sostanze  de» 
figli  delle  quali  abbia  l’usufrutto  o l’amministra- 
zione, il  Tribunale  prowederà  per  Tamministrazione 
di  esse  in  quel  modo  che  crederà  più  conveniente. 
Qualora  l’an^iuistrazione  sia  tolta  al  padre,  il  Tri* 
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bimale  potrà  anche  privarlo  in  tutto  od  in  parte 
dell’usufratto.  , • ^ 

210.  Nel  caso  di  emancipazione  o di  matrimonio 
del  figlio  prima  degli  anni  trenta  , il  padre  potrà 
Dell’atto  stesso  deU’emancipazione  o del  consenso 
che  presta  al  matrimonio,  riservarsi  in  tutto  od  in 
parte  l’usufrutto  legale;  ma  tale  riserva  non  avrà 
effetto  oltre  la  sopraddetta  età  di  anni'  trenta  del 
figlio. 

241.  I figli  emmicipati  finché  non  siano  giunti 
alla  maggiore  età,  non  possono  fare  senza  il  con- 
senso del  padre  che  gli  atti  di  semplice  ammini- 
strazione, i quali  sono  permessi  ai  minori  abilitati, 
come  è stabilito  al  titolo  Della  minoi'e  età. 

Nel  caso  di  emancipazione  pronunziata  dal  Tri- 
bunale in  conformità  dell’ art.  aSg  si  supplirà  al 
consenso  del  padre  nel  modo  prescritto  pel  minore 
abilitato  nello  stesso  titolo  Della  minore  età. 

242.  Si  considerano  anche  per  emancipati  quei 

figli  di  famiglia  , i quali  da  cinque  anni  dopo  il 
compimento  della  maggiore  età  tengono  casa  sepa- 
rata dal  padre,  e sapendolo  e non  contraddicendovi 
il  padre  medesimo,  reggono  ed  amministrano  da  sè 
i proprii  interessi.  * ■ 

243.  La  capacità,  o incapacità  dei  figli  di  fami- 
glia di  venire  a certi  contratti  è determinala  nei 
rciativi  titoli. 
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TITOLO  IX. 


DELLA  MINOBE  ETÀ  , DELLA  TlTrELA  ' 
E I)ELL'AB)LlXAZl(»rE  DEL  MINORE 

* k 


. ..  CAPO  I. 

Della  minore  età. 


244.  Il  minore  è la  persona  deiruno,  o cleU’àUrd 
sesso , la  cpiale  non  ha  ancora  l’età  d’anni  vent’uno 
compiti.  ‘ ‘ t 

X 

CAPO  II.  ' 

‘Della  tutela. 


SEZIONE  L . . • ' 

- '4  • 

Delle  persone  che  possono  dare  un  tutóre  ^ 
e della  tutela  degli  ascendenti. 

I Il  padre  ha  U diritto  di  nominare  tm  tu- 

tore ai  figli  minori  soggetti  alla  sua  potuti.,  . 
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Lo  stesso  diritto  appàrtiene  all’avo  paterno  sui 
nipoti  da  fìglio  premorto  soggetti  alla  sua  podestà. 

n tutore  nominato  ai  figli  nati  s’intenderà  dato 
eziandio  al  ‘postumo. 

2K).  Se  U ’padx’e  o l’avo rispettivamente  come 
sopra , avrà  nominato  la  madre  tutrice  , potrà  de- 
stinarle un  consulente  speciale,  senza  il  cui  parere 
ella  non  possa  fare  alcun  atto  relativo  alla  tutela. 

Se  si  saranno  specifieati  gli  atti  pei  quali  il 
consulente  è nominato  , la  tutrice  sarà  abilitata  a 
(are  ogni  altro  alto  senza  il  parere  di  esso.  ' 

247.  Nel  caso  iii'  cui  non  sia  stato  nominato  un 
tutore  nella  conformità  predetta  ai  figli  minori,  la 
iutbla'  apparterrà  di  pien  diritto  alla  madre. 
...248.  La  madre  tutrice  potrà  pel  caso  di  sua  morte 
éleggere  un  tutore  a’  suòi  figli  minori  che  non  ne 
sieno  stati  provvisli  dagli  ascendenti  come  sovra  ; 
silfatta  elezione  dovrà  essere  confermata  dal  Con- 
siglio di  famiglia.  • 

249.  Chiunque  instituisce  erede  un  minore  potrà 
destinargli  un  tutore  , ancorché  il  minore  si  trovi 
sotto  la  patria  podestà,  al  solo  effetto  di  ammini- 
strare le  sostanze  che  gli  tramanda. 

250.  La  néminazione  di  'un  tutore  o di  un  con- 
sulente speciale  non  potrà  essere  fatta  che  per  atto 
di  ultVmà  volontà^,  ovvero  per  dichiarazione  dinanzi 
al  Giudice  di  mandamento,  o per  altro  atto  avanti 
notaio. 

-=  '2151.  Se  àUa  morte  del  marito  la  moglie  trovasi 
incinta  Vvetrà  dal ‘Consiglio  di  famiglia  nominato 
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uh  curatore  al  ventre,  ove, siavi  instao^a  di  per- 
sone interessate , o anche  d’ufficio , se  circost^^O 
particolari  lo  richiedano.  Nel,  caso  in  cui  non  esi- 
stano figli  già  provveduti  di  tutore,  il  curatore  avrsi 
anche  fino  alji’epoca  del  parto  l’ajnininisti'azione  dei 
ijeni.  . , . . . , . ..s 

Alla  nascita  del  figlio  la  mudre  ne  diverrà  tu-^ 
tric.e , se  non  vi  sarà  un  tutore  particolare,  noini- 
nnto  ai  figli,  e cesseranno  le  funzioni  del  curatore, 
252.  La  madre  non  è obbligata  ad  accettare'!# 
tutela:  nondimeno,  iu  caso  che  essa  la  rifiuti,  do- 
vrà adempirne  i doveri  sino  a che  abbia  fatt)0;  no- 
minare un  tutore.  . , , 

. 253.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi,  do* 
vrà  prima  del  matrimonio,  iàr  convocare.il  Coxt$ig!Ì9 
di  famiglia,  il  quale-  deciderà  se, la  tutela  defib# 
esserle  conservata.  i . , ' • -i...... 

, , In  mancanza  di  quieta  convocazione,  essa  {per- 
derà di  pien  diritto  la  tutela,  ed, il.  suo  nuovo tin.% 
rito  ..sarà  solidariameute  risponsabile  , della  tutela 
esercitala,  per  io.  passato  dalla  madre,  ed  in  $p7 
presso  iiulcbiLameiite  conservata..  . 

Potrà  però  la  madre  .essere  riammessa  aUdi.tu* 
tela  dal  Consiglio  di  famiglia.  ; 

254.  Quando  la  madre  sarà  stata  mantenuta  , nella 
tutela,  o vi  sarà  stata  riammessa,  il  Consigli.. d^ 
fiuniglia  le  darà  necessariamente  per  contutore  il 
secondo  marito,  il  quale  diverrà  solidariamente  rir 
sponsubile , unitamente  alla  moglie , dell’ammini- 
strazione posteriore  al  matrimonio. 


-I  ).’» 
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25d.  La  madre  rimaritata,  e non.  conserrata  nella 
Intela  dei  figli  del  primo  suo  matrimonio,  non  può 
eleggere  ad  essi  un  tutore , salvo  il  disposto  dell’ 
art.  .'?49*  ‘ 

< 296.  -Il  tutore  nominato  dalle  persone  contem- 
plate ne’  precedenti  articoli  non  è tenuto  di  accet- 
tare la  tntela,  se  non  è nella  classe  di  quelle  per- 
sone, le  quali  in  mancanza  di  questa  elezione  spe- 
ciale possono ‘essere  dal  Consiglio  di  famiglia  n(V 
minate  alla  tutela.  • > 

*■'  237.  Quando  il  padre  e la  madre  non  avranno 
eletto  un  tutore  ai- loro  figli  minori,  la  tutele  spet- 
terà di  diritto  all’avo  paterno,  in  mancanza  di  que- 
sto all’avo  materno  ; si  terrà  lo  stesso  ordine  ri- 
salendo la  linea  ascendentale,  in  modo  che  Tascen- 
deute  paterno  venga  preferito  all’  ascendente  ma- 
terno del  grado  medesimo.  :>■  ' 

258i‘  Mancando  .favo  paterno  ed  il  materno  del 
minore,  e ' concorrendo  due  ascendenti  di  un  grado 
supefrìore  appartenenti  entrambi'  alla  linea  patema 
del  minore,  la  tutela  passerà  di  diritto  all’avo  'pa- 
terno del  padre  del  minore. 

289.  Concorrendo  due  bisavoli' della -linea  ma- 
terna, la  nomina  sarà  fiitta  dal  Consiglio  di  femìglia, 
U qtale<  non  potrà  scegliere  che  uno  di  questi  due 
«scendenti.  > • : ‘ . . ..  .. 

1'  .'Vt'  . . I ’ ♦ . ...  ■.  1 J. 

•.’i  u tv > \ ^ . , . . ’ I 
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SEZIONE  IL  . 


► * 1 I ’ I ■ ^ I • ’ . * , 

Della  tutela  conferita  dal  Consiglio  di  famiglia. 


260.  Quando  il  minore  non  emancipato  resterà 

senza  padre . e . madre  senza  avo  i^atmio  , senza 
tutore: da  essi  >eletto  , e «senza  ascendenti  » 

eome  pure  quando  U<  tutore  avente  > alcuna  delie 
qualità  sopra  espresse  si  trovasse  o -nei  oasi  d’esclu> 
sione,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,.»  legittima-’’ 
mente  scusato,  si  procederà  dal  Consiglio  dà  iamiglia 
alla  deputazione  di  un  tutore,  che  po^  essere 
eletto  anche  iìiori  del  Consiglio.  < <^<  <!  -.  v.. 

261. ' Questo  Consiglio  sarai  convocato  a rìchiesta 

e diligenza  dei  parenti  del  minore,  de’ suoi  credi* 
tori',  e di  altre  parti  interessate,  ovvero- 'ancora 
d’uiioio , dal  Giudice  di  mandamento  dei  domiéilto 
del  minore. ' •'  " ■ w iw-..-» 

. . i..i  Sarà  in  facoltà' di  - qualunque-  persona  - il  - de- 
nunziare al  Giudice  il  latto , che -dmrà -luogo  alla 
deputazione  di  un  tutore.  • ' U <>■>. 

262.  11  Consiglio  di  fanùgUa  , > oltre  il  Giudice 

cUf- mandamento,  sarà' C(«iposto  di  quattro  parenti 
od  afiini,  due  del  lato  paterno,  due  del  materiM>, 
secondo  Tordine  di  prossimità  in  eiascuim  llneay  i 
quali  potranno  prendersi’  tanto  nel  Commie  ove  si 
fiirà  lu<^o  alla  tutela,  quanto  nel  distretto  dei 
Mandamento.  • ' • li 

Il  parente  sarà  preferito  all’affine  delio  stesso 
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^^ado , e fra  i parenti  di  ugual  grado  verrà  pre^* 
ferito  il  più  vecchio. 

2(ì3.  I fratelli  germani  del  minore , ed  i mariti 
delle  sorelle  germane  sono  i soli  eccettuati  dalla 
limitazione  del  numero  stabilito  nel  precedente  ar- , 
ticolo. 

Quando  sieno.  quattro  o più,  saranno  .tutti 
membri  del  Consiglio  di  famiglia  , che  da  essi  soli 
verrà  composto,  unitamente  alle  vedove  degli  ascen- 
denti , ed  agli  iiscendeuti  legittimamente  scusati , 
se. ve  ne’ fossero.  (.,.>■  . 

I.  • ...Quando  fossero  in  numero  minore  saranno  chia- 
maU  già  altri  pai’cnti  per  compiere  il  Consiglio.  ■ 

20i.  Quando  i parenti  otl  aillni  nell’ una  o ncl- 
Taltra  linea  non  si, troveranno  in  numero. sufBciente 
nei  luoghi  indicati  neirart.  263,  il, Giudice  di. man- 
damento chiamerà,  i parenti  od  aflini  domiciliati 
anche  fuori  del  mandamento  , oppure  persone  abi- 
tanti nel  medesimo  Comune  e cognite  per  aver 
avuto  abitualmente  relazìtmi  di  amicizia  col  padre, 
o .colla  madre,  del,  minore.  . ,, 

2Go.  Il  Giudice  di  muudamento , quando  aiaclie 
si  trovasse  nel  luogo  un  numero  sufficiente  di. pa- 
renti o di  affini,  .potrà  permettere  che  verino 
citati,  qualunque  sia  la, distanza- del  domicilio,  i 
parenti  o gli  affini  di,  grado  prossimiore,  come 
.pare, di  grado,  eguale- a,  quello  dei  parenti,  o de- 
gli affini  .presenti , in. maniera  però  che  ciò.  si  ef- 
fettui sottraendo  alcuni  di  questi  ultimi,  e senza 
,oU#:^$5are.  il  nttfnaro  ^stabilito  ne^i  articoli  pre- 
eedenti. 
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206.<  Il  termine  a comparire  verrà  stabilito  dal 
Giudice  di  mandamento  per  un  giorno  determinato/ 
in  maniera  però  che  vi*  passi  sempre  fra  l’intiitta- 
ziene’  della  citazione  ed  il  giorno  fissato  per  la 
convocazione'  del  Consiglio  un  intervallo  di  tre 
giorni  almeno , quando  tutte  le  parti  citate  risie- 
deranno nello  stesso  Comune,  od  alla  distanza  di 
due  miriametri. 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  troverà  al- 
cuna domiciliata  al  di  là  di  tale  distanza,  sarà 
accresciuto  il  termine  di  un  giorno  per  ogni  tre 
miriametri.'  ' ■ ■ ■ • 

267.  I parenti,  gli  affini  o gli  amici,  in  tal  modo 

chiamati , saranno  tenuti  a presentarsi  personid- 
mente , oppure  a farsi  rappresentare  da  un  pro- 
curatore speciale.  ■ ' 

Il  procuratore  non  può  rappresentare  più  di 
una  persona.  . ’ ■’  i . 

268.  Qualunque  parente,  affine  od  amico  chia- 
mato, e che  senza  legittima  causa  non=  comparisse, 
incorrei^  in  una  multa , che  non  potrà  eccedere 
cinquanta  lire  , la  quale  sarà  pronunziata  inappel- 
labilmente dal' Giudice  di  mandamento. 

269.  Essendovi  motivo  Sufiìciente  di  scusa,  e tro- 
vandosi conveniente  o’  di  aspettare  il- meiid)ro  as- 
sente, o di 'surrogare  un  altro  in  sua  Vece,  in  tal 
caso , come  in  qualunque  altro  in  cui  sembrasse 
richiederlo  Tintcresse  del  minore,  il  Giudice  di  man- 
damento potrà  rimettere  l’adunanza  ad  altro  giorno. 

270.  Quest’  adunanza  si  terrà  di  diritto  presso 
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$ OittdiCe  di  ' maudaiDento  , eccetto  che  egfi  ^té$sò 
non  dbbia  iudicato  im  altro  luogo.  Si  ' richiede  la 
presenta  pei'  lo  meno  di  tre  (piarti  dei  membri 
stati  chiamati,  perchè  il  Consiglio* possa  deliberare; 

-■27t.  Il  Consiglio  di  famiglia  Sarà  presieduto  dal 
Giudice  di  mandamento , il  quale  vi  avrà  yoto  de- 
liberatiTO  , e prepondei'ante  in  caso  di  parità  di 
opinioni.  • ‘ 

. * Per  le  deliberazioiii  dei  Consigli  di  famiglia 
è -SufUoiente  la  mi^gìorità  relativa  de*  Voti. 

273.  Quando  le  deliberazioni  non  sono  prese 
airunanimità,  si  farà  menzione  nel  processo  verbale 
dbll'opinione  di  ciascun  membro  del  Consiglio  di 
fìtmiglia.'  t • • 

V U tutore  > il  protutorc,  il  curatore  ed  anche 
i membri  intervenuti  all’adunanza  potranno  impur 
gnare  tale  deliberazione  in  contraddittorio  de’mem-* 
bri  che  furono  d’avviso  conforme  alla  medesima. 

~ '274.  U tutore  deputato  dal  Consiglio  di  fìuniglia 
agirà  ed  amministrerà  in  tale  qualità  dal  giorno 
della  sua  deputazione  , se  era  presente  ; 'diversa- 
mente  f dal  giorno  in  cui  gli  sarà  stata  notificata. 

* èTo.  La  tutela  è un  jioso  personale  che  non  passh 
agli  eredi  del' tutore.  Questi  saranno  tenuti  soltanto 
per  ramministrazicme  del  loro  autore , e quando 
sieno  in  età  maggiore,  saranno  tenuti  a continuarla 
Itnchè  isia  deputato  un  nuovo  tutore. 

270.  Ove . occorresse  di  provvedere  alla  tutela 
■da’. figli  naturali  la  cui  figliazione  sia  riconosciuta 
ui  duÀiarzla  A teitniiu  degli  articoli  i8o  , i85  e 
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i66,  il  Giudice  di  maudamento  convocherò  un  G*n^ 
sigilo  di  tutela  composto  di  quattro  persone  Oté 
gnite  per  aver  avuto  relazioni  abituali  di  amifcistil 
col  padre  e colla  madre , o con  quello  di  essi  ché 
li  avesse  riconosciuti,  o di  cui  fossero  stati  dìelrìa-^. 
rati  iìgli.  , ' . ■ , . X \ 

Se  si  «trattasse  di  figli  dei  quali  la  fig&izionè 
non  sia  riconosciuta  o dichiarata,  il  Giudice,  chia- 
mati due  fra  i consiglieri  comunali , procederò' alla' 
nomina  di  un  tutore  e darà  i provvedimenti  pe- 
lativi alla  tutela.  • . : , • 

Saranno  comuni  nel  resto  a questi  Consi^^ì 
le  precedenti  ■ disposizioni  riguardanti  i Consìgii  <H 
famiglia  in  tutto  ciò  che  vi  sieno  applicabili.  ^ 
277..  I fanciulli  ammessi  negli 'ospizi  a qualsì-' 
voglia  titolo  e sotto  qualunque  denominezione  j' 
quando  non.  abbiano  parenti  conoscinti  e capaet 
dell’nficio  di  tutore,  saranno  sotto  la  tutels  dell’ 
amministrazione  di  tali  stabilimenti, , la  qtiale^  ove 
le  circostanze  lo  esigano  , designerà  uno  degli  am- 
ministratori per  esercitare  le  funzioni  di  tutore"; 
gli  altri  membri  dell’  amministrazione  formeranno 
il  Consiglio  di  tutela  senza  che  nelle  loro  delibe-' 
razioni  sia  necessario  l’intervento  del  Giudice.  ' 

i SEZiQNB  m. 

» » t • .«ri 

Del  prolutorc. 

278.  In  o^i  tutela  vi-  sarò  un  prointere 'il 
cui  uficio  consiste  nròl’agirè  per  gl’inlèretst' 
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minore  aUorcbè  si  troveranno  in.  opposizione  con 
quelli  del, tutore,  nel  promuovere  la  nomina  di 
un  nuovo  tutore  ogni  volta  che  la  tutela  divenisse 
vacante  o fosse  abbandonata  , e nell’  invigilare  >la 
gestione  tutelare.  ,j, 

279.  La  nonùnazione  delprotutore  può  essere  fatta 
dalle  stesse  persone , che  hanno  la  facoltà  di  no- 
minare il  tutore  a termini  della  sezione  I.  di  que- 
sto capo,  osservate  le  forme  ivi  prescritte.  t 
, 280.  Quando  non  sia  stata  fatta  la  nomina  del 
protutore,  in  conformità  deU’articolo  precedente/ 
se  le  funzioni  di  tutore  saranno  devolute  ad.  ima 
persona  avente  alcuna  delle  qualità  espresse,  nella 
sezione  I.  di  questo  capo , il  tutore  dovrà  prima 
di  . entrare  in  uficio  far 'convocare  per  la  nomina 
di  un  protutore  un  Consiglio  di  famiglia  compo- 
sto nel  modo  indicato  nella  sezione  precedente.  i 
' , Se  egli  si  è ingerito  .neU’ainministrazioae  prima 
di  aver  adempito  a questa  formalità , il  Consiglio 
di  famiglia  convocato  a richiesta  de’  pamili,  dei 
creditori  o di  altre  parti  interessate , oppure  d’uilì- 
cio  dal  Giudice  di  mandamento,  potrà,  se  vi  fu 
dolo  dal  canto  del  tutore , rimuoverlo  dalla  tutela, 
senza  pregiudìzio  della  iudennizzazionc  dovuta  al 
minore. 

281.  Nelle  altre  tntele  la  nomina  del  protutore 
avrà  luogo  immediatamente  dopo  quella  del  tu- 
tore. 

, 282.  H protutore , ancorché  membro  del  Con- 
siglio. di  famiglia , non  potrà  avere  in  esso  voce 
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tleliberatiTa , trattandosi  di  aflari  nei  quali  Finte- 
resse  del  minore  fosse  in  opposiziime  a quello  del 
tutore , e sarà  cura  del  Giudice  di  chiamarvi  ove 
d’uopo  un’altra  persona  capace  di  fame  parte.  ■’ 

2^.  In  nessun  caso  il  tutore  toterà  per  la  no- 
mina del  protutore , il  quale  sarà  scelto  o fra  i 
membri  del  Consiglio  di  famiglia,  o fra  i parenti, 
od  in  mancanza  di  essi,  fra  gli  amici , non  mài 
però  nella  linea  a cui  appartiene  il’ tutore  , 'salvo 
che  si  tratti  di  fratelli  germani  del  minore',  nel  * 
qual  caso  potrà  il  Consiglia  di  famiglia  anche  sce- 
glierlo fra  di  essi.  > 

‘2S4.  L’ufìcio  del  protntore' cesserà  nello  stessd 
tempo  in  cui  cessa  la  tut^a. 

28o.  Le  disposizioni’ contenute  nelle  sezioni -IV- 
e V di  questo  capo  saranno  applicabili  ai  protu- 
tori.  ■ - 

Il  tutore  però  non  potrà  votare  ne’  Consigli 
di  famiglia  che  fossero  convocati  per  la  rimozione 
del  protutore.  ■ 

. .■  . ' ■ ■ . - . t 

SEZIONE  IV. 

, * « * .«.  • « . t. 

Delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela.  , > 

' ' * t 

286.  Le  persone'  chiamate  all’uficio  puldilico  dell» 
tutela  non  potranno  ricusare  di  accettarla  se  nou 
■ sono  nel  caso  di  proporre  una  delle  seguenti  ceuse 
di  dispensa.  . , • / • • ì-  j;.' 
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$010  tUsp^saii  Uitola  : . ^ . . -r  - , 
Il  Gran  Cancelliere.  , ; <■... 

'■■}  yj  l Covolieri  dfdi’<ml»le‘<leUa  SS.**P  Armumata. 
rJ  --I  f Grandi  <lij  Corona- V »!>  •••  ■ ; t,  ; . f, 

,So  -X  Minìsti?i  di  stato.  i I-.  ' • r'  -■  . 

il  r:  Ij  primi'Prcsidenti.  ; i ' f ^ 

I primi  Segretari  di  Su^ , e>  gli  altri  Capi 
. dà; dÌQBstero.';i  in,  ...  • .■  « . -•.!■,■  t ■ 

-)>•  Le  persane,  coatitaiite  negli  ordmi  sacri. 

-,  >..288i  -Sonor  egnalmente  dispensati  dalla  tutelati 
-U‘>u  i ■ militari  i in  attività  di  servizio.  . 

Gli  individui  che  hanno  missione  del  Governo 
foori  dello  Stato  e tutti  coloro  che  per  ragione  di 
Regio  servizio  risiedono  in  una  provincia  diversa 
da’  quella  in  cui  si  conferisce  la  tutela.. 

'I  289.  Le  persone  indicate  negli  articoli  prece- 
denti che  hanno  accettata  la  tutela  posteriormente 
’ alle  t funzioni  , servizi  o missioni,  che  ne  li  dispen- 
sano , non  saranno  più  ammesse  a chiedere  dh  es- 
sere liberate  per  le  stesse  cause. 

290.  Coloro  per  lo  contrario  ai  quali  le  men- 
tovate funzioni , servizi  o missioni  saranno  state 
conferite  posteriormente  aU’accettazionc , ed  am- 
ministrazione d’una  tutela , se  non  vogliono  rite- 
nerla , potranno  entro  un  mese  far  convocare  un 
Consiglio  di  famiglia , acciocché  proceda  alla  no- 
mina di  altro  tutore.  • ■ 

Cessate  le  Rmzioni , ■ servizi  o missioni , se  il 
' nuovo  tutore  chiede  la  sua  Idierazione  ,.  oppure 
« 'se  il  primo  tutore  ridomanda  la  tutela,  jmtrà  quella 
6 
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essei^i  nnovankente  cooferità  cWd  Gottal^lio  fa> 
miglia.  1 

' 291;' Qualunque  individuo  che  non  sia  pareitte 
o ; affine  non  può  essere  cosUretto  ad  accettare  la 
tutela foorchè  nel  caso  in  cui  nel  distretto  del 
Tribunale  di  Prelettura  uon  esistessero  parenti 
od  affini  nel  caso  d’amministrarla.  f 

292.  Qualunque  persona  in  età  d’anni  seSsaia- 

tacinqne  compiti , può  ricusare  di  essere  tutore. 
Colui  che  sai'à  stato  nominato  prima  di  tale  età , 
potrà  ai  settant’anni  . compiti  farsi  liberare^  didla 
tutela.  ■: -.x 

293.  Chiunque  trovisi . alTelto  da  una  «grave  in- 

fermità debitamente  giuslificata  è dispensato  daUa 
tutela , e potrà  anche  ottenere  d’ esserne  liberato 
se  rinfermità  gii  è sopravvenuta  dopo  la  sua,  no- 
mina. ’ , , . 

. 294.  Due  tutele  sono  un.  giusto  motivo  di  disp^osa 
dall’accettame  una  terza.  . ,r, 

29o.  Colui  che  è già  incaricato  di  una  tutela  serà 
dispensato  cbdraccettame  una  seconda  ovo  abbia 
fìgli  o discendenti  in  età  minore , e costituiti  sotto 
la.  sua  podestà: 

29(1  Coloro  (die  hanno  cinque  figli  legittimi  sono 
dispensati  'da'  ogni  tutela.  . • 

1 figli  morti  in  attività  di  servizio  nei  Regii 
escrciftr  sanmma  sempre  computati  per  far  luogo 
alla  diapeosa.'  ' i * : 

Gli  altaà  fi^i  morti  noo;  faranno  numero  se 
non  in  (pianto  abbiana  lasciato  figli  tuttora. viventi, 

s 
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i quali , ove  siano  sotto  la  podestà  , o tutela  del- 
l’avo , concorrono  per  capi  a formare  il  detto  mi- 
nierò. ■ • . ' ' ■ 

'■1297.  La  soprarvenienza  do’ 'figli  durante  la 'tu^ 
tela  , non  autorizza  il  tutore  a domandare  di  es- 
serne liberato:  se  però  i figli  Tiventi  fossero  in  nu- 
mero maggiore  di  sei  potrà  il  Consiglio  di  famiglia 
.sulla  domanda  del  tutore  provvedere  alla  di  lui 
surrogazione. 

* 298.  Se  il  tutore  nominato  si  trova  presente  alla 
deliberazione  che  gli  deferisce  la  tutela , dovrà 
immediatamente  , e sotto  pena  d’ inammessibilità 
d’ogni  suo  richiamo  ulteriore,  proporre  i motivi 
rhe  può  avere  di  scusa , o riservarsi  di  proporli: 
nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  delibererà 
su  di  ess|  nella  stessa  adunanza;  nel  secondo  easo 
i motivi  di  scusa  dovranno  , sotto  pena  pure  di 
niammcssibilità  come  sovra  , proporsi  e giustificarsi 
in  una  nuova  adunanza  la  quale  sarà  fissata  nella 
deliberazione  medesima,  e dovrà  aver  luogo'  fi:a  un 
termine  non  minore  di  giorni  cinque  , e non  mag- 
giore di  dieci. 

2t)«).  Se  il  tutore  nominato  non  ha  assistito  alla 
deliberazione  che  gli  deferisce  la  tutela,  potrà  far 
convocai'e  il  Consiglio  di  famiglia  affinchè  deliberi 
sopra  i suoi  motivi  di  scusa.  ‘ • 

A qucst’elletto  dovrà  fare  instanza  nel  termine 
di  cinque  giorni  da  decorrere  dalla  notificazione 
fattagli  della  di  lui  nomina , il  qual  termine  sarà 
accresciuto  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri 
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di  difitanxa  dal  luogo  del  suo  domicilio  a quello 
.dove  si  è aperta  la  tutela;  trascorso  questo  termine, 
uon  sarà  più  ammessibile  la  domanda. 

• 300.  Se  sono  rigettati  gli  addotti  motivi  di  scusa , 
potrà  ricorrere  ai  Tribunali  per  farli  ammettere 
ma  sarà  intanto  tenuto  ad  amministrare. 

301.  Venendo  ad  essere  dispensato  dalla  tutela, 
coloro  che  hanno  rigettati  i motivi -di  scusa  po- 
tranno essere  condannati  nelle  spese  del  giudicio. 
Se  succumbe,  vi  sarà  condannato  egli  stesso. 

SEZIONE  V. 

. ■ * 

Della  incapacità,  e delle  cause  di  esclusione, 
c di  rimozione  dalla  tutela , e dal  Consiglio  di  famiglia. 


302.  Non  possono  essere  tutori,  nè  far  parte  dei 
Consigli  di  famiglia , 

I.”  Gl’ individui  delle  corporazioni  religiose  inr 
cui  si  emettono  voti  solenni , o perpetui. 

3.”  I minori , eccettuata  la  madre , la  quale- 
s’intenderà  quindi  abilitata  di  pien  diritto  all’am- 
ministrazione de’^  propri  beni  , e dovrà  inoltra 
per  l’amministrazione  dei  beni  de’  suoi  figli  essere 
assistita  durante  la  sua  minore  età  da  un  consu- 
lente speciale  da  nominarsi  dal  Consiglio  di  fami- 
glia, qualora  non  le  sia  stato  destinato  dal  marito. 

3.°  Gl’  interdetti  ed  i provvisti  di  consulente 
giudiziario. 
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, 4>*  (looiie-,  a l'iserva  della  mad^  e,  delle 

ascendenti.  . : . 

5.“  Tutti  quelli  che  hanno  o che  fossero  per 
^▼ere  j o dei  qiudi  il  padre  o la  madre  avesse  o 
fossCi  per  avere  col  minore  una  lite,  in  cui  fosscrp 
compromessi  lo  stato,  le  sostanze  o una  parte  cou<> 
siderabile  dei  beni  dello  stesso  minore. 

303.  La  condanna  a qualsivoglia  pena  infamante 
opera  di  pien  diritto  l’esclusione  dalla  tutela , e 
(a  luogo  alla  rimozione  nel  caso  in  cui  si  tratti  df 
tutela  già  conferita. 

304.  Sono  parimente  escluse  dalla  tutela,  e po^ 
traniio  anche  esserne  rimosse,  se  l’avessero  assunta, 

I.®  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta, 
j 3.®  Quelle,  la  cui  amministrazione  provasse  la 
loro  incapacità  od  infedeltà. 

30o.  ITcondannato  ad  una  pena  non  infamante, 
ma  maggiore  di  un  anno  di  carcere , finché  non 
abbia  scontaUi  la  pena  non  può  essere  nominato 
tutore,  e perde  la  tutela  già  assunta,  nè  può  es» 
servi  riannaesso  senza  ima  nuova  deliberazione  del- 
Consiglio  di  famiglia. 

Nel  caso  di  condanna  a pena  non  maggiore: 
di  un  anno  di  carcere  potrà  il  ^Consiglio  di  fami-' 
glia  rimuoverlo  dalla  tutela. 

30G.  Quiduu([ue  individuo  che  sarà  stato  escluso, 
o rimosso  tla  una  tutela  non  potrà  essere  membro 
ili  un  Consiglio  di  famiglia.  • . . 

Potrà  ciò  nondimeno  essere  membro  di  un-Con- 
siglio  di  fallligi ici  convocato  per  causa  di  un’aitTB 
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tutela,  sé  il  motivo  di  esclusione  è particolare  al 
minore  dalla  cui  tuteh  fìi  escluso,  come  al  n."  5 
dell’art.  3oa* 

307.  Ogniqualvolta  si  farà  luogo  alla  rimozione 
del  tutore  sarà  questa  pronunziata  dal  Consiglio  di 
famìglia  convocato  a diligenza  del  protutore  o d’uf^ 
ficio  dal  Giudice  di  mandamento. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall’ordinare  tale 
convocazione  quando  gli  sarà  formalmente  richiesta 
da  uno  o più  parenti  od  affini  del  minore , nel 
grado  di  cugini  germani,  o in  altro  de’  gradi  più 
prossimi.  > 

308.  Qualunque  deliberazione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia che  pronunzierà  resclusione  o la  rimozione 
del  tutore  ne  enuncierà  i motivi,  e non  potrà  es- 
sere presa  , se  non  sentito  o citato  il  tutore. 

309.  Se  il  tutore  non  comparisce,  o comparendo 
non  dichiara  nell’  istessa  admianza  di  volersi  op- 
porre alla  deliberazione  , ne  sarà  fatta  menzione  ^ 
ed  il  nuovo  tutore  immantinente  assume  le  sue 
funzioni. 

Qualora  dichiari  di  volersi  opporre  alla  deli*' 
berazionc , dovrà  il  protutore  domandarne  al  Tri* 
bunalc  romologazione , salva  l’appellazione. 

11  tutore  escluso  o rimosso  può  in  questi  cast 
chiamare  in  giudicio  il  protutore  ed  anche  il  pa* 
rente  che  ha  proposta  l’esclusione  o provocata  la 
rimozione,  per  essere  ammesso  o mantenuto  nella 
tutela.  ’ 

310.  I parenti  o gli  affini  ' che  avranno  doman* 
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dato  la  convocazione , potranno  intervenire  nella 
causa , la  quale  verrà  instrutta  e giudicata  come 
alFare  urgente,  sentito  però  il  pubblico  IVlinistero» 

SEZIONE  VI. 

DtU’amminislraiioTU  del  tutore. 


311.  U tutore  ha  la' cura  della  persona  del  Ini* 
nere  , lo  rappresenta  in  tutti  gli  atti  civili , e ne 
amministra  i beni. 

Il  tutore  prima  di  assumere  la  tutela  giurerà 
nelle  mani  del  Giudice  di  mandamento  di  bene  e 
fedelmente  esercitarla. 

312.  Il  Consiglio  di  famiglia,  qualora  il  minore 
>non  sia  sotto  la  tutela  della  maib'e,  potrà  delibe- 
rare sul  luogo  ove  il  minore  debba  essere  allevato, 
e sull’educazione  che  convenga  di  dargli , sentito 
lo  stesso  minore. 

In  mancanza  di  deliberazione  in  proposito,  il 
tutore  vi  provvederà. 

313.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di  disgusto 
sulla  condotta  del  minore , potrà  esporre  le  sue 

. doglianze  al  Consiglio  di  famiglia , e quando  sia 
- autorizzato  da  questo  , potrà  provocare  la  reclu- 

• sione  del  minore,  in  conformità  del  prescritto  xlall’ 

• art.  2iG. 

314.  Il  minore  debbe  rispetto  cd  obbedienza  al 
suo  tutore , ma  egli  ka  pure  il  diritto  di  portare 
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le  sae  ilogUanze  al  CónsigUo  <U  famiglia^  se  il  tu- 
tore abusa  della  sua  autorità , o trascura  gli  oli- 
blighi  del  suo  ufizio. 

dld.  Il  tutore  amministrerà  i beni  del  minore 
da  buon  padre  di  famiglia,  e sarà  ris]>ousul>iie  di 
ogni  danno  ed  inieresse  che  potesse  risultare  lia 
una  cattiva  amministrazione. 

Non  potrà  comprare  i beni  del  ininnrc  , nè 
accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o credito 
verso  il  medesimo.  Non  potrà  neppure  prendere 
in  affitto  i beni  del  minore,  salvo  che  il  Consiglio 
di  famiglia  abbia  autorizzato  il  protutorc  a fargliene 
la  locazione. 

316.  11  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a quello 
della  sua  nominazione  da  esso  Icgalmcnlc  conosciuta , 
farà  instanza  acciocché  vengano  tolti  i sigilli , nei 
caso  in  cui  fossero  stati  apposti,  c farà  immedia- 
tamente procedere  all’inventario  dei  beni  del  mi- 
nore. 

Dovrà  l’inventario  essere  terminato  nello  spazio 
di  un  mese,  salvo  al  Consiglio  di  famiglia  di  pro- 
rogare detto  termine,  ove  le  circostanze  lo  richieg- 
gano. 

317.  Se  il  tutore  aves.se  debito  credito  o pre- 

tensione contro  il  patrimonio  da  amministrarsi , 
dovrà  dichiararlo  in  principio  dcirinvcntario,, sulla 
interpellanza  che  il  notaio  sarà  tenuto  di  fargli.  Di 
tale  interpellanza,  e della  relativa  risposta  si  farà 
sempre  constare  nell’atto 'medesimo.  , i 

318.  Se^  conoscendo  il  suo  credito  e le  sue,ra- 
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gioBÌ,  non  ne  arrà  latto  dtchiioraiàone,  s^intendorà 
decaduto  da  ogni  suo  diritto.  > 

319.  Il  tutore,  il  quale  sapendo  di  essorevdebi-  i 
tore  del  minore,  non  avrà  dichiarato  il  suo  debito, 
potrà  essere  rimosso.  In  tutti  i casi  la  compensa; 
delle  somme  che  giustificasse  di  aver  pagate  (hiraate 
la  tutela,  non  potrà  aver  luogo  se  non  in  seguito  del 
rendimento  del  conto  defimlivo,  di  cui  aH’art.  349. 

320.  Nell’ inventario  si  descriverà  non  solamente 

il  numero  , la  qualità  e lo  stato  dei  mobili,  ere-  . 
diti  e debiti  del  minore,  ma  vi  si  comprenderà  an- 
cora la  designazione  degli  immobili , come  andie 
delle  scritture,  carte  e note  indicative  dello  stato 
attivo  e passivo  del  patrimonio  del  minore. 

321.  Tale  inventario  seguirà  alla  presenza  di  due 
testimoni  scelti  fra  le  persone'  ragguardevoli  del 
luogo , e con  intervento  del  protutorc , e si  farà 
dal  notaio  che  fosse  stalo  nominato  nelle  forme 
prescritte  dall’art.  sSo  da  chi  aveva  diritto  di  depu- 
tare il  tutore , ed  ove  non  sia  stato  nominalo , si  > 
fiirà  se  nel  capuluogo  di  mandamento  dal  segreta- 
rio dei  Giudice  , e se  fuori  del  capoluogo  dallo 
stesso  segretario,  o'da  altro  notaio  viciniore,  come  ’ 

, sarà  determinato  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Il  Giudice  di  mandamento  non  interverrà  all’ 
inventario,  fuorché  quando  il  defunto  l’abbia  espres- 
samente ordinato. 

322.  Ogni  tutore,  ancorché  fosse  la  madre,- od 
altro  ascendente,  dovrà  fare  T inventario  nella  for- 
ma sovra  prescritta,  quantunque  dal  defunto  fosse 
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stato  dispensato  idairobbligo-  di'  farlo.''  Tale  di- 
spensa  si  avrà  per  non’  espressa  e ‘coloro  ‘che  se  ' 
ne  prevarranno , meorreranno  nelle  pene  imp'oste 
dalla  legge  a quelli'  che  oimnettono  di'&re  l’in-  '' 
ventano.  . J ; 

323.  Ogni  occultazione  o sottrazione  di  cose  sog-' 
gette  all’inTentario  commessa  tanto  prima,  che  al 
tempo  della  formazione  del  medesimo  da  coloro  che 
vi  procedano  o vi  assistano,  sarà  punita  a termini 
delle  leggi  penali. 

324.  Prima  che  sia  compiuto  rinventario,  Tarn-  ' 
ministrazione  del  tutore  dovrà  limitarsi  agli  affari 
che  non  ammettono  dilazione;  nulladimeno  gli  atti 
anteriori  al  compimento  dell’ inventario  fatti  anche 
fuori  del  caso  predetto  potranno  sortire  il  loro  ef- 
fetto , ove  sieno  utili  al  minore. 

32o.  Nel  mese  successivo  al  compimento  dell’in- 
ventario il  tutore  , ove  non  sia  stato  altrimenti 
ordinato , ferà  vendere  in  presenza  del  protuiore  ' 
tutti  i mobili,  eccettuati  quelli  che  il  Consiglio  di 
famiglia  lo'  avesse  autorizzato  a conservare.  ' 

La  vendita  si  farà  nll’incanto  per  mezzo  di  no- 
taio, previi  gli  affissi  e le  pubblicaziom,  di  cui  si 
farà  menzione  nel  processo  verbale  della  vendita.’ 

326.  La  madre  tntrics  è dispensata  dall’obbligo 
<li  vendere  i mobili , se  presceglie  dì  conservarli , 
per  poscia  restitairli  in  natura. 

In  questo  caso  essa  aestituirà  il  valore  ^lla 
stima  di  quei'  mobili , che  non  potesse  restìfuire  ' 
in  uaUifa.  ’ ‘ 
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327.  Il  tutore  che  omraetterà  di  &re  rinTcntario, 

o lo  farà  mfedele,  potrà  essere  rimosso,  .come  so- 
spetto, dalla  tutela;'  sarà  tenuto  al  risarcimento 
dei  danni ,'  che  il  minore  possa  avere  sofferto  , e 
si  farà  luogo  al  caricamento  contro  esso  tutore  tool 
giuramento  in  Utem;  e ciò  oltre  a quanto  è dispo- 
sto all’art.  323  in  caso  di  occultaizione,' o .di  sot- 
trazione. I ' • 'I  . 

328.  Al  tempo  in  cui  incomincierà  l’ esercizio 

di  qualunque  tutela,  ad  eccezione  di. quella  della 
madre , il  Consiglio  di  famiglia  stabilirà  per  ap- 
prossimazione, e secondo  l’importare  dei  beni  am- 
ministrati, la  somma  cui  potrà  ascendere  la  spesa 
annua  per  il  minore  , non  che  quella  dell’ammi- 
nìstrazione  de’  suoi  beni.  > ’ ■ j 

Lo  stesso  atto  specificherà  se  il  tutore  sia 
autorizzato  a farsi  coadiuvare  nella  gestione,  sotto 
la  sua  risponsabilità,  da  uno  o più  amministratori 
stipendiati. 

329.  Il  Consiglio  di  famiglia  determinerà  positiva- 
mente la  somma,  da  cui  comincierà  l’obbligo  al  tutore 
di' impiegare  gli  avanzi  dei  redditi,  dedotte  le  spese; 
quest’impiego  dovrà  farsi  nel  termine  di  sei  mesi, 
passati ’i  quali  senza  che  siasi  effettuato,  il  tutore^ 
sarà  tenuto  a pagare  gli  interessi , salvo  che  per 
giusti  motivi  il  Consiglio  di  famiglia  lo  avesse  au- 
torizzato a ritenerli  per  im  più  lungo  spazio  di 
tempo. 

330.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare  dal  Con- 
siglio di  famiglia  la  somma  , da  cui  dovrà  inco- 
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minciare  l’obbiigo  deil’impiego,  sarà  ftalato  , pas- 
sato il  tannine  di  sei  mesi,  appagare  gli  vpteressi 
di  qualunque  ancorché  tenue  somma  non  ijtnpier 
gata  ; ■ se  però  avesse  il  tutore  convertito  in  pro- 
prio i uso  il  danaro  del  minore , dovrà  pagamq  gli 
interessi  anche  durante  il  detto  teinnine.  . , , 

• 331.  Il  tutore  quand’  anche  sia  la  madre,  non 
può-  prendere  danaro  a prestito  per  il  minore,  nè 
alienare , od  ipotecare  i suoi  beni  immobili  senza 
-l’autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

' Quest’autorizzazione  non  dovrà  essere  conce- 
4luta  che  per  causa  di  assoluta  necessità  o di  evi- 
■ dente  vantaggio. 

• Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  non 
darà  la  sua  autorizzazione  se  non  dopo  che  da  un 
conto  sommario  presentato  dal  tutore  sarà  stata 
comprovata  l’insufilcienza  dei  danari,  degli  efietti 
mobili , e delle  rendite  del  minore. 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  qualunque  caso  in- 
dicherà gli  stabili , che  dovranno  preferibilmente 

• essere  venduti , e tutte  le  condizioni  che  riputerà 

vantaggiose.  > 

' ' 332.  Lè  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia 
relative  a quest’oggetto  non  avranno  esecuzione  se 
non  dopo  che  il  tutore  ne  avrà  chiesta  ed  otte- 
< nuta  ‘ l’omologazione  del  Tribunale  il  quale  prov- 
•vederà , sentito  l’Àvvocato  fiscale. 

333.  La  vendita  seguirà  all’asta  pubblica  in  pre- 

• senza  del  protutore,  ed  avanti,  a quello  degli 'As- 
- sessori  che  sarà  deputato  dal  Tribunale  di  Fr^et- 
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tarà,jove  peraltro  il  Tribunale  non  iàmi'per  l’inito- 
reese  del  minore  > di  commetterla  al  segretario  dell» 
^Vilicatuva  di  mandamento  , d ad' altro,  notaio;  . 

334i  Potrò  il  Senato  permettere  le  rendite  «lei 
beni  dei  minori  sen^a  incanti,  quando,  arata -ri*- 
goardo  alla  tenuità  dell’  oggetto  o >ad  altare  cir> 
costanze  , lo  giudicherò  conreniente  a risparmio  di' 
spese.'  ■ V . 

' . In  questo  caso  l’atto  di  deliberazione  del  Con*- 
giglio  di  famiglia  sarò  omologato  > dallo,  stesso  Ma:- 
gistrato.- 

S3d.  Le  fermalitò  richieste  dagli  articoli  33 1 
e 33j  per  l’ alienazione  dei  beni  del  minore 
non  si  applicano  - al  caso  , in  cui  suU’isbuìza  di  un 
coproprietario  indiviso  ne  fosse  l’incanto  ordmato 
per  sentenza.  - 

L’incanto  don'ò  &rsi  nella  forma  prescritta 
dall’ art.  333 , c ri  saranno  necessariamente  ain"- 
messi  gli  estranei.  . ■ • 

336.  Le  rendite  sullo  Stato  non  potranno  euere 
trasferite  o vendute  che  coll’autorizzazione  del  Con* 
siglio  di  famìglia. 

Esistendo  noi  patrimonio  deL  minore  cedole 
iscritte  semplicemente  (d  portatore^  il  tutore  sarà 
tenuto  di  £ir  quelle  intestare  in  nome  del  minore, 
tl  Consiglio  di  famiglia  stabilirà  il  termine  entro  cui 
dorrà  seguire  Tintestazione  , salvo  che  stimi  di  di- 
spensare il  tutore  dàll’obbligo  di  operarla. v 

337. ' Tl  tutore  non  potrà  senza  l’ autorizzazione 
dm  Consiglio  di  famiglia  riscnotere  i- capitali  spet- 
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tanti  al  minok’e , qualora  questa  ihcoltà,'  gli  sia 
stata  interdetta  nell’atto  di  sua  nominazione.  ' Potià 
però  il  Consiglio  di  famiglia  togliere  al  tutore  tale 
facoltà  anche  per  deliberazione  posteriore,  ove  cosi 
richieda  l’interesse  del  minore.;  in  tale  caso  la  de- 
Uberiizione  dovrà  essere  notificata  ai  debitori  a di- 
ligenza del  protutore. 

Ne’  casi  suddetti  non  saranno  i debitori  vali- 
damente  liberati  pagando  i rapitali  nelle  mani  del 
tutore  ; ma  potranno  essi  ricorrere  al  Tribimale  del 
domicilio  del  minore,  per  essere  autorizzati  a fame; 
il  deposito,  qualora  nel  breve  termine  che  sarà  sta- 
bilito dal  Tribunale  il  tutore  non  presenti  l’auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia  a riscuoterli. 

558.  11  tutore  non  ]K>trà  accettare,  nè  ripudiare 
un’eredità  devoluta  al  minore , se  non  previa  l’au- 
torizzazione del  Consiglio  di  famiglia. 

L’accettazione  non  avrà  luogo  che  col  bene- 
Gzio  dcirinventario. 

550.  Nei  caso,  in  cui  l’eredità  ripudiata  in  nome 
del  minore  non  fosse  stata  accettata  da  altri , s&-, 
ranno  riammessi  ad  «tccetlarla  tanto  il  tutore  a ciò  ì 
autorizzato  da  una  nuova  deliberazione  del  Consi- 
glio di  famiglia  , quanto  il  inuMure  divenuto  mag- 
giore , nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempu.; 
dell’accettazione,  e senza  che  si  possano  impugnare 
le  vendite , e gli  altri  atti , che  si  fossero  legal-v 
mente  fatti  nel  tempo  in  cui  era  giacente.  " 

540.  La  domizione  , che  impone  qualche  obbli- 
gazìune  al,inuu)re>  non  ]Kitrà  accettarsi  dal 
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senza  che  egli'  vi 'sia  autorkzato  dal  Consiglio'  di 
famiglia.  " ’ ' , , ' 

“ • ' Tale  donazione  produrrà,  riguardo  al  minore, 
lo  stesso  effetto  che  produce  riguardo  al  maggiore. 

341.  Nessun  tutóre,  senza  l’autorizzazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  potrà  intentare  in  giudicio 
un’azione  relativa  ai  diritti  del  minore  sovra  beni 
stabili , nè  aderire  ad  una  domanda  relativa  ai  me- 
desimi diritti. 

312.  -La  stessa  autorizzazione  sarà  necessaria  al 
tutore  per  proporre  in  giùdicio  una  divisione;  egli 
potrà  però  senza  ’ tale  autorizzazione  rispondere  ad 
una 'simile  instanZa  diretta  contro  il  minore.  ' •• 

343.  La  divisione  affinchè  produca  riguardo*  al 
minóre  gli  stessi  effetti , che  produrrebbe  riguardo 
ai 'maggiori  , debbe  essere  fatta  nelle  forme  pre- 
scritte nel  libro  III , tit.  IV,  cap.  Ili  Delle  divi- 
sioni, altrimenti  sarà  soltanto  considerata  come 
provvisionale. 

344.  Il  tutore  non  potrà  transigere  in  nome  del 
minore , se  prima  non  sia  stato  autorizzato  dui  Con- 
siglio di  famiglia , e previo  il  parere  di  due  giu- 
reconsulti. 

La  transazione  non  sarà  valida  se  non  quando 
sarà  stata  omologata  dal  Tribunale  di  Prefettura 
del  domicilio  del  minore,  previe  conclusioni  dell’ 
Avvocato  fiscale. 

Trattandosi  di  transazione  sopra  una  lite  pen- 
dente davanti  ad  un  Magistrato  o Tribunale , ap- 
parterrà allo  stesso  Magistrato  o Tribunale  di  con- 
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SEZIONE  VII. 


.t! 


~i  ■ ■ • . . • . ■ ■ 1;  • 

' ' Del  rendimento  de’  conti  delia  tutela, 

t . ) 


• , I 

34S.  Ogni  tutore,  terminata  la  sua  amministra- 
zione , è tenuto  di  renderne  il  conto. 

Qualunque  esenzione  dall’ obbligo  di  rendere 
il  conto  o proibizione  dì  esigerlo  è di  niun  efièttol 

• 346.  Ogni  tuU^,  ad  eccezione  della  madre,  può 
essere  astretto,  anche  durante  la  tutela,  a dare 
al  protutore  gli  stati  di  sua  amministrazione  ne’, 
tempi  che  il  Consiglio  di  famiglia  avrà  stimato 

opportuno  di  stabilire,  senza  però  che  possa  essere 
astretto  a dame  piò  d’uno  per  anno. 

■ Questi  stati  saraimo  stesi  e riméssi  senza' spesa, 
in  carta  non  bollata , e senza  alcuna  formalità  di 
giudicio.  ' 

347.  Il  conto  definitivo  della  tutela  si  1 renderà 
quando  il  minore  sarà  giunto  alla  maggior  età,  <0 
quando  esso  sarà  abilitato.  . ■ : 

Le  spese  saranno  a carico  del  . minore,  e sa- 
ranno intanto  anticipate  dal  tutore.  ■;  . 

Si  ammetteranno  in  favore  > del  tutore . tutte 
le  spese  che  saranno  sufiìcienteineate.  giustificate 
ed  il  cui  oggetto  sarà  riconosciuto  utile. 
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I 248.  <^tuilora  l’atmniatstrazione  dèi  tatòre  cessi 
prima  che  ramministrato  sia  giunto  alla  "maggior 
età,  D sia  abilitato,  il  conto  deir  amministrazione 
dorrà  essere  rendato  a colui  che  succede  nella  tutela 
ed  in  presenza  del  protatore  i il  rendimento  del 
conto  non  sarà  però  definitivo  salvo  mediante  l’av- 
vbo  del  Consiglio  di  fitmiglia  e l’approtazione  ’ del 
Tribunale. 

Se  il  minore  muore  durante  la  minore' età  il 
obnto  è renduto  a’  suoi  eredt  - ’ ' • 

349.  Qualunque  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  mi- 
norefiitto  maggioro,  la  quale  contenga  l’assèstamento 
del  conto'  o la  liberazione  del  tutore  sarà'  nulla 
se  il  . Ultore  non  avrà  renduto  pinata  il  conto  par- 
tioolarizzato  della  sua  amm'uiistrazione  accampa-, 
guato  dalla  consegna  de’  titoli , e delle  carte  giu- 
stificative., il  che  tutto  dovrà  risultare  da  appo- 
sita ricevuto  di'  quello  a cui  si  rende  il  conto,  fatto» 
dieci  giorni  almeno:  prima  della  convenzione,  alla 
quale  dovranno  inoltre  assistere  due  prossimi  pa- 
renti del  medesimo.  - < ' ' t 

Nessun’ altra  convenzione  tra  il  tutore  ed 'il 
minbre  suddetto  potrà  aver  luogo  priitia  del  definiti- 
vo assestamento  dei  conto  nei  modo  sóvraccenuato.» 

3o0.  Se  il  conto  dà  Inogo  a contes  trioni , ; sa-» 
ranno  poster  promosse  e giudicate  come-  lo 'altre 
in  materia  civile.  J ' > ; < ^.fl  < -■  •■••5 

' 331.  La  sDtnma  a oui  t»cenderà  il"  residuo  de- 
bito del  tutore  produrrà'  intensse  dal  giorno  del-’ 

.1  t f * ■ ■ ■ ' ' i-  i # 
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,r  ulùmazioiie,  dei. conto  che  occocra  di  lìu-ue 
la  domanda.  * . ‘ | 

. é Gli  iatcre#si  della-  somma  ^che  dal  minok’e  fosse 

jdovikta  al  tutore  non  decorreranno  se  non  dal  gunrito 
ydclla  domanda  giudiaiale  , latta  dopo  l’\ilUmazione 
,del  conto.  f.  O • . • . • 

, , 3o2.  Qualunque  azione  del' minore  conU'o  il  tu- 
tore , o del  tutore  contro  il  minore  relativamente 
alla  tutela , si  prescrive  in  dieci  anni  computabili 
dal  giorno  della  maggiore  età. 

Questa  disposizione  perù  non  si  applica  all’a- 
,zionc  pel  pagamento  del  reliquato  risultante  dal 
conto  definitivo.  . . • , : » 

r 

\ 

. . . . ‘ i 

. . SEZIONE  Vili.  , 

i . 

Dell’ aiUitazione  del  minore  ali' amminiilrazionc 

I ■ . j 

de’  suoi  beni. 

3o3.  Il  minore  soggetto  alla  tutela,  il  quale  ab- 
jiiia  compito  gli  unni  diciotto , potrà  essere  abili- 
tato all’amministrazione  de’  suoi  beni , se  il  Con- 
siglio di  làniiglia  ne  lo  giudica  capace.  . 

L’abilitazione  risulterà  dalla  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia  , e dalla  dichiarazione  fatta 
neU’atto  stesso  dal  Giudice  di  mandamento  come 
Presidente  del  Consiglio,  che  il  minore  è abilitato 
ail  amministi'are  i suoi  beni. 

Sai.  Àlloraquaiido  il  tutore  non  avrà  fatto  alcuna 
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iiistanza  per  rabilitaziime  del  minore , e che  mio 
o più  parenti,  od  affini  di  questo  minore  nel  grado 
di  cugino  germano , o in  gradi  più'  pcoesimi , lo 
stimeranno  capace  d’essere  abilitato,  essi  potranno 
domandare  al  Giudice  di  mandamento  ' la  convoca- 
zione del  Consiglio  di  famiglia  per  deliberare'  su 
tale  oggetto. 

11  Giudice  di  mandamento  dovrà  assecondare 
questa  domanda.  ’ ^ 

3S5.  Quando  si  tratti  di  figli  naturali  -,  la  cui 
figliazione  sia  riconosciuta  o dichiarata  , l’abilita- 
zione'risulterà  dalla  deliberazione  del  Consiglio  di 
tutela  formato  come  è detto  nell’art.  376. 

Per  i figli , dei  quali  non  sia  riconosciuta  o 
dichiarata  la  figliazione,  il  Giudice  potrà ‘proce- 
dere alla  loro  abilitazione,  chiamati  due  fira  i con- 
siglieri comunali , come  è stabilito  nel  medesimo 
art.  376. 

3S0.  L’abilitazione  dei  minori  contemplati  nell’ 
art.  377  risulterà  dalla  deliberazione  del  Consiglio 
di  tutela  stabilito  nel  modo  ordinato  dallo  stesso 
articolo , esibita  dall’amministratore  che  esercita 
l’uficio  di  tutore  al  Giudice  di  mandamento  , e 
dalla  relativa  dichiarazione  di  questo  che  il  mi- 
nore è abilitato. 

3o7.  Dichiarata  l’abilitazione , il  Consiglio  di  fa- 
miglia 0 di  tutela  nominerà  un  curatore  al  minore 
abilitato. 

338.  Il  conto  della  tutela  sarà  rendulo  al  minore 
obilitato  assistito  dal  suo  curatore  , in  conformità 


Digilized  by  Google 


TiT.  IX.  Della  minore  età,  ec. 

lU  quaalo  è prescritto  agli  art  347 ^ ^49- 
- i3o9.  Il  minore,  in  tal  modo  abilitato  potrà  ailit- 
tare,  i,  suol  beni  per  un  tempo  non  maggiore  di 
unni  nove  y riscuotere  le  sue  .entrate  , rilasciarne 
la, liberazione,  e tutti  quegli  alti,  i quali  non 
sono  che  di  semplice  amministrazione  , -senza  che 
possa  essere  restituito,  in  intero  «ontro  questi  atti 
in  tutti  quei  casi , nei  quali  il  maggiore  non  lo 
potrebbe  essere.  > 

(.  360.  Non  potrà  istituire  un'azione  .sopra  beni 
stabili , nè  difendersi  contro  di  essa , nè  ricevere 
capitali,  nè  rilasciarne  Lt  liberazione  senza  l’assi- 
stenza del  suo  curatore , il  quale  in  quest’ultimo 
caso  invigilerà  per  l’impiego  del  capitale  ricevuto. 

361.  11  minore  abilitato  non  potrà  prendei'e  a 
mutuo  sotto  verun  pretesto  senza  la  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  Tribunale, 
previe  conclusioni  dell’Avvocato  fiscale. 

362.  Non  potrà  neppure  veiulere , nè  distrarre 
in  altro  modo  i suoi  beni  immobili,  nè  fare  alcun 
atto  che  non  sia  di  mci'a  amministrazione , scnzaN 
osservax-e  le  forme  prescritte  al  minore  non  abili- 
tato. 

Le  obbligazioni  ch’egli  avesse  contratte  in  via 
di  compra,  od  altrimenti,  saranno  soggette  a ridu- 
zione nel  caso  che  sieno  eccedenti;  i Tribunali  su 
tpiesf oggetto  prenderanno  in  considerazione  le  so- 
stanze del  minore  , la  buona  o mala  fede  delle 
persone  che  avraimo  seco  lui  contrattato,  l’utilità 
o riuutilità  delle  spese. 
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363.  Ogni  minore  abilitato  all’amministrazione 
de’  suoi  beni,  le  cui  obbligazioni  saranno  state  ri- 
dotte in  forza  del  precedente  articolo , potrà  es<r 
sere  privato  del  benefìcio  dell’  abilitazione  colle 
medesime  forme  che  avranno  avuto  luogo  per  con- 
ferirgliela. 

3CI.  Dal  giorno  della  invocata  abilitazione  il  mi- 
nore rientrerà  sotto  tutela,  e vi  rimarrà  sino  alfa 
maggiore  età  compita. 

363.  11  minore  abilitato  che  esercita  nn  traffico 
è considerato  maggiore  pei  fatti  relativi  al  traffico 
stesso,  semprechè  sia  stato  autorizzato  ad  esercir 
tarlo  con  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia 
omologata  dal  Tribunale  di  Prefettura. 

366.  Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contrawenr 
zìone  alle  disposizioni  del  presente  titolo  concer- 
nenti all’interesse  del  minore,  non  potranno  opr 
porsi  che  dal  solo  minore,  dai  di  lui  eredi  od  as 
venti  causa. 
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TITOLO  X. 

della  MAGOIORE  Et7i  , DELLA  INTERDIZIONE  < 
E DEL  CONSULENTE  GIUDIZIARIO 


CAPO  I. 

* f 

Delta  maggiore  età. 

367.  La  maggiore  età  è stabilita  agli  anni  veti* 
l’uno  compiti:  questa  rende  capace  di  tutti  gli 
atti  della  vita  civile , sotto  le  modificazioni  ordi*- 
nate  ne’ titoli  Del matrimonio,  e Della  patria  p(y 
destà. 

CAPO  II. 

Dell  interdizione  e del  consulente  giudiziario. 

368.  Il  maggiore  d’età,  il  quale  ritrovasi  in  uno 
stato  abituale  d’  unbecillità , di  demenza  o di  fu- 
rore , debb’essere  interdetto , quand’anche  un  tale 
stato  presentasse  lucidi  intervalli. 

3(j9.  Il  prodigo  potrà  pure  essere  interdetto. 

370.  Ogni  congiunto  è ammesso  a provocare  l’in- 
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Icnlizione  di  un  suo  congiunto.  Lo  stesso  ha  luogo 
per  uno  de’  coniugi  riguardo  all’altro. 

371.  In  caso  di  furore,  se  l’interdizione  non  è 
provocata  nè  dal  coniuge  , nè  dai  congiunti , essa 
io  debbe  essere  dall’ Avvocato  fiscale,  il  quale  potrà 
anche  provocarla  in  caso  d’ imbecillità  o di  de- 
menza contro  una  persona  che  non  avesse  nè  con- 
iuge , nè  congiunti  conosciuti. 

372.  Qualora  la  prodigalità  di  un  individuo  sia 
notoria , ed  egli  abbia  ascendenti , discendenti , o 
coniuge  vivente  , potrà  l’ interdizione  essere  pro- 
vocata anche  dall’ Avvocato  fiscale. 

373.  Ogni  domanda  d’interdizione  sarà  proposta 

avanti  il  Tribunale  di  Prefettura.  ‘ 

371.  I fatti  d’  imbecillità , di  demenza , di  fu- 
rore , o di  prodigalità  saranno  dedotti  ed  artico- 
lati in  iscritto  ; quelli  che  faranno  ìnstanza  per 
r interdizione  indicheranno  i testimoni,  e presen-, 
teranno  i documcnli. 

37o.  Il  Tribunale  ordinerà  che  il  Consiglio  di 
famiglia , composto  secondo  il  modo  determinato 
dalla  sezione  II,  capo  II  del  titolo  Della  minore  'età  , 
e della  tutela , esponga  il  suo  parere  ragionato 
intorno  allo  stato  della  persona , e sui  fatti  de- 
dotti nella  domanda  d’ interdizione. 

37G.  ;I1  marito,  la  moglie  ed  i discendenti  delle 
persone,  della  cui  interdizione  si  tratta,  non  meno 
che  quelli  che  l’avranno  provocata , non  possono 
far  parte  del  Consiglio  di  famiglia:  essi  hanno  però 
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ilìrilto  (li  esservi  sentiti,  ma  non  possono  assistere 
alla  deliberazione. 

377.  ’La  domanda  contenente  i fatti  articolati, 
rindicazione  de'  U;stimoni  cogli  annessi  documenti, 
come  pure  il  parei’c  del  Consiglio  di  famìglia,  sa- 
ranno comunicati  alla  persona  di  cui  è chiesta  l’in- 
terdizione, la  quale  sarà  (piindi  interrogata  avanti 
il  Tribunale  a porte  chiuse,  ed  ove  non  possa  pre- 
sentarvisi , dall’Assessore  relatore  coll’  assistenza 
del  segretario  del  Tribunale  : in  tulli  i casi  l’Av- 
vocato lìscale  sarà  presente  all’  interrogatorio. 

378.  Dopo  l’interrogatorio  il  Tribunale , sentite 
le  parti,  od  in  contumacia  di  quella  che  non  fosse 
comparsa , pronunzierà  delìnitivamcnte  sulla  fatta 
domanda,  ovvero  ordinerà  prima  la  ^irova  dei  fatti 
articolati,  e deputerà  intanto,  se  occorre,  un  am- 
ministratore provvisionale , aflinchè  prenda  cura 
della  persona  e del  boni  del  convenuto. 

379.  Qualora  però  si  tratti  d’ interdizione  per 

causa  di  demenza,  d’iaibecilillà  o di  furore,  e vi 
sia  urgenza , il  Tribunale  , ricevuto  il  parere  del 
Consiglio  di  famìglia,  potrà  immediatamente  far 
procedere  all’ interrogatorio  del  convenuto , e de- 
.patari;  .r^uiinistratorc  provvisionale.  • ^ 

380.  Nel  caso  che  dalle  informazùmi  non  risul- 

• • * 

tasserò  cause  suQicienti  per  far  luogo  all’  interdi- 
zione'assoluta , il  Tribunale  potrà  nondimeno,  se 
le  circostanze  lo  esigano,  ordinare  che  in  avvenire 
il  (onvenuto  sia  inabilitato  a stare  in  giudizio , 
Iraiisigcrc,' [>rcndcic  a prestito,  ricevere  capitali. 
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rilasciarne  liberazione,  alienare,  o«l  ipotecare  i suoi 
beili,  senza  Tassistcnza  di  un  consulente  che  verrà 
nomiùato  nella  stessa  sentenza.  Il  Triliunale  poti'à 
pure,  ove  lo  reputi  necessario,  inabilitare  il  con- 
venuto in  tutto  od  in  parte  agli  atti  di  scmptLoc 
amministi'azione,  afiidandone  Tesercizio  allo  stesso 
consulente  in  quel  modo  che  stimerà  più  op|>or- 
tuno  di  prescrivergli. 

381.  Quando  coloro  che  sono  ammessi  a provd^ 
care  l’ interdizione  restringessero  la  loro  doniandn 
per  una  semplice  deputazione  di  un  consulente  giit- 
diziario , il  Tribunale  vi  prowederà  nelle  stesse 
forme  prescritte  per  T interdizione. 

382.  In  caso  d’appellazione  da  una  sentenza  del 
Tribanale  di.  Prefettura , il  Senato  potrà , se  lo 
giudica  necessario,  far  interrogare  di  nuovo  la  per- 
sona di  cui  è domandata  l’interdizione  per  mezzo 
del  relatore  , o di  altro  delegato. 

383.  Qualunque  sentenza  con  cui  si  ordina  l’in-  . 
terdizione,  o la  nomina  di  un  consulente,  sarà  ad 
ìnstanza  degli  attori  notificata  alla  parte. 

Un  estratto  di  tale  sentenza  sarà  pubblicata 
ed  affisso  entro  im  mese  all’albo  pretorio  del  luogo 
del  domicilio  di  colui  che  sarà  stato  interdetto  ’ o 
provvisto  di  Vionsulente  giudiziario. 

Saià  inoltre  un  consimile  estratto  inscritto 
sopra  le  tabelle  che  debbono  stare  affisse  nel  pub- 
blico uditorio  del  Tribunale,  e trasmesso  entro  un 
mese  al  sindaco  di  ciascuno  dei  collegi  di  rotai- 
della  Divisione.  > 
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Questo  estratto  dovrà  a diligenza  del  sindaco 
essere  inscritto  sopra  le  tabelle  che  debbono  stare 
aOissc  nello  studio  di  ciascun  notaio  della  Divi- 
sione. 

384.  L’ interdizione  o la  nomina  di  un  consu- 
lente avrà  il  suo  etfetto  dal  giorno  della  sentenza  : 
sarà  nullo  di  diritto  qualunque  atto  fosse  fatto 
posteriormente  dall’ interdetto,  o senza  l’assistenza 
del  consulente.  ' 

La  nullità  non  potrà  però  essere  opposta,  se 
non  dall’ interdetto,  o provvisto  di  consulente,  da’ 
loro  eredi , od  aventi  causa. 

385.  Potranno  gli  atti  anteriori  all’  interdizione 
essere  annullati),  se  la'  causa  d’interdizione  esi- 
steva notoriamente  al  tempo  in  cui  sono  stati  &ttL 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  la  causa  d’interdizione 
era  a cognizione  della  parte  che  contrattò , sem- 
prechè  o per  la  qualità  del  contratto , ' o per  la 
lesione  oltre  il  quarto  di  Cui  fosse  infetto , risulti 
della  mala  fede  della  parte  medesima. 

386.  Dopo  la  morte  di  un  individuo  gli  atti  da 
esso  &tti  non  potranno  essere  impugnati  per  causa 
d’ imbecillità  , demenza  , o furore  , o di  prodiga- 
lità , se  non  ne’  casi  che  si  fosse  pronunziata , o 
provocata  l’interdizione  prima  della  di 'lui  morte  > 
o la  prova  della  imbecillità , Amenza , o furore , 
o della  prodigalità  risultasse  dall’atto  istesso  che 
viene  impugnato.  • 

387.  Qualora  non  siasi  appellato  dalla  sentenza 
del  Tribunale , o questa  sia  stata  confermata  in 
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appello si  deputerà  all’  interdetto  un  tutore  se- 
condo le  regole'  stabilite  nel  titolo  Della  minore 
età,  e della  tutela ì cesserà  ruiicùv  deiramininistr»- 
torc  provvisionale,  il  quale  dovrà  rendere  il  conto 
al  tutore,  se  non  sia  egli  stesso  nominato  tutore. 

388.  11  marito  è di  diritto  < il  tutore  della  moglie 

interdetta  per  altra  causa  fuorché  quella  di  pro- 
digalità. • 

389.  La  moglie  potrà  essere  preferìbilmente  an- 

che agli  ascendenti  del  marito  deputata  tutrice  del 
medesimo," ed  in  questo  <caso  il  Consìglio  di  fami- 
glia regolerà  il  modo  e le  condizioni  deirammini- 
strazione’,  salvo  alla  moglie^  che  si  (Credesse  lesa 
dalla -deliberazione  dello  stesso  Consiglio,  il  ricorso 
ai  Tribunali.  * • 

- 390.  Fuori  dei  casi  contemplati  nei  due  articoli 
precedenti,  ove  il  padre  prevedendo  il  caso.d’.in- 
terdkione  del  figlio  obb'ui  indic-ato  vma  persóna  da 
deputarsi  a tutore,  o a consulente  giudiziario  del 
medesimo , dovrà  quella  essere  preferita , salvo 
che  per' gravi  cause,  ed  avuto  il  parere  del  Con- 
siglio di  fiuniglia,  il  Tribunale  creda  conveniente  di 
escluderla,  x • • 

> 391.  Nessuno-, -ad  eccezione  dei  coniugi,  degli 
ascendenti  e dei  discendenti , sai-à  tenuto  di  con- 
tinuare oltre  i dieoi  anni  nella  tutela  dell’  inter- 
detto : alla  scadenza  .di  questo  termine  il  Izitore 
sarà  in  diritto  d’ottenere  la  surrogazione  di  altro 
tutore. ■ . . • 

«* 

392.  L’ interdetto  è pareggiato  jal  minore  per  ciò 
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che  riguarda  la  ^ sua  persona  ed  i-  suoi  ' beni  ; le 
leggi  sopra  la 'tutela  dei  minori  saranno  applica- 
bili alla  tutela  degli  interdetti. 

393.  Le  rendite  dell’  interdetto  per  imbecillità , 
demenza  o furore,  debbono  principalmente  essere 
impiegate  a raddolcire  la  condizione,  ed  accelerare 
la  guarigione  del  medesimo. 

Potrà  il  Consiglio  di  famiglia,  secondo  il  ca- 
rattere di  malattia,  e lo  stato  del  patrimonio  dell’ 
interdetto,  determinare  che  sia  questi  curato  nella 
propria  abitazione,  od  altrove,  a norma  delle  cir- 
costanze. 

394.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio  di  figli 
di  un  interdetto , la  dote-  e le  altre  convenzioni 
matrimoniali  sarjinno  regolate  dal  Tribunale  sul 
parere  del  Consiglio  di  famiglia,  e previe  conclu- 
sioni deU’Awoeato  fiscale. 

393.  L’interdizione  e l’uficio  di  consulente  giu- 
diziario cessano  col  cessare  delle  cause  che  vi  hanno 
dato  luogo;  nondhneno  l'interdetto  ed  il  provvisto 
di  consulente  giudiziario  non  potranno  riassumere 
l’esercizio  dei  ’loro  diritti,  se  non /dopo  ria  sentenza 
di  rivocazione,  la  quale  sarà  pronunziata,  osser- 
vate le  formalità  prescritte  per  l’ interdizimie , o 
la  deputazione  del  consulente  giudiziario.! 

390.  Nessuna  sentenza  in  materia  d’interdizione, 
o di  deputazione  di  consulente  giudiziario  potrà:  es- 
sere pronunziata  nè  in  prima  istanza,  nè  in  grado 
di  appello,  se  non  è preceduta  da,  conclusioni  del 
pubblico  Ministero.  • ■ 1.  ' ; 
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TITOLO  L ^ 

della  distinzione  dei  beni 


397.  Tutte  le  cose  che  possono  essere  l^oggetto 
di  proprietà  pubblica,  o privata,  sono  òeni  mobili  y 
od  immobili. 

Capo  T. 

Dei  beni  immobili. 

398.  I beni -sono  immobili  o per  la  loro  naturi, 
o per  la  loro  destinazione , o per  l’oggètto  cui  6i 
riferiscono. 

399.  I terreni , e gli  edifizi  sono  immobili  'per 
la 'loro  natura. 

490.  Sono  pure  immobili  per  la  loro  natura  i 
moKni,  ed  altre  usine  fissi  su  pilastri,  o formanti 
parte  di  edifizio. 

Sono  eziandio  riputali  immobili  i molini,  ba> 
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gni  ^ ed  c^i  altra , Gibbrica  natante  ^ f^tialora  per 
l’esercizio  di  •essi  sieno  e debbano  essere  fissa- 
mente assioarati  alla  riva  col  mezzo  di  catene  q 
cordaggi,  e trovisi  in  sulla  riva  un  edifizio  espres- 
samente destinato  pel  servizio  degli  stessi  molini 
e iàbbriebe.  1 detti  molini , bagni , e fabbriche 
natanti  saranno  considerati  formale  un  solo  tutto 
coir  edifizio  pei  medesimi  destinato^ , e col  diritto 
che  abbia  il  proprietario  di  tenerli , quantunque 
esistano  su  acque  non  sue  proprie. 

401.  Sono  parimente  immobili  i frutti  della  terra 
e degli  alberi  non  per  anco  raccolti,  o separati  dal 
suolo. 

Quando  i frutti  sono  raccolti  , o separati  dal 
suolo,  quantunque  non  trasportati,  divengono  beni 
mobili.  j 

Se  una  parte  soltanto  ne  è raccolta,  o sepa- 
rata , questa  sola  è mobile. 

402.  I tagli  ordinari  dei  boschi  cedui,  e quegli 
degli  alberi  di  alto  fusto , che  sogliono  fiirsi  rego- 
larmente, non  divengono  mobili  se  non  in  propor- 
zione, ed  a misuEa  che  le  piante  sono  aldiattute. 

405.  ie  sorgenti , i serbatoi  ed  i corsi  d’acqua  • 
si  considerano  come  iMeni  immobili.  r ‘ 

I condotti  che  servono  a tradurre  le  acque  io 
un  edifizio  od  altro  fondo  sono  pure  riputati  imm<d>ili 
e far  parte  dei  fondo  cui  le  acque  debbono  servire. 

404.  Sono  beni  immobili  per  desUnazipne  le  pose, 
che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  poste  per  il  ■ 
servizio  e per  la  coltivazione  del  medesimo,  -i 
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' Sono ’ì^pùndi  beni  immobili  per  destinazione  , 
quando  sono  stati  assegnati  dal  proprietario  per  il 
servizio  , e perda  colttvazioae  del  fondo  : 

' Oli  animali  addetti  alla  coltura  ; ' i'-  • • 

Gli  strumenti  aratorii  ; 

Il  fieno  e le  sementi  somministrate  agli  aflìt- 
tuari  od  ai  coloni  parziari  ; 

* La  paglia  , lo  > strame  , ed  il  concime  ; 

- • 1 piccioni  delie  colombaie  ; . > ■ 

*'  I conigli  delle  conigliere  ; . - • — . > . > 

Gli  alveari  ; ... 

I I pesci  delle  peschiere  ; > " 

I torchi , le  caldaie,  i lambicchi,  i tini , e le 
botti  ; < 

Gli  utensili  necessari  all’uso  delle  fucine , car- 
tiere , moUni , ed  altre  fiibbriche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le  altre  cose 
dal  proprietario  consegnate  airaffittuario , od  al  co- 
lono parziario  pel  servizio  , e per  la  coltivazione 
del  fondo.  . . 

Quanto  agli  animali  che  il  proprietario  del 
fondo' consegna  airafiittuario  od  al  colono  parziario 
per  la  coltivazione , ancorché  stimati , essi  si  an- 
noverano fra  i beni  immobili  sino  a ' che  in  vigore 
della  convenzione  restano  addetti  al  fondo  ; quelli 
che’ il  proprietario  consegna  a soccida  ad  altri  , 
fhorchè  aU’afllttuario  od  al  colono  parziario , sono 
beni  mobili.  I bachi  da  seta  non  sono  considerati 
immobili  per  destinazione.  Il  sequestro  perù  dei 
medesimi  , a motivo  dell’ùnportauza  di  essi , sarà 
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sottoposto  a particolari  forme  nelle  leggi  di'  pro- 
eedara.  i i . , . . ..  i* 

Sono  finalmente  immobili  per  destinazione  tatti 
gli  effetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fon- 
do per  rimanervi  perpetuamente. 

40o.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal  pro- 
prietario per  rimanervi  perpetuamente , gli  eflètti 
mobili,  quando  vi  sieno  uniti  con  piombo , gesso, 
calce , stucco , od  altro  , o quando  non  possano 
staccarsi  senza  rottura  o deteriorazione',  o' senza 
rompere  o guastare  la  parte  del  fondo  cui  sono 
attaccati.  > ' • 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  reputano 
posti  a perpetuità,  quando  i telari  cui  sono  attaccati 
formano  corpo  col  rimanente  del  tavolato. 

Lo  stesso  ha  .luogo  per  i quadri,  ed  altri  or- 
namenti. < • 

0 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono 
collocate  in  una  nicchia  formata  per  esse  espres- 
samente, o quando  fanno  parte  di  un  edifizio  essen- 
dovi unite  nel  modo  dimeni  sopra.  ' 

' 406.  Sono  immobili  per  l’oggetto  cui  si  rifo- 
riscono  : ^ 

L’usufrutto  delle  cose  immobili; 

Le  servitù  prediali  ; 

• . ‘ Le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un>  im- 
mobile ; . . - 

• Il  diritto  del  padrone  diretto  sui  fondi  dati 
in  enfiteusi  ; . , , • . . • • ; , 

Il  diritto,  dcll’eufiteuta  sui  fondi  medesimt 
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407.  Soao  (inalmeate  riputate  ioimobiU  le  piazze 
lU  Causidici , Attuari , ed  altre  ancora  esistenti  di 
proprietà  privata. 


Capo  II. 

Dei  beni  mobili. 

s , 

I ^ ^ 

408.  I beni  sono  mobili  o per  loro  ^tura , o 
per  determinazione  della  legge. 

409.  Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi  ,chc 
possono  trasportarsi  da  im  luogo  ad  un  altro , sia 
che  si  muovano  da  se  stessi,  come  gli  animali,  o 
sia  che  non  possano  cangiare  di  posto  se  non  per 
TelFetto  di  una  forza  estrinseca,  come  le  cose  ina- 
nimate, ancorché  tali  cose  formassero  collezione,  o 
servissero  ad  oggetto  di  commercio. 

410.  Sono  mobili  per  determinazione  della  legge 
le  obbligazioni,  e le  azioni;  anche  ipotecarie,  che 
hanno  per  oggetto  somme  esigibili  od  efifetti  mobili , 
le  azioni,  od  interessi  nelle  compagnie  di  finanza  , 
di  commercio  o d’industria,  quand’anche  appar- 
tengano a queste  compagnie  beni  immobili  dipen- 
denti dalle  stesse  imprese  ; tali  azioni  od  interessi 
SODO  riputati  mobili  riguardo  a ciascun  socio  , e 
pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Sono  egualmente  mobili  per  determinazione 
della  legge  le  rendile  vitalizie  o perpetue  tanto 
sullo  Stato,  quanto  verso  i particolai  i,  salvo  quanto 
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alle  rendite  sullo  Stato  le  disposizioui  portate  dalle 
leggi  relative  al  debito  pubblico.  ’ , , 

411.  I battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i inoliui  e bagni 

su  battelli,  e generalmente  ogni  edilizio  natante  non 
contemplato  nell’art.  sono  mobili. 

Il  sequestro  però  dei  medesimi  potrà  venir 
sottoposto  a partieolari  foi’me  di  procedura. 

412.  I materiali  provenienti  dalla  demolizione  di 

un  edificio , o radunati  per  costruirne  ^ un  nuovo , 
sono  mobili  sino  a che  sieno  impiegati  dall’operaio 
in  una  costruzione.  • t " 

415.  Le  parole  beni  mobili , effetti  mobili , o 
mobiliare  usate  nella  disposizione  della  legge  .o 
dell’uomo , senz’àltra  aggiunta  o designazione,  che 
ne  ristr'mga  il  significato , comprendono  generala 
mente  tutto  ciò,  che  viene  riputato  mobile,  secondo 
le  regole  superiormente  stabilite. 

414.  La  parola  mobili  usata  sola  nella  disposi- 
zione della  legge  o deU’uomo,  senz’altra  aggiunta  o 
designazione  che  ne  estenda  il  significato,  o senza 
contrapposto  agli  immobili,  non  comprende  il  da-, 
naro  , le  gemme  , i crediti , i libri , le  medaglie  , 
gli  strumenti  delle  scienze , delle  arti , e de’  me- 
stieri, le  biancherie  ad  uso  della  persona,  i cavalli, 
le  carrozze,  gli  equipaggi  relativi,  le  armi , i grani, 
vini , fieni  ed  altre  derrate , e nemmeno  ciò  che 
forma  l’oggetto  di  un  commercio , o di  altra  ne- 
goziazione. 

41o.  La  parola  mobiglia  non  comprende  che  i 
mobili  destinati  all’uso,  ed  sdl’criuito  degli  apparta- 
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menti , come  tappezzerie  , letti , sedie  , specchi , 
penduli,  tavole,  porcellane,  ed  altri  oggetti  di  questa 
natura. 

I quadri  e le  statue,  che  fanno  parte  dei  mo- 
bili di  un  appartamento,  vi  sono  anche  compresi; 
ma  non  vi  si  comprendono  le  collezioni  di  quadri, 
di  statue  , di  porcellane  , od  altre  , che  possono 
essere  nelle  gallerie  o camere  particolari. 

416.  La  vendita , o la  donazione  , od  U legato 
di  una  casa  mobigliata,  non  comprende  che  la  mo- 
biglia. 

417.  La  vendila , o la  donazione , od  il  legato 
di  una  casa  con  tutto  quello  che  vi  si  trova , non 
comprende  il  danaro,  nè  i crediti,  od  altri  dii'itti, 
i cui  documenti  possano  esistere  nella  casa  mede- 
sima. Tutti  gli  altri  elTetli  mobili  vi  sono  com- 
presi. 


Capo  III.  • 

Dei  beni  relativamente  a coloro  , 
clic  li  possc'^gono. 

418.  I beni  sono,  o delia  Corona,  o della  Chiesa, 
o dei  Comuni , o dei  pubblici  stabilimenti , o dei 
privati. 

419.  È patrimonio  dello  Stato , ossia  della  Co- 
rona, tutto  ciò  che  è destinato  a somministrai'e  le 
rendite  necessarie  per  sostenerne  i bisogni,  e così 
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i tributi , e le  gabelle  , i diritti  .sulle  miniere , e 
sulle  saline , sui  beni  vacanti  , e sulle  successioni 
senza  eredi,  od  abbandonate,  ed  ogiii  altro  diritto 
regale  e demaniale. 

420.  Le  strade  pubbliche,  fuorché  le  comunali, 
i fiumi  e torrenti , il  lido  del  mure , i siti  occu- 
pati, od  abbandonati  dal  medesimo,  i porti,  seni, 
e spiaggie,  c generalmente  tutti  i punti  del  terri- 
torio' dello  Stato  non  suscettibili  di  privata  pro- 
prieti'i , sono  pertinenze  del  Regio  Demanio. 

* 421.  Sono  pure  pertinenze  del  Regio  Demanio, 

le  porte  , le  mura,  le  fossa,  i bastioni  delle  piazze 
di  guerra  e delle  fortezze. 

1^2.  Lo  stesso  è dei  terreni  delle!  fort'illcazioni, 
e dei  bastioni  delle  piazze , che  non  sono  più 
piazze  di  guerra  ; essi  appartengono  al  Regio  De- 
manio, se  non  furono  legittimamente  acquistati  da 
altri.  ■ - . 

423.  Ogni  altra  specie  di  beni  può  far  parte  dei 
Regio  Demanio.  Fanno  parte  del  medesimo  tutti 
quelli,  che  attualmente  possiede,  o che  ha  diritto 
di  ricuperare.  ' 

421.  Si  avranno  per  incorporati  al  Regio  De- 
manio i beni  che  si  acquisteranno  dal  Re , non 
solo  quando  siano  acquistati  a nome  dello  stesso 
Demanio , o che  vi  saranno  in  altro  modo  desti- 
nati ed  uniti,  ma  altresì  quando  ven'anno  ammi- 
nistrati promiscuamente  cogli  alti’i  Demaniali  , se 
sotto  tale  amministrazione  avranno  continuato  per 
il  corso  di  anni  dieci,'  od  .anche  >p^  un  tempo 
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Wiinore  se  il  He  , avendo  la  facoltà  di  disporne  , 
non  ne  avrà  vivendo  disposto. 

42$.  I diritti , e beni  regali  e demaniali  sono 
per  legge  fondamentide  della  Corona  inalienabili 
per  qualunque  titolo  sì  gratuito , che  oneroso  ; e 
qualsivoglia  aUenazioiie , o concessione  sai  a nulla 
di  pien  diritto,  non  ostante  tutte  le  ‘ derogatorie 
che  ri  fossero  apjxiste. 

426).  1 tributi , ed  altre  pubbliche  imposizioni 
saranno  sempre  regolati  nella  distribuzione  in  modo 
che  ogituno  porti  il  proprio  peso , e si  numtenga  * 
perpetuamente  l’universalilà  del  concorso. 

427.  Sono  eccettuate  dalla  proibizione  di  cui 
nell’ art.  le  alienazioni , che  venissero  a farsi 
per  una  urgente  necessità , od  una  evidente  utilità 
della  Corona,  come  per  la  dilèsa  e conservazione 
dello  Stato,  o l’aumento  di  esso,  o per  la  permuta 
o riscatto  di  altri  beni  demaniali , che  ridondi  a 
vantaggio  del  Hegio  Patrimonio , ma  il  prezzo 
dell’alienazione  tlovrà  essere  pagato  in  danari  coiv 
tanti  nella  Regia  Tesoreria,  e non  si  avrà  per  le- 
gittimo qualunque  pagamento  che  venisse  fatto  in 
qualsiasi  altro  modo. 

In  sifTaUe  alienazioni  s’iutcnderà  sempre  ri- 
servato al  Regio  Patrimonio  il  riscatto  perpetuo  di 
detti  beni , ed  il  Procuratore  generale  potrà  va- 
lersene qualunque'  sia  il  tempo  trascorso,  eziandio 
rùninemoriale.;  trattandosi  però  di  case,  di  edilìzi, 
e di  beni  rurali  si  potrà  rinunziare  al  riscatto  per 
gli  stessi  motivi  che  determinarono  ralienaziouc  , 
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e , non  essendovi  rinuncia  , il  tempo  pel  riscatto 
sarà  ristretto  ad  anni  trenta. 

428.  Sono  parimente  cccettaate  le  alieiumoni. 
per  Tappannaggio  dei  Principi  deDa  ^uniglia  Ilcale, 
salva  la  ragione  di  ritorno  alla  Corona  dei  diritti, 
e beni  assegnati. 

Sono  altresì  eccettuate  le  concessioni  a tempo, 
in  rimunerazione  e ricompensa  di  ({ualcbe  sertizie 
ragguardevole  reso  alla  Corona,  od  alle  Reali  Per- 
sone, purché  tali  concessioni  non  eccedano  ki  vita 
del  donatario , in  modo  che  colla  morte  di  esso 
s’intendano  risolte,  e le  cose  concesse  hioo-rporaie 
al  Regio  Demanio , come  se  non  ne  fomero  state 
separate. 

' 429.  Le  alienazioni,  e concessioni  di  etti  ne^ 
articoli  precedenti,  dovranno  presentarsi  alia  Regia 
Camera  de’  conti  nei  tre  mesi  dalla  data  delle  Regie 
Patenti  per  esservi  interinate,  altrimenti  saranno 
nulle. 

430.  Il  Magistrato  della  Regia  Camera  dovrà  , 
sentito  il  Procuratore  generale,  riconoscere  se  ve- 
ramente sia  urgente  la  necessità,  od  evidente  t’a*- 
tilità  dell’alienazione,  se  il  prezzo  sia  ^usto  e cor- 
respettivo  del  valore  delle  cose  alienate , e se  il 
pagamento  sia  eseguito  nei  modo  stabilito  : qua- 
lora le  more  fissate  pel  pagamento  suddetto  non 
fossero  ancora  trascorse,  il  Magistrato  darà  i prov- 
vedimenti opportuni , onde  venga  il  medesimo  eE- 
ièttuato  alla  scadenza  di  ciascuna  rata  nel  modo 
sovra  espresso. 
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Quando  il  Magistrato  riconoscesse,  che  per  i 
saddetti  od  altri  riguardi  il  contratto  fosse  lesivo, 
o pregiudiziale  al  Regio  Patrimonio  non  do^rà 
interinarlo  , ma  bensì  sempre  osservare  le  dispo- 
sizioni di  questa  Legge,  e cosi  rappresentare  al  Re, 
e,  ove  d’uopo,  insistere  nelle  sue  rappresentanze. 

431.  n disposto  degli  articoli  4a5,  4^9  e 43o  non 
è applicabile  ai  beni  aggiudicati  alle  Regie  Aziende, 
o da  esse  ricevuti  in  pagamento  per  i tributi,  ed 
altri  crediti,  nè  a quelli  perv^enuti  altrimenti  alle 
Regie  Finanze,  e non  destinati  a far  parte  del  Regio 
Demanio,  nè  ai  beni  vacanti,  o provenienti  da  suc- 
cessioni senza  credi,  od  abbandonate,  sinché  non  vi 
saranno  espressamente,  o tacitamente  incorporati;  nè 
finalmente  alle  concessioni  per  derivazioni  d’acque 
demaniali , od  alle  permute  delle  medesime. 

Le  alienazioni , e concessioni  de’  sovTa  accen- 
nati beni  sono  l’oggetto  di  norme  particolari;  do- 
vranno però,  sotto  pena  di  nullità,  essere  approvate 
dal  Magistrato  della  Regia  Camera,  sentito  il  Pro- 
curatore generale,  ed  il  Magistrato  avvertirà,  che 
non  si  ottenga  cosa  pregiudiziale  alla  Corona  o ad 
alcun  terzo. 

Non  sarà  tuttavia  necessaria  tale  approvazione 
per  ralicnazionc  del  suolo  delle  strade  pubbliche 
abbandonate.  TratUmdosi  di  strade  provinciali , il 
prezzo  delle  alienazioni  si  convertirà  a vantaggio 
della  Provincia. 

432;  L’esercizio  dei  diritti  sulle  miniere,  e sulle 
saline  e loro  concessioni , non  meno  che  l’ammi- 
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nistrazione  di  ogni  altro  diritto  regale^  e dei  beni 
del  Regio  Demanio,  sono  regolati  da  leggi  proprie 
ai  medesimi. 

433.  Sotto  nome  di  beni  della  Chiesa  s’intendono 
quelli  che  appartengono  a’  singoli  benefìzi,  od  altri 
stabilimenti  Ecclesiastici. 

43 i.  I beni  Comunali  sono  quelli,  la  cui  proprietà 
appartiene  al  corpo  di  uno  o più  Comuni,  o ad  una 
frazione  di  Comune,  ed  al  prodotto  ed  aU’utilità  dei 
quali  hanno  diritto  gii  individui  che  li  compongono. 

43o.  I beni  de’  pubblici  stabilimenti  sono  quelli 
che  sono  destinati  ad  adempierne  l’oggetto  ed  a 
sostenerne  le  spese. 

43G.  I beni  della  Chiesa , dei  Comuni  > delle 
opere  i pie , c di  altri  pubblici  stabilimenti  non 
possono  essere  amministrati , ed  alienati , se  non 
nelle  forme,  e colle  regole  che  loro  sono  proprie. 

Quanto  alle  opere  pie,  ed  altri  pubblici  sta- 
bilimenti laicali,  l’alienazione  sarà  autorizzata  con 
pro\-visione  Sovrana,  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  ad  eccezione  però  delle  fondazioni  la  cui 
amministrazione  sia  meramente  privata,  per  le 'quali 
le  alienazioni  dei  beni  saranno  autorizzate  dal  Senato. 

437.  I beni,  che  non  cadono  sotto  alcuna  dello 
classi  surriferite  appartengono  ai  privati,  i quali 
hanno  la  libera  facoltà  di  disporne  collo  modifi'< 
cazioni  stabilite  dalla  legge. 

43S.  Si  può  avere  sopra  i beni  o un  diritto  di 
proprietà , o il  semplice  diritto  di  goderne , o SO* 
lamento  di  esercitarvi  una  qualche  servitù. 
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TITOLO  IL 

DELLA  proprietà 


’ 459.  La  proprietà  è il  diritto  di  godere,  e dis- 
porre delle  cose  nella  maniera  la  più  assoluta  , 
purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi, 

0 dai  regolamenti. 

1 440.  Le  produzioni  dell’ingegno  umano  sono 
proprietà  dei  loro  autori  , sotto  Tosservanza  delle 
leggi,  e dei  regolamenti  che  vi  sono  relativi. 

' 441.  Nessuno  può  essere  costretto  a cedere  la 
sua  proprietà  , o permettere  , che  altri  ne  faccia 
uso,  se  non  per  causa  di  utilità  pubblica , c me- 
diante una  giusta  e previa  indennizzazione. 

. Le  qpere  di  utilità  pubblica  e le  proprietà 
da  occuparsi  per  l’esecuzione  delle  medesime  sono 
determinate  da  Sovrana  provvisione. 

. Le  norme  da  seguire  nei  casi  suddetti  sono 
prescritto  da  leggi  e regolamenti  particolari. 

442.  Quando  le  parti  non  sieno  d’accordo  avanti 
l’autorità  amministrativa  sull’ammontare  dell’in- 
detmizzazione,.  le  contestazioni  saranno  decise  dai 
Tribumdi. 
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4i5.  In  tutti  i casi  in  cui  si  fa  luogo  all’espro- 
priasione,  se  le  proprietà  saranno  gravate  di  fede- 
commesso,  usufrutto  od  ipotecale , o se  fossero  fatti 
sequestri  od  opposizioni  per  parte  dei  terzi  , le 
somme  dovute  in  corresrpettivo  delie  cessioni  sa- 
r<mno  depositate  per  l’ihtercsse  di  chi  di  ragione. 

4ii.  Il  pi*oprietario  ha  diritto  di  rivendicare  la 
cosa  propria  da  qualunque  possessore  o detentore ^ 
salve  le  eccezioni  portate  dalle  leggi. 

Se  questi,  dopo  intimatagli  la  giudiziale  di- 
manda , avrà  lasciato  di  possederla  per  suo  fatto 
proprio  , è obbligato  a ricuperarla  per  l’attore  a 
sue  proprie  spese  , e,  non  potendolo,  a risarcir- 
gliene il  valore  , senza  pregiudizio  però  aU’attorc 
del  diritto  di  proseguire  , ove  così  stimi , la  sua 
azione  contro  il  nuovo  possessore. 

415.  Qualora  però  alcuno  che  si  trovi  da  oltre 
un  anno  pubblicamente  , paciGcamente  , e non  a 
titolo  precario  nel  possesso  di  un  immobile  o di 
un  diritto  reale,  o dell’universalità  dei  mobili,  sarà 
in  tale  possesso  molestato  , potrà  entro  l’anno 
daU’infertagli  molestia  chiedere  la  manuteneione 
del  possesso  medesimo. 

446.  Chiunque  sarà  stato  violentemente',  od  oc- 
cultamente spogliato  del  possesso,  qualunque  esso 
sia,  di  una  cosa  da  ini  tenuta,  potrà  entro  l’anno 
dal  sofferto  spoglio  chiedere  di  venir  reintegrato 
nel  possesso  medesimo. 

. 447.  Tale  reintegratzione  dovrà  ordinarsi  dalGi»- 
dice  s^a  semplice  notorietà  del  fatto,  senea  pro^ 
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cesso  e senza  dilazione  , contro  quabivoglia  per- 
sona^ quand’anche  fosse  il  proprietario  della  cosa 
di  cui  si  è patito  lo  spoglio. 

4i8.  Il  giudizio  possessorio  di  cui  negli  articoli 
445  e 44^  essere  unito  col  giudicio 

petitorio.  t 

440.  La  proprietà  di  una  cosa  sì  mobile  , che 
immobile  attribuisce  diritto  su  tutto  ciò  che  essa 
produce  , 0 che  vi  si  unisce  per  accessione  tanto, 
naturalmente  , quanto  coll’arte  : questo  diritto  si 
chiama  diritto  d'accessione. 


Capo  I. 


Del  diritto  d'accessione  su  ciò  cìte  è prodotto 
dalla  cosa. 

I • 

4d0.  I frutti  naturali,  od  industriali  della  terra ^ 
ed  i frutti  civili,  appartengono  al  proprietario  per 
diritto  d’accessione. 

4ol.  1 frutti  naturali  sono  quelli  che  la  terra 
produce  da  se  stessa.  I prodotti  ed  il  parto  degli 
animali  sono  pure  frutti  naturali. 

1 frutti  industriali  di  im  fondo , sono  quelli  . 
che  si-  ottengono  mediante  la  coltura. 

I frutti  civili  sono  le  pigioni  delle  case  , gli 
interessi,  dei  capitali  , le  rendite  delle  enfiteusi  , . 
dei  censi  e dei  vitalizi,  ed  ogni  altra.  • . . 
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I fitti  di  fondi  locati  si  annoverano  nella  classe 
dei  fioatti  civili.  ■ < 

402.  Non  ispettano  al  proprietario  i fratti  pro- 
dotti dalla  cosa , se  non  col  carico  di  rimborsare 
le  spese  della  coltura,  delle  sementi,  e delle  opere 
fatte  da  terzi. 

403.  Il  possessore  di  bnona  fede  fa  suoi  li  frutti, 
e non  è tenuto  a restituire  se  non  quelli  perce- 
piti dal  giorno  della  giudiciale  domanda. 

4ol.  È possessore  di  buona  fede  colui  , che 
possiede  come  proprietario  in  virtù  di  un  titolo 
abile  a trasferire  il  dominio,  del  qual  titolo  igno- 
rava i vizi. 

4o3.  11  possessore  di  mala  fede  è obbligato  a 
restituire  tutti  i firutti  percepiti  dal  giorno  dell’in- 
giusta occupazione  , ed  anche  quelli  che  avrebbe 
potuto  percepire  da  buon  padre  di  famiglia,  e che 
non  avesse  per  fatto  proprio  percepiti. 

436.  Il  possessore,  ancorché  di  buona  fede,  non 
può  pretendere  alcuna  indennità  per  causa  di  mi- 
glioramenti, se  più  non  esistono  al  tempo  dell’e- 
vizione. 

Competerà  al  possessore  di  buona  fede  la  ri 
Unzione  dei  beni  per  causa  di  miglioramenti-  real- 
mente fatti  ed  esisUnti,  se  questi  sono  stati  pro- 
posti nel  corso  del  giudicio  di  rivendicazione , e 
se  si  è somministrata  una  qualche  sorta  di  prova 
sopra  l’esisUnza  dei  medesimi. 
i La > ritenzione  suddetta  non  potrà  mai, compe- 
Ure  al  possessore  di  mala  fede. 
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Il  possessore  • anche  di  buona  fede  non  potrà 
pretendere  pe’  miglioramenti , se  non  la  somma 
minore  che  risulterà  tra  lo  speso  ed  il  migliorato. 


Capo  li. 

Del  diritto  d! accessione  sopra  ciò  che  si  unisce  y 
e s'incorpora  alla  cosa. 

4o7.  Tutto  ciò  che  si  unisce,  e s’incorpora  alla 
cosa  appartiene  al  proprietario  di  essa  secondo  le 
regole  qui  appresso  stabilite. 

\ 

SEZIONE  I. 

Del  dirklo  d’accessione  relativamerUe  alle  cose  immobili. 

i 

. ^ 

438.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pure  la 
proprietà  di  ciò  che  vi  esiste  tanto  superiormente, 
che  inferiormente. 

Il  proprietario  può  fere  sopra  il  suo  suolo 
tutte  le  piantagioni , e costrueieni  che  stima  a 
proposito  , sabre  le  eeeezieai  stabilite  al  titolo 
Delle  servitù  prediedi. 

Può  fare  al  di  sotto  tutte  le  costruEiotti  e 
scavamenti,  che  crederà  a proposito,  e trarre  da 
questi  tutti  i prodotti  di  cui  fossero  su^éttibiU’, 
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salve  le  modifirarìoni  risultanti  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  relativi  alle  miniere  , e dalle  leggi  e 
da’ regolamenti  di  polizia.  ' 

‘ 459.  Il  proprietario  che  fa  scavamenti,  dai  quali 
possa  derivare  grave  pericolo  al  fondo  vicino,  potrà 
suU'instanza  del  proprietario  di  questo,  essere  ini- 
bito daireseguirli , o dichiarato  tenuto  in  ogni  caso 
a dare  le  cauzioni  necessarie  per  assicurare  il  vi- 
cino dai  danni  , che  gU  potessero  per  tale  causa 
avvenire. 

4(U).  Qualunque  costruzione,  piantagione  od  opera 
sopra  un  terreno , o nell’interno  di  esso , si  pre- 
sume fatta  dal  proprietario  a sue  spese  , ed  ap- 
partenergli , finché  non  consti  il  contrario,  senza 
pregiudizio  della  proprietà,  che  un  terzo  potesse 
aver  acquistato , o potesse  acquistare  colla  prescri- 
zione , o in  idtro  modo , sia  di  un  sotterraneo  in- 
feriore ^alla  casa  d’altri,  sia  di  qualunque  altra  parte 
dell’edifìzio. 

I 4fil.  11  proprietario  del  suolo  che  ha  fatto  costru- 
zioni , piantagioni  ed  opere  con  materiali  altrui  , 
deve  paganie  il  valore  ; può  anche  essere  condan- 
nato , ove  siavi  luogo , al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi;  ma  il  proprietario  de’ materiali  non  ha 
diritto  di  riprenderli , salvo  che  possa  farlo  senza 
^ distrarre  l’opera  costrutta  , e senza  deperimento 
della  piantagione. 

462.  Allorché  le  piantagioni  , costruzioni  od 
opere  sono  state  fatte  da  un  terzo , e con  suoi 
materiali , il  proprietario  del  fondo  ha  diritto  o 
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di  ritenerle,  o di  obbligare  colui,  che  le  ha  fatte, 
a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda  che 
sieno  tolte  le  piantagioni  e costruzioni,  verrà  ciò 
eseguito  a spese  di  colui  che  le  ha  fatte,  senza 
alcuna  indennizzazione  a suo  favore  ; potrà  questi 
inoltre  essere  condannato , ove  siavi  luogo,  al  ri- 
sarcimento dei  danni , per  quel  pregiudizio  che  il 
proprietario  del  fondo  potesse  avere  sofferto. 

Se  il  proprietario  preferisse  di  conservare  le 
piantagioni,  e costruzioni,  avrà  la  scelta  fra  il  rim- 
borso del  valore  de’  materiali  e del  prezzo  della 
mano  d’opera,  ed  il  pagamento  di  una  somma  cor- 
rispondente all’aumento  di  valore  dato  al  fondo.  Ciò 
nondimeno  se  le  piantagioni,  costruzioni,  ed  opere 
sono  state  fatte  da  un  terzo  , , che  abbia  soffèrto 
evizione,  e che,  attesa  la  sua  buona  fede,  non  sia 
stato  condannato  alla  restituzione  dei  frutti , il  pro- 
prietario non  potrà  domandare  che  sieno  levate 
dette  opere  , piantagioni , e costruzioni,  ma  avrà 
soltanto  la  scelta  qui  sopra  indicata.  , 

403.  Ove  però  nella  costruzione  di  un  ediffzio 
venisse  a seguire  un  qualche  innoltramento  di  una 
parte  del  medesimo  sul  suolo  del  vicino , e vi 
concorra  la  buona  fede  di  chi  ha  costrutto  , e la 
'costruzione  siasi  fatta  a scienza  e senza  opposi- 
zione del  proprietario  del  suolo , potranno  • l’etìifi- 
zio  ed  il  suolo  occupato  essere  dichiarati  di  pro- 
iprietà  di  chi  ne  ha  fatta  la  costruzione  , rimboi'- 
sando  al  proprietario  del  suolo  il  doppio  valore 
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del  sito  occupato , oltre  al  risarcimento  dei  danni 
che  gliene  potessero  derivare. 

. 4G4.  Se  le  piantagioni,  fabbriche,  ed  altre  opere 
sieno  state  fatte  da  un  terzo  con  materia  altrui,  il 
padrone  della  materia  non  ha  diritto  di  rivendicarla. 

Potrà  però  agire  per  la  sua  indennizzazione 
contro  il  terzo , che  ne  ha  fatto  uso  , ed  anche 
contro  il  proprietario  del  suolo , pel  conseguimento 
però  soltanto  del  prezzo  che  fosse  da  lui  ancora 
dovuto. 

465.  Le  unioni  di  teira  cd  incrementi,  che  for- 
mansi  successivamente  ed  impercettibilmente  nei 
fondi  posti  lungo  le  rive  de’  humi,  o torrenti,  chia- 
mansi  alluvioni. 

L’alluvione  cede  a favore  del  proprietario  lungo 
la  riva  di  un  fiume  o torrente,  sieno  questi  atti, 
o non  atti  alla  navigazione  od  al  trasporto , coU’ob- 
bligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il  mai*ciapiede  o 
sentiero,  secondo  i regolamenti. 

460.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  terreno  al> 
bandonato  dall’acqua  corrente,  che  insensibilmente 
si  ritira  da  una  delle  sue  rive  portandosi  sull’altra  ; 
il  proprietario  della  riva  scoperta  profitta  dell’al- 
luvione senza  che  il  confinante  della  riva  opposta 
possa  reclamare  il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  ai  siti 
abbandonati  dal  mare. 

. 467.  Non  ha  luogo  l’alluvione  riguardo  ai  laghi, 

ed  agli  stagni , il  proprietario  dei  quali  conserva 
sempre  il  terreno , che  l’acqua  copre  quand’essa  è 
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aU’aUez^a  dello  sbocco  dello  stagno  , ancòridiè  il 
volume  dell’acqua  venisse  a scemare. 

Parimente , il  proprietario  dello  stagno  non 
acquista  alcun  diritto  sopra  le  terre  lungo  le  rive, 
che  la  sua  acqua  va  a ricoprire  nei  casi  di  straoi^ 
dinarie  escrescenze. 

4G8.  Se  un  fiume  o torrente  per  una  istantanea 
forza  da  un  fondo  contiguo  alla  riva  ne  svelle  una 
parte  considerevole,  e riconoscibile,  e la  trasporta 
verso  un  fondo  inferiore  o verso  l’opposta  riva,  il 
proprietario  della  parte  staccata  può  reclamarne 
la  proprietà , ma  è tenuto  di  addomnndarla  den- 
tro l’anno;  scorso  questo  termine,  la  sua  domanda 
non  sarà  più  ammessibile,  salvo  cJie  il  proprieta- 
rio del  fondo  , al  'quale  la  parte  staccata  è stata 
unita,  nòn  ne  abbia  ancora  preso  il  possesso. 

409.  Le  isole  , isolette  ed  unioni  di  terra,  che 
si  formano  ne’  letti  de’  fiumi  o torrenti  navigabili , 
od  atti  al  trasporto , appartengono  allo  Stato , se 
pure  non  esiste  titolo  o prescrizione  in  contrario. 

470.  Le  isole  ed  unioni  di  terra  che  si  formano 
nei  fiumi  e torrenti  non  navigabili  e non  atti  al 
trasporto  , appartengono  ai  proprietari  che  fron- 
teggiano un  sol  lato  , ovvero  amendne  i dati  del 
fiume  o*  torrente,  secondochè  esse  ìsole  ed  imioni 
di  terra  sono  situate  da  im  solo  lato  , ovvero  si 
estendono  da  amenduc  i lati  della  linea  fluviale  , 
che  è quella  che  divide  per  lungo  e per  metà  il 
fiume  o torrente’. 

La  divisione  di- un’isola  od  unione  di  terra  tra 
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i proptietari  che  front^^gùmo  uno  stesso  lato,  del 
duine  o torrente  , ha  luogo  in  pi'oporzione  delle 
fronti  dei  loro  fondi.  • 

Questa  propor^ne  si  détermina  mediante  una 
linea  retta  tirata  tra  due  punti , l’uno  proso  verso 
l’estremità  superiore  dell’isola  net  Sito  della  sepa- 
razione delle  ac'tjne,  Tàltro  pr^o  verso  l’estremità 
inferiore  dell’isola  nel  sito  ove  quelle  si  riuniscono; 
dalla  quale  linea  retta  si  faratmo  partire  linee 
perpendicolari  alla  medesima  , dirette  ai  confini 
delle  fronti  dei  fondi.  Queste  perpendicolari y ter- 
minate ai  detti  confini  ed  all»  Ime»  fluviale  y sa- 
ranno le  linee  divisorie  detrisoU  tra  ciascuno  di 
essi  fondi. 

471.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  artieoU 
non  si  applicano  al  caso  in  cui  l’isola  si  formi 
con  terreno  svelto  per  fhrtà  mstantimea  dHlla  riva 
e trasportato  nel  fiume  o torrente.  Il  proprietario 
del  fondo  dal  qtfale  fo  svelto  il  terreno  ne  con- 
serva lu  proprietà,  salvo  die  si  tratti  di  un  finme 
navigabile  od  atto  al  trasporto,  nel  qual  caso  com- 
pete allo  Stato  il  diritto  di  chiederne  la  proprietà 
coiTiqiondemlo  ài  proprietario  mefdesimo  una  in- 
dennità proporzionata. 

472.  So  nn  fiume  o torrente,  ibrnianda  mia  nnova 
diramazione  , attraversa  é circonda  il  lbn4o  del 
|rroprifetario  éonfiuante  , e ne  fa  un’isola  , questi 
conserva  là  proprietà  del  sUo  foudoy  sebbene  l’isola 
siasi  formata  in  ttn  fiume,  od  in  nn  tórrctflè  navi- 
gabile, od  a4o  al  trasporto/ 

!) 
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. 473-  Se  uu  fìumc  o lorrenle,  sia  o non  navigabile 
od  alto  al  trasporto,  si  apre  un  nuovo  cor.so  ab- 
bandonando ranlico  letto,  i proprietai'i  .dei  fondi 
occupati  dal  nuovo  alveo  avranno  il  diritto  di  ot- 
tenere suU’aiveo  abbandonato  quella  quantità  che 
corrisponda  al  valore  del  terreno  occupato. 

Ove  siavene  una  parte  sopravanzante  , essa 
spetterà  al  proprietari  couhnauti  coll’aUeo  ab- 
bandonato. 

474.  I colombi,  conigli,  pesci,  che  passano  ad 
un’altra  colombaia,  conigliera,  o stagno,  si  acqui- 
stano dui  proprietario  di  questi  oggetti  , quando 
non  vi  sieno  stati  attratti  con  arte  , e con  b'ode. 

SEZIONE  II. 

Dd  diritto  d'accessione  relativamente  alle  cose  mobili. 

» 

473.  Il  diritto  d’accessione,  quando  ha  per  og- 
getto due  cose  mobili  appartenenti  a due  distinti 
padroni  , è regolalo  intieramente  dai  principii 
dell’equità  naturale. 

Le  seguenti  disposizioni  serviranno  di  norma 
al  Giudice  per  dctcrininarsi  nei  casi  non  prevc7 
duti,  secondo  le  particolari  circostanze. 

476.  Quando  due  cose  appartenenti  a diversi 
padroni  sono  state  unite  in  guisa  da  formarne  un 
sol  tutto,  ma  sono  però  entrambe  separabili  senza 
notabile  deteriorazione  , ciascuno  dei  padroni  ri- 
tiene la  proprietà  della  cosa  sua,  e può  chiederne 
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ta  separazióne;  ove  poi  non  possano  separarsi’ 

^ seYiza  notabile  deteriorazione  d’una  di  esse,  il  tutto 
appartiene  al -padrone  dellù  rósa  che  ne  forma  la 
parte  principale  , col  peso  di’  pagare  all’altro  il 
valore  della  cosa  statavi  unita.  ' 

477.  È considerata  parte  principale  quella^  cui 
l’altra  non  è stata  unita  che  ad  uso , ornamento, 
e compimento  della  prima. 

478.  Ciò  non  ostante  , quando  la  cosa  unita  è 
mollo  piò  preziosa  della  cosa  principale,  ed  è stata 
impiegata  senza  saputa  del  proprietario,  ha  questi 
l’elezione  o di  appropriai'si  il  tutto  , pagando  al 
proprietario  della  cosa  principale  il  valore  di  essa, 
ovvero  di  chiedere  la  separazione  della  cosa  unita, 
quando  anche  da  tale  separazione  ne  potesse  se- 
guire deteriorazione  della  cosa  , a cui  fu  unita. 

479.  Se  di  due  cose  unite  pejr  formare  un  sol 
tutto , l’una  non  può  essere  riguardata  come  ac- 
cessoria dell’altra,  è riputata  per  principale  quella, 
che  trovasi  piò  considerevole  per  il  valore,  o per 
il  volume,  se  il  rispettivo  loro  valore  è a un  di- 
presso eguale. 

480.  Se  un  artefice,  o epialunque  altra  persona 
ha  impiegata  una  materia  , che  non  gli  apparte- 
neva, per  formare  una  cosa  di  nuova  specie,  possa 
o non  posSa  questa  materia  riprendere  la  sua 
prima  forma  , colui  , che  ne  era  il  padrone  ha 
diritto  di  pretendere  la  cosa  che  si  è formata  , 
rimborsando  il  prezzo  della  mano  d’òpcra.  - 

481.  Quando  però  la  mano  d’opera  fosse  tanto 
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pregiahile  ('he  sorpassasse  d’assai  il  valore  delU 
materia  impiegata,  in  tal  caso  Tindustria  sarà  con- 
siderata come  parte  principale  , e l’artefice  avrà 
diritto  di  ritenere  la  cosa  lavorata  , rimborsaEtcIo 
al  proprietario  il  prezzo  della  materia. 

182.  Quando  alcuno  abbia  impiegata-  materia  ìn 
parte  propria,  cd  in  parte  altrui,  per  formare.unai 
rosa  di  nuova  specie  , senza  che  nè  l’uno  nè 
Taltro  dei  due  materiali  sia  interamente  distrutto, 
in  maniera  però  che  non  possano  Separarsi  senza 
pregiudizio,  la  cosa  resta  comune  ai  due  proprie- 
tari in  ragione  riguardo  all’uuo  della  materia  che 
gli  aj^rteneva,  e quanto  all’altro  in  ragione  ad 
un  tempo  della  materia  ehe  gli  apparteneva,  e del 
pi'ezzo  della  sua  mano  d’opera. 

483.  Quando  una  cosa  è stata  formata  con  la 
mescolanza  di  diverse  materie  spettanti  a diversi 
proprietari  , n^a  delle  quali  nissuna  può  essere 
considerata  come  materia  jirincipale  ; se  le  mate- 
rie sono  suscettibili  di  separazione,  quegli,  senza 
saputa  del  quale  le  materie  sono  state  m^chiate, 
può  domandarne  la  separazione  ; 

Se  poi  le  materie  non  possouo  più  separarsi 
senza  pregiudizio  , ne  acquistano  in  comune  la 
proprietà  in-  proporzione  della  quantità.^  qualità,  e 
valore  delle  materie  a criascuno  spettanti. 

484.  Se  la  materia  appartenente  ad  uno  dei  pro- 
prietari fosse  di  molto  supcriore  all’altra  per  Ixi 
(juantltà  ed  U prezzo,  e non  potessero  le  due  ma- 
t<3TÌe,  separarsi  senza  pregiudizio , in  cpieslo  caso 
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il  proprietario  della  materia  supcriore  iu  valore 
avrà  diritto  di  reclamare  la  cosa  prodotta  dalla 
inescolauza  , rimborsando  all’altro  il  valore  della 
sua  materia. 

48o.  Quando  la  cosa  resta  in  comime  fra  i pro- 
prietari delle  materie  con  le  quali  è stata  formata, 
debb’essere  venduta  all’incanto  a vantaggio  comune. 

480.  In  tutti  i casi,  ne’ quali  il  proprietario  della 
materia  che  è stata  impiegata,  senza  sua  saputa, 
a formare  una  cosa  d’altra  specie,  può  reclamare 
la  proprietà  della  cosa  stessa  ; potrà  altresì  doman- 
dare invece  la  restituzione  d’altrettanta  materia 
nella  medesima  natura  , quantità  , peso  , misura , 
e bontà  , ovvero  il  suo  valore. 

487.  Coloro  , che  avranno  impiegate  materie 
spettanti  ad  altri , e senza  saputa  dei  proprietari , 
potranno  pure  essere  condannati  al  risarcimento 
dei  donni , se  vi  è luogo  salva  l’azione  pei*  la 
pena,  quando  competa.  . ! - 
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TITOLO  III. 

DELL’USUFRUTTO,  DELL’USO 
E DELL’ABITAZIONE 


. 

4 ' * ■ I ' * . 

’ ' . Capo  l.  • . 

‘ i 

• ■ » ' . J ■ ' « 

DélVusufvuJkio,  . . 

f • 4-  * 

488.  h'usi^uUo  è il  dirìito  di  godere  delle  còse, 
di  cui  un  altro  ha  ,la  proprietà,  nel  modo  che  lo 
stesso 'proprietario  ne  godrebbe,  ma  coll’ obbligo 
di  conservarne  la  sostanza  tanto  nella  materia  , 
quanto  nella  forma.  ,>.i 

‘ 489.  L’usufrutto  è stabilito  dalla  legge,  o dalla 
volontà  dell’uomo. 

490.  L’usufrutto  può  essere  costituito  o pura- 
mente , o con  determinazione  di  tempo  , o sotto 
condizione.  ~ 

‘ 491.  Può  costituirsi  sopra  qualunque  specie  di 
beni  mobili  od  immobili. 

492.  I diritti  e i doveri  deU’usufruttuario  sono 
regolati  dal  titolo  .costitutivo  dell’usufrutto  ; la 
legge  non  supplisce  che  al  silenzio  serbato  nel  ti- 
tolo, Salvo  che  essa  dichiari  altrimenti. 
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? ; . • < . * : . ' . ' 

• ■ • • ' ■ ; ' 'sÈÌlÒNE  I.  ■ • 

••  I ' " . • 

. Dti  diritti  deir  usufruttuario. 

' . • ,v  I ‘ il  :i  *1  ■ > •» 

L’ usufrùttunrio  ha  il  diritto  di 'godeva  udì 
ogni  specie  di  frutto  nataraie,'.ìndtuttàale,  ó èrrile, 
che  può 'produrre  la'co^.di  cur>Ji»]rusa£ruttol  ! 
' 491.'  t -frutti  naturali, 'ed  industriali  non  perancd 
raccolti  o separati  dal  suolo  nel  mòlnento"  in- cui 
incomincia  d’usufruttd  j appar^tengono;  aH’  ustifrut- 
tuario  ; i frutti,  che  si' fiorano  nello  stesso  stato 
al' momento  in  cui  finisce  l’ usufrutto'^  apparten- 
gono al' pvopneta'rio  ' senza  ìcbnipensoi  heli’juao,;e» 
nell’altro  caso  dèi  lavoiì,  e<  delle  semexii.i:,<ma  però 
senza  pregiocfizio  della»  porzione  dèi  firu-ttii,  clie!po<i 
tesse  ; spettare^  al  > 'colono<  <parziario  y>se'ivi  tevu  i bL 
tempo  ili  dii' incominciò  o^fmì  l’usnfìmUo.  ;:i,l  ni 
400.  l' frutti  orvili  s’intendono  'acquistati  gtoma 
per 'giorno  , ed  appantengono  all’ asiifruttuario  .in 
proporzione 'della  durata  del  suo t usufrutto.. Jt<,  . 

I *ì  Questa fregola  si  applioa. .ai.  fitti  dei  Jbodk^kM 
cati,  egualmente  che.  alle  pigtoui^lle  .case' ed  .agli 
altri  frqttà  ciyili;  i . {>:■  ■■!•[  .•  5 o i d bh 

' 490.  J iandòmii  deirenfiteusi  appartengooo 
sufrultnario.'''»  1 '■<'  I'.  ,■  ' , r.’srjrj.: , 

: 407;  Se  r usufrutto  comprende  cose  delle,  qtiali 
non  si  possa  "far  uso  senza,  consumarle /.come  da> 
naro  , grmm^i  è liquori  ^rrnsufrnttuar'io  ha  diritto 
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di  servirsene , coll’  obbligo  di  rappresentarne  il 
valore  al  termine  dell’  u5uir«lto  secondo  la  stima 
che  ne  fosse  stata  fatta  al  cominciamento  di  esso. 
Ove  tide  stima  non  sia  stata  fatta  avrà  la  scelta 
o di  restituire  le  cose  in  eguale  quantità,  qualità 
e bontà  , ovvero  di  pagarne  il  prezzo  corrente  al 
tempo  della  cessazione  dcll’usuirutio.  u: 

, 498.  L’usufrutto  di  una  rendita  vitalizia  attri* 
buisce  pure  all’usufiruttuapto  il  diritto  di  riscuotere 
le  pensioni  decorrenti  giorno  per  giorno,  durante 
il  suo  usufrutto;  n-  >'.■ 

Egli  dovrà  • sempre  rcsfiitHire  il  idi  più,  che 
avesse  anticipatamente  esatto.  f ' ^ 

499.  Se  l’usufrutto  comprende  cose , che  senza 
eoiMMuarsi  iamediatameate  si  deteriorano  a 'poco 
a poco  con  l'uso,  come  la  biancheria  e la ' mobiglia., 
Fu^ufirattuauio  ha  diritto  di  servipseBO  per  l’uso  o 
cui  sono  destinate,  e non  ò obbligato  u ireeùtutrLs 
in  fine  dell’usufrutto,  se  uon  nello' stato  in  cui  si 
trovano , coU’pbbligo  pero  d’indennizzare  il  proprie- 
tario se  pM*' doloro  colpa  sua  fossero  deteriorate. 

oOO.  ‘ Se  rusnfirutto  eompreude  i boschi.  * eee^ 
IhKufiruttuacio  è' tenuto' a4  os8ervave:l’oidìn^’,  e la 
qmntità  dei  ' taglianwpti  ,‘>-giu^  la  ; diatrihu^uine 
dei  medesimi  o la  pratica  costantet’idei  'pvopnec 
Uri,  senza  indennizzaaànne  peròiai&vBre  klell’itsu- 
firuttuarìo  , o de’  suoi  eredi  pei  tagUameoti'  oidà* 
nari  • delle  piante  cedue  , a di  ‘ quelle.  iTÌsévVate 
perchè  crescano,  o 'di  quelle  d'alte  fnstOj  che  non 
fossero  state  tacitate'  durante  d'asufiri^tto  i*<  . 
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I piantoni  (ite  si  pt^toito  esirpme  4<a  aw 
menerò  non  formano  parte  iteli’ usiii'ruMO''7«jim 
coir  obbligo  all’usulì'nUuario  di  eooformarai  agli 
Dsi  dei  luogbi  tanto  circa  il  tempo  « motto  deU’is^ 
strazionc , come  per  la  rinvessu  dei  virgulti, 
o0|.  L’usuiruttuario^iiuiilbrmandosi  sempne  elle 
epoche  ed  alla  pratica  dei  precedenti  proprietari , 
approfitta  aneora  delle  parti  di  bosco  d’alto  fasto, 
idie  sono  state  distribuite  in  regolari  tagliamenti, 
o questi  seguano  periodicamente  sopra  una  certa 
estensione  di  terreno , o si  fiicciano  di  una  lieter- 
minata  quantità  d’alberi  presi  indistintamente  sopra 
tutta  la  superficie  del  fondo.  'i 

' o02.  In  tutti  gli  altri  casi  non  è lecito  all’ufu- 
frultuario  di  prevalersi  degli  alberi  di  alto  fusto , 
eccetto  che  si  tratti  di  alberi  sparsi  per  la  corno 
pagna,  i quali  per  l’uso  del  paese  siaim  destinati 
ad  essere  periodicamente  tagliati.  j 

Potoà  anche  rasufrnttaario  edoperaMy  pen  le 
riparazioni  cui  egli  è tenuto , gii  alfieri  svelti  o 
spuzzati  per  accidente , e £mie  egualmente  atter- 
rare a (piesto  oggetto  se  è necessario;  ma  è tenuto 
di  fame  constare  al  proprietario  la  necessità. 

L’usafrnttuflrio  pm'>  parcncLer  pali  nei  bo- 
schi per  le  vigne  comprese  nell’asufrutto,  qoo  che 
i'  prodotti  annuali  o periodici  degli  albeii,.  osser- 
vando sempre  l’uso  del  paqse',  o la  pratica  dei 
proprietari.  , 

504.  Gli  alberi  fruttiferi  che  muoiono , jcò  an* 
che  qocUi,  che  sono  svelti  o spezzati  per  accidente 
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appartengono  all’usufìnittuario;  coU’obbligo  di  sur- 
rogarne altri.  ‘ ■ 'I  • I!  ‘ 

SOo.  L’usufiruttuario' può  godere  egli' stesso,' o 
cedere  per  qualsiroglia  titolò  oneroso  ; o gratuito 
Teseremo  del  suo  diritto.  • "t-  . i'  vn*» 

S06.'‘Le  locazioni  cHe  Tusufmttoario  bà'pattàito 
per  un  tempo  eccedente  il  novennio  non  lotto  du« 
levoli  in  caso  di  cessazione  dèlTusufìruttOy  m wsh 
pel  tempo  che  rimane  a decorrere,  sia  del  primo 
novennio  , se  esso  non  ■ fosse  > ancora  > scaduto  ;’';sis 
del  secztndo  , e cosi  successivamente  yidi  imaniera 
che  il  ’fittaiòolo  non  abbia  se  non  iil  diritto  di 
■ godere  del  fondo  locato  sino  al  > compimento 'del 
periodo  di  quel  novennio  , nel  quale  Oessà  T Usu- 
frutto. \ I ! '.iduiiiral 

^$07.  'Le  ’ locazioni  per  im> novennio,  ed  a > minor 
tempo,  che' Tusufhittnario  ha  pattuite!^  b.riatuo^ 
vate  più  d’un  anno  prima  deUo.  spirare  della  eoboi 
rente  locasùone , se  i beni  sono  rustici  , /e  più  dì 
sei  mesi  prima  di-  detto  ; tempo  <,  ^ sé  :>  questi  : con$s* 
stono  in  case  , non  hanno  veran  effètto  qi»itndn''jU 
loro  esecuzione  non  abbia  incominciate  primate 
cessasse  l’nsidrtìtto.* . : ; ' j - ' ■ ; . /v  ou"  'i  ih 

' 508. 1 L’ttsufrnttumdo  gode  ' deU’ùncrem'ehtd.' pro- 
dótto per  alluvione  al  fondo  diicui  tha  rusnfi'arttm 
.300.  Gode  dei  dìrattitdi  servitù,  di  passaggio^  e 
generalmente  di  tutti  quelli  di  cui  potvdibe.  godere 
il  proprietario,  e ne  gode  come  il  propri^ario  mc.j 
desimo.  , • • -'i;  • • ;j.-  . .'  ri.-; 

■ 510.  L’usufruttuario  'gode  r delle  miàieré' - e . d^le 
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cave  di  pietre,  che  sono  npev'te,  ed  ìu  ;e&eiN‘.uM>  al 
tempo  in  cui  si  fa  luogo  ali’usuiVuUo  ,,  nel  ;.modM 
stesso  che  ne  goilrehbe  il  proprietario. 

Non  ha  però  vèrun  diritto  sulle  miniere  o 
cave  di  pietre  non  ancora  aperte,  nè  su  quelle  di 
materie  combustibili  non  incominciate  a scavarsi, 
nè  sul  tesoro  che  potesse  essere'  scoperto  durante 
l’usufrutto. 

« ( «11.  ‘11  proprietario < non  puòicol  proprio  fatto, 
od  in  qualunque  siasi  modo  nuocere  ai  diritti  deU’u; 
S«£rttttuario.  - ' . 

.M  ; Llusufruttuerio  non  può  dal  canto  suo  in  fine 
dell’usufrutto  ripetere  I alouua  indeuniz^a,zione  per 
li  .niglioramenlitche  avesse  - fatti,  ancorché  fosse 
aumentato  il,  valore  della  cosa- ^ ^ 

L’aumento  di  valore  potrà  tuttavia  cnmpeu* 
sarsii  colle  deteriorazioai  che , fossero,  seguite  senza 
grave  colpa , deH’usufruUuario.  ...  , ^ 

Quando  nòli  vi  sia  luogo  a compenso,  potrà 
tuttavia  ^l’usufruttuario,  od  i suoi  eredi,  ripigliarsi 
le  fiuta  addizioni,! purché  queste  possano  togliersi 
coni  qualche  profitto,  dell’ usufruttuario  , e sepzO 
pregiudizio  della  .proprietà.  Scegliendo  per  altro,  il 
proprietario  dii  ritenersi  te  -frtte  addizioni,, potrà 
questo  ritenere,  mediante  corrispondenza  idei  va- 
lore che  l’usufruttuario  ne  potrebbe  ritrarre  StaiOr 

candole  dal  fonde,  j , • ir,,!.- 

:'Può,rasufruttuarÌQ,  nòn  che  ,ì  isiìoi  eredi,  to- 
gliere eziandio  gli  specchi  , i quadri. ed  altriuor- 
nati  , che I avesse ifktio  collocare  nel  fondo,  tenuto 
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ad  UBofrutto,  coU’obidigo  però  di  restituire  ogni 
cosa  nei  suo  primiero  stato. 


SEZIONE  II. 

• • • ’ ' ’i  < I *»* 

; ■ ’ • . . . 

. Degli  obblighi  dklCMufruUuario.  . . 

• 512.  L*  usufruttnario  prende  le  cose  nello-  stato 

in  cui  si  trovano  : ma  non  può  conséguime  il 
possesso  se  non  dopo  aver  fatto  fare  in  presensa 
del  proprietario,  o questo ‘debitametìte  citato,  Tin- 
ventario  dei  mobili  , e le  testimoniali  detto'  'Statò 
degli  Immobili  soggètti  aU’usufrutto  ; noniòstailtè 
qualuncpie  dispensa  portata  da  atto  di  ultimai«rt>^ 
lontà.  - • . ’ 

Le  spese  deirhiventario  saranno  a carico  déil’a* 
' sufruttuario , salvo  che'  Uel  tìtolo  costitutivo  >siaui 
disposto  altrimenti. 

' 513.'  Egli  presta  cauzione  di  godere  dell’iitu» 
frutto  da  buon  padre  di  famìglia,  seppure  nòn  ne 
è dispensato  dal  titolo  stesso • da  cui  deriva 'l’usu- 
frutto; il  padre  però  e la  madre,  che  hanno  l^u- 
Sttfìrutto  legale  dei-  beni  de’  loro  figli,'  il  vendito- 
re, o il  donatore  con  riserva  d’usufrutto  non'  sono 
obbligati' a dare  cauzione.  • ,v. 

'514.  Se  rnsufitittuario  non  può  dare  una  cautela 
suificiente,  gli  immobili  sono  doti  io  affitto  o messi 
sotto  sequestro. 

1 tlanari  compresi  nell’ usufrutto  sooo  impiegati. 


/ 
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Le  derrate  sono  Tendute  ^ ed  il  pretto  rica- 
vato è parimente  impiegato.  > : 

' In  questo  caso  appartengono  all’usu&uttuario 
gli  interessi  dei  capitali  , ed  i fitti. 

015.  Non  prestandosi  dairnsufruttuario  la  cau- 
zione, il  proprietario  può  pretendere,  che  i mobili, 
i quali  deperiscono  coU’uso  , sieno  venduti , e ne 
venga  impiegato  il  prezzo,  come  quello  delle  der- 
rate; ed  in  tale  caso  l’usuiruttuai'io  ne  percepisce 
l’intei'esse  durante  rnsufrutto. 

L’usulrultnnrio  potrà  nondimeno  dimandai'e  , 
ed  il  Tribunale  di  Prefettura  potrà  ordinare  , se- 
condo le  circostanze , che  gli  sia  rilasciata  una 
parte  dei  mobili  necessari  pel  proprio  uso,  coll’ob- 
bJigo  di  restituirli  in  fine  dell’usutruUo. 

016.  Il  ritardo  nel  dare  cauzione  non  priva  Tu- 
suiiuttuario  dei  frutti  , sui  ipiali  può  avere  ra- 
gione; questi  gli  sono  dovuti  <hd  momento  in  cui 
incomincia  Tasufrutto. 

017.  L’usufruttuario  non  è tenuto  se  non  alle 
riparazioni  ordinarie. 

Le  riparazioni  straordinarie  sono  a carico  del  pro- 
prictai'io,  a meno  che  sieno  state  cagionate  dall’ine- 
scguimento  delle  riparazioni  ordmai'ie  dopo  che  si  è 
fatto  luogo  all’usufrutto,  nel  qual  caso  vi  è tenuto 
l’usufruttuario,  e Sidvo  quanto  è disposto  nell’art.  5a3. 

018.  Sono  riparazioni  sti'aordinarie  quelle  dei 

muri  maestri,  e delle  volte,  il  rinnovamento  delle 
travi,  e dell’iutiero  coperto  dei  tetti,  o della  mag- 
gior parte  di  essi.  ».  . < 
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Quello  degli  ' argiiii  , quello  degli  acquedotti 
]>cr  uso  delle  fucine,  molini,  ed  altri  simili  artifizi,' 
non  che  delle  mura  di#  sostegno  e di  cinta  egual- 
mente per  intiero  , o nella  maggior  parte.'  , 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  ' ordinarie.  ; 

• ol9.  Se  una  parte  dell’edifizio  che'  ferma  ‘l’og- 
getto prmcipale  deU’usuIrutto  viene  a rovinare' per 
vetustà,  od  a distruggersi  per- caso  fortuito,  il  pro- 
prietario non  è tenuto  a riedificarla.'  ‘ ' i 

Se  poi  l’edifizio  di  cui  viene  a rovinare  o di- 
struggersi una  parte,  non  formava  che  un  accessorio 
ilei  fondo,  ma  necessario  pel  godimento  del  fendo 
medesimo,  rusufrultuario  potrà  riedificare  la  parte 
rovinafci,  ed  avrà  diritto  in  fine  dell’ usufirutto  di 
essere  rimborsato  della  spesa  fino  alla  concmrente 
della  parte  riedificata. 

020.  Durante  l’usufrutto,  l’ usufruttuario ' è te- 
nuto a tutti  i carichi  annuali  del  fondo,  come  sono 
le  contribuzioni,  i canoni,  ed  altri  pesi,  che,  se- 
condo la  consuetudine , cadono  sui  frutti. 

021.  Al  pagamento  dei  carichi,  che  possono  es- 
sere imposti  sulla  proprietà  dunmte  l’usufrutto  , 
l’usufruttuario  ed  il  proprietai’io  concorrono  nel 
mollo  seguente  : 

Il  proprietario  è tenuto  a pagarli  , e l’usu- 
fruttuario gli  deve  corrispondere  l’interesse  della 
somma  pagata. 

Se  dall’usufruttuario  se  ne  anticipa  il  paga- 
mento, questi  ha  il  diritto  alla  ripetizione  del  ca- 
pitale alla  fine  dcirusufruttu. 
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I : o22.  X’usu£rattuario . a titolo  particolare  . non  è 
tenuto  al  pagamento  nè  dei  debili,  per  i <|uali  il 
fondo  è ipotecato  , nè  dei  censi  e delle  rendite, 
semplici  sul  medesimo  imposti;  se  viene  costretto 
a pagarli.. ha  il  regresso  contro  il  proprietario. 

o23..  L’usufruttuario  a titolo  universale  deve,  o 
in  totale  o in  proporzione  della  sua  quota  , sog- 
giacere al  pagamento  di  tutte  le  annualità  sì  per- 
|>ctue  , che  vitalizie  ,,  e degli  interessi  di  tutti  i 
debiti,  o Legati,  di  cui  il  patrimonio  è gravato. 

, Trattandosi 'del  pagamento  di,  capitale,  se  l’u- 
sufruttuario  vuole  anticipare  la  souuna  , per  cui 
il  fondo  dee  contribuire  , gli  viene  restituito  il 
capitale  al  termine  dcll’usulì'utto  senza  alciui  in- 
teresse ; se  l’usuirutluario  non  vuole  fare  questa 
anticipazione  , il  proprietario  può  scegliere  o di 
pagare  tale, somma  , ed  in  questo  caso  l’ usufrut- 
tuario gliene  corrisponde  l’ interesse  durante  il 
tempo  dell’ usufruito  ; o di  far  vendere  una  por- 
zione dei  beni  soggetti  all’usuiì'utlo  sino  alla  con- 
corrente somma  dovuta.  . .. 

La  stessa  regola  si  osserverà  trattandosi  di  ri- 
parazioni straordinarie. 

o24.  L’usufruttuario  è tenuto  per  le  spese  delle 
liti  concernenti  all’usufrutto,  e per  le  condanne  alle 
quali  lo  stesse  liti  potrebbero  dar  luogo. 

, Se  la  lite  riguarda  sì  la  proprietà  che  l’usu- 
frutto , saramio  tenuti  il  proprietario  e l’usufrut- 
tuario ciascimo  in  proporzione  del  rispettivo  inte- 
resse. 
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..  otiS.  Se  dorante  l’u$ulì-aUo  lui  terzo  commettesse 
quidche  usurpazione  sul  fondo,  od  alU'ùuenti  altenh 
lasse  alle  ragioni  del  proprietario,  l’usufi'ultuario 
è tenuto  a £trgliene  la  denuncia y e,  mancando  a 
i-iù  , egli  è rìsponsalnle  di'  lotti  i danni  , che  ne 
potrebbero  risultare  al  proprietario  , come  lo  sa- 
rel>be  p>er  li  deterioramenti  del  fondo  da  lui  me- 
desÙDO  cagionati. 

o20.  Se  Tusufrutto  non-  è costituito  che  sopra 
un  animale,  il  quale  venga  a perire  senza  colpa 
deli’osufouttuario,  non  è questi  tenuto  a reslituiruc 
un  altro,  nè  a pagarne  il  prezzo. 

o27.  Se  la  mandra  , od  il  gregge  sa  cui  si  è 
stabilàtto  Tusufrutto,  perisse  intieramenU  per  caso 
o per  malattia  e senza  colpa  dell’-usufiruttuario  , 
questi  non  è obbligato  che  a rendere  conto  al  pn>^ 
prietario' delle  pelli  y o del  loro  valore.  • 

. Se  la  mandra  , od  il  gregge  nem  perisce  m- 
tieramente,  rusnfrattuario  è tenato  a surrogare  i 
rapi  degli  animali  che  8<«io  periti,- sino  alla  coi> 
corrente  quantità  dei  nati. 

SEZiOiMì  HI. 

, Dti  modi  con  coi  finisce  P usufruito. 

'■  li’crsttfrutto  si  eetingtie 

Colta  morte  delfusufiruttuario  ; - • 

Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  costituito; 
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CctUa  consolidazione,  ossia  riunione 'nella  stèssa 
persona  delle  due  qualità  di  usufimttnario  , e di 
proprietario  ; 

Col  non  usarne  pel  tempo  prefisso  per  la  pre- 
scrizione delle  yarie  proprietà; 

' Col  totale  deperimento  della  cosa,  sulla  quale 
fii  costituito  l’usufrutto. 

o29.  L’usufrutto  può  anche  cessare  per  l’abuso  \ 
che  fa  l’usufruttuario  del  suo  diritto,  tanto  col  ca- 
gionare deterioramenti  ai  fondi,  quanto  col  lasciarli 
deperire  per  mancanza  di  ordinarie  riparazioni. 

I creditori  dell’usufruttuario  possono  interve- 
nire nelle  liti  ad  oggetto  di  conservare  le  loro,  ra- 
gioni; essi  possono  oiferirc  la  riparazione  dei  com- 
messi deterioramenti  , e da^’e  cauzioni  per  Tavve- 
nire.  _ 

I Tribunali  possono,  secondo  la  gravezza  delle 
circostanze,  proiiutuiare  restinzione  assoluta  dell’u- 
sufrutto, ovvero  ordinare  l’immissione  del  proprie- 
tario nel  possesso  della  cosa  sottoposta  all’usufrut- 
to,  col  peso  però  di  pagare  annualmente  all’usu- 
fruttuario, od  agli  aventi  causa  dal  medesimo,  una 
somma  determinata  sino  al  momento  m cui  l’usu- 
frutto avrebbe  dovuto  cessare. 

I Tribunali  potranno  altresì,  secondo  i casi  , 
prescrivere  l’obbligo  delle  cauzioni,  ove  l’usufrut- 
tuario ne  fosse  esente,  ovvero  ordinare  che  i beni 
sieno  dati  in  allitto,  od  anche  provvedeiv:,  occorrendo 
il  caso , perchè  sieno  messi  sotto  mano  d’economo, 
salvo  il  godimento  deU’usufrutto  a chi  spetta. 

>0 
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530.  L^ìisufrutto'  che  è lasciato  a Comuni  , a 
stabilimenti,  a corporazioni  approvate  dal  Gùvernoi*, 
o ' che  è destinato  per  soccorso  ai  poveri,  o per  al- 
tri oggetti  di  pubblica  beneficenza,  non  dura  oltre 
trent’anni , quando  un  termine  più  lungo  non  sia 
stabilito  nell’atto,  in  cui  si  costituisce  Tusiifrutto. 
In  questo  caso  però  la  durazione  deirusufrutto  non 
può  mai  eccedere  ì sessant’anni. 

531.  L’usufrutto  conceduto  sino  a che  una  terza 
persona  sia  giunta  ^ad  una  determinata  età  , dura 
sino  a tal  tempo,  ancorché  quella  persona  sia  morta 
prima  dell’età  stabilita. 

332.  La  vendita  della  cosa  soggetta  all’usufrutto 
non  reca  verun  cambiamento  al  diritto  dell’usu- 
fruttuario  ; egli  continua  nell’usufrutto,  se  non  vi 
ha  formalmente  rinunziato. 

533.  I creditori  dell’usufruttuario  possono  far 
dichiarare  nulla  la  rinuncia  all’usufrutto,  che  que- 
sti avesse  fatto  a loro  pregiudizio. 

534.  Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta  all’u- 
sufrutto perisce,  l’usufrutto  si  conserva  sopra  ciò 
che  rimane.  ' 

533.  Se  l’usufrutto  è costituito  sopra  ima  pos- 
sessione della  quale  faccia  parte  un  edificio  e que- 
sto venga  distrutto  da  xm  incendio  o da  altro  ac- 
cidente, ovvero  rovini  per  vetustà,  l’usufruttuari© 
avrà  diritto  di  godere  dell’area  e dei  materiali. 

Lo  stesso  sarà  se  l’usufrutto  non  è costituito 
che  sopra  un  edificio;  in  tale  caso  però,  ove  il 
proprietario  intenda  di  ricostruire  altro  edificio  , 
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avrà  questi  il  diritto  di  occupare  l'area  e di  va- 
lersi dei  materiali,  pagando  all’usufruttuario,  du- 
rante il  suo  usufrutto  , gli  interessi  del  valore 
dell’area  e dei  materiali.  . . . . , ■ , 

536.  Il  proprietario  dei  beni , sui  quali  è co- 
stituito un  usufriitto  in  favore  di  una  persona  che 
si  rende  assente,  potrà  dopo  la  sentenza  di  dichia- 
razione d’assenza  chiedere  Timmissione  in  possesso 
de’  beni  gravati  dairusufrutto  , sottoponendosi  ai 
.carichi  imposti  agli  eredi , od  a’  legatari  immessi 
nel  possesso  dei  beni  dell’assente  , in  conformità 
del  capo  III,  Ut.  IV,  Ub.  I del  presente  Codice. , 


Cavo  II.  ' ^ 

Dell'uso  , e delt abitazione. 

537.  I diritti  d’uso  c d'abitazione  si  acquistano, 
e si  perdono  nella  stessa  maniera  che  rusufrutto. 

538.  Non  si  può  godere  di  tali  diritti  senza  che 
prima  siasi  data  cauzione  c siansi  formati  gli  inven- 
tari e le  testimoniali , come  nel  caso  dell’usufrutto. 

539.  L’usuario,  e colui  che  ha  diritto  di  abita- 
zione , debbono  godere  della  cosa  da  buoni  padri 
di  famiglia. 

540.  I diritti  d’uso  e d’abitazione  sono  regolati 
dal  titolo  che  gli  ha  stabiliti,  e ricevono  maggiore 
o minore  estensione,  giusta  le  disposizioni  in  esso 
contenute. 
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Se  il  titolo  non  determina  l’estensione  di  que- 
sti diritti  , saranno  regolati  come  segue. 

341.  Colui,  che  ha  l’uso  dei  frutti  di  im  fondo, 
non  può  percepire,  se  non  ciò  che  gli  è necessario 
per  i suoi  bisogni  e per  quelli  della  sua  famiglia  ; 
può  percepirli  anche  per  i bisogni  dei  figli , che 
gli  sono  sopravvenuti  dopo  la  concessione  dell’uso. 

542.  L’usuario  non  può  cedere,  nè  locare  il  suo 
diritto  ad  un  altro. 

543.  Quegli,  che  ha  il  diritto  d’abitazione  in  ima 
casa,  può  abitarvi  colla  sua  famiglia,  benché  non 
avesse  ancora  contratto  matrimonio  al  tempo , in 
cui  acquistò  questo  diritto. 

544.  Il  diritto  d’abitazione  si  limita  a ciò  che 
è necessario  per  l’abitazione  di  colui  al  quale  fu 
conceduto  un  tale  diritto ,'  e della  sua  famiglia. 

545.  Il  diritto  d’abitazione  non  può  essere  ce- 
duto , nè  locato. 

546.  Se  l’usuario  percepisce  tutti  i frutti  del 
fondo  , o se  occupa  tutta  la  casa  , soggiace  alle 
spese  della  coltura , alle  riparazioni  ordinarie , ed 
al  pagamento  delle  contribuzioni  nel  modo  stesso 
che  vi  è sottoposto  l’usufruttuario. 

Se  non  percepisce  che  una  parte  dei  fimtti  , 
o se  non  occupa  che  una  parte  della  casa  , con- 
tribuisce in  proporzione  di  ciò  che  gode. 

547.  L’uso  dei  boschi  e delle  foreste  è regolato 
da  leggi  particolari. 
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TITOLO  IV. 

DELLE  SERVITÙ  PREDIALI 


o48.  La  servitù  è un  peso  imposto  sovra  un  fondo 
per  l’uso  e rutiliti  di  un  fondo  appartenente  ad 
altro  proprietario. 

549.  Il  fondo  , su  cui  è imposta  la  servitù  ^ si 
dice  fondo  serviente;  dominante  quello,  a cui  van- 
taggio la  servitù  è stabilita  : queste  qualificazioni 
non  inducono  alcun  diritto  di  preeminenza  di  un 
fondo  sopra  l’altro. 

550.  La  servitù  deriva  dalla  situazione  naturale 
de’  luoghi,  o dalle  obbligazioni  imposte  dalla  legge, 
o dalle  convenzioni  fra  i proprietari. 

Capo  I. 

Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione 
de'  luoghi. 

551.  I fondi  inferioi’i  sono  soggetti , riguardo  a 
quelli  che  si  trovano  più  elevati  , a ricevere  le 
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acque  che  da  essi  scolano  naturalmente,  senza  che 
vi  sia  concorsa  l’opera  dell’uomo. 

Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare  alcun 
riparo  che  impedisca  questo  scolo. 

Il  proprietario  superiore  non  può  fare  alcuna 
rosa  che  renda  più  grave  la  servitù  del  fondo  in- 
feriore. 

332.  Se  le  sponde  , o gli  argini  che  esistevano 
in  un  fondo  , e servivano  di  fìtegnò  alle  acqiie% 
sono  stati  distrutti  od  atterrati,  o si  tratti  di  ri- 
pari che  la  variazione  del  corso  delle  acque  renda 
necessario  di  costruirvi,  ed  il  proprietario  del  fondo 
stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli  o costruirli, 
è -lecito  ai  proprietari  danneggiati,  o che  fossero 
in  grave  pericolo  di  esserlo  , di  farvi  a proprie 
spese  le  occorrenti  riparazioni  o costruzioni  , in 
modo  però  che  il  proprietario  del  fondo  ove  le 
opere  dovranno  eseguirsi  non  nc  patisca  pregiudi- 
zio , e previa  l’autorizzazione  del  Giudice  compe- 
tente , sentiti  gli  interessati , ed  osservati  sempre 
i regolamenti  speciali  sulle  acque. 

333.  Lo  stesso  si  osserverò  quando  si  tratti  di 
distruggere  o rimuovere  un  ingombramento  che 
siasi  formato  in  un  fondo  , o in  un  alveo  di  pro- 
prietà privata  per  materie  in  esso  trattenute  o 
dirupate  per  cui  le  acque  cagionino  ó sieno  per 
cagionare  danno  ai  fondi  vicini. 

554.  Tutti  i proprietari  , ai  quali  e utile  la 
conservazione  delle  sponde  e degli  àrgini,  o la  ri- 
mozione degli  ingombramenti  , di  cui  parlasi  nei 
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due  precedenti  articoli  , potranno  essere  chiamati 
ed  obbligati  a concorrere  alla  spesa  a proporzione 
del  vantaggio  che  ciascuno  ne  ricava;  e sarà  pure 
salva  in  tutti  i casi  la  ragione  dei  danni  e delle 
spese  verso  chi  avesse  dato  luogo  alla  distruzione 
degli  argini  , od  alla  formazione  degli  ingombra* 
menti  suddetti. 

Soo.  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo 
può  usarne  ad  arbitrio  salvo  il  diritto  che  po* 
tesse  aver  acquistato  il  proprietario  del  fondo  in- 
^riore  in  forza  di  un  titolo,  o della  prescrizione. 
, 5o6.  La  prescrizione  in  questo  caso  non  può 
i»cquistarsi,  che  col  possesso  continuo  di  anni  trenta, 
ca  computarsi  dal  momento  in  cui  il  proprietario 

del  fondo  inferiore  ha  fatto  e terminato  nel  fondo 

» 

stperiore  opere  visibili  destinate  , c che  abbiano 
servito  a Cicilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle 
acque  nel  proprio  fondo. 

'S37.  Il  proprietario  delia  sorgente  non  può  de- 
viarne il  corso  quando  la  medesima  somministri  agli 
abitanti  di  un  comune,  villaggio  o borgata  l’acqua 
che  è loro  necessaria  : ma  se  gli  abitanti  non  ne 
hanno  acquistato  o prescritto  l’uso,  il  proprietario 
può  pretendere  una  indennizzazione,  la  quale  viene 
detenninata  dal  Tribunale,  a giudizio  di  periti^ 
ooJ.  Colui,  il  fondo  del  quale  costeggia  un’acqua 
corrente  naturalmente  e senza  opere  inanifatte  , 
traunt  quella  dichiarata  di  ragione  del  Regio  Dema- 
nio dall’art.  4^0,  può,  mentre  trascorre,  valersene 
per  rùrigazioné  de’  suoi  fondi. 
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Quegli,  il  cui  fondo  è attraversato  da  quest'ac- 
qua, può  anche  usarne  nell’ intervallo  in  cui  essa 
yi  trascorre,  ma  coll’obbligo  di  restituirla  al.  suo 
corso  ordinario  nell’uscire  da’  suoi  terreni.  ■ 

ooO.  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i pro- 
prietari , cui  tali  acque  possono  essere  utili , i Tri? 
bunali  , decidendo  , debbono  conciliare  l’interesse 
deU’agricoltura  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  ; 
ed  in  tutti  i casi  debbono  essere  osservati  i regola- 
menti particolari  e locali  sul  corso  ed  uso  delle 
acque.  i 

360.  Qualunque  proprietario  o possessore  d’acquf 
può  bensì  servirsene  a suo  arbitrio  od  anche  dis- 
porne a favore  d’altri,  ove  non  vi  osti  un  titolo  • 
la  prescrizione:  ma  dopo  essersene  servito  non  può 
divertirle  in  modo,  che  si  disperdano  in  pregiudizio 
di  altri  fondi  , che  fossero  in  caso  di  profittarle 
senza  cagionare  rigurgiti  od  alcun  altro  danno  a^li 
utenti  superiori  , e mediante  un  > adequato  corre- 
spettivo  da  pagarsi  da  chi  vorrà  profittarne,  ove  si 
tratti  di  una  sorgente  esistente  nel  fondo  supeiio- 
re,  o di  un’acqua  introdottavi  per  concessione 

361.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il  sud  vi-, 

cino  a stabilire  i termini  di  confine  delle  loro  con- 
tigue proprietà  ; lo  stabilimento  dei  termini  si  fa 
a spese  comuni.  t 

362.  Ogni  proprietario  può  chiudere  il  su)  fon- 

do, salva  l’eccezione  prescritta  nell’art.  6i6>  ed  i 
diritti  di  servitù  che  potrebbero  competere  jad  un 
terzo.  I . ' 
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S63.  Ciò  nondimeno!  nei  territori  ore  è stabilita 
la  reciprocità  dei  pascoli,  il  proprietario  che  voglia, 
sia  chiudendo  il  suo  fondo,  sia  per  espressa  dichia- 
razione,-recedere  in  tutto  od  in  parte  dalla  comu-' 
nione  del  pascolo,  dovrà  'proporne  la  domanda  di- 
nanzi al  Tribunale  di  Prefettura. 

La  domanda  sarà  notificata  all’amministrazione 
comunale  e pubblicata  all’albo  pretorio  del  luogo  : 
ma  non  potrà  la  facoltà  del  recesso  in  verun  caso 
essere  contraddetta,  se  non  per  un  grave  evidente 
motivo  di  utilità  generale  del  Comune  in  cui  s<mo 
situati  i terre/ii.  ’ 

Il  Tribunale  ammettendo  il  recesso  ne  rego- 
lerà nel  tempo  stesso  il  modo,  e gli  effetti,  avuto 
specialmente  riguardo  alla  qualità  e quantità  del 
terreno  sottratto  all’uso  comune.  . 

, , Capo  II. 

. , Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

S04.  Le  sen'itù  stabilite  dalla  legge  hanno  per 
oggetto  l’utilità  pubblica  o privata. 

060.  Le  servitù  stabilite  per  utilità  pubblica 
hanno  per  oggetto  il  corso  delle  acque , i marcia-  ' 
piedi  lungo  i fiumi  navigabili , o atti  a trasporto, 
la  costruzione,  o riparazione  delle  strade,  ed  altre 
opere  pubbliche.  ..  . . i • ! 

Tutto  ciò  che  concerne  a questa  specie  di  ser- 
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TÌtù,  yìeoe  .determinato  da  deggi,  o da  regolamenli 
particolari,  f 

oG6.  La  legge  assoggetta  i proprietari  l’uiio 
verso  l’altro  a diverse  obbligazioni  indipendente- 
mente da  qualimque  convenzione.  , - 

567.  Una  parte  di  queste  obbligazioni  è regolata 
dalle  leggi  sulla  polizia  rurale,  e dai  bandi  ed  altri 
jregolamenti  campestri. 

Le, altre  riguardano  i muri  ed  i fossi  comuni, 
i casi. in  cui  si  faccia  luogo  alla  ragione  d’appog* 
gio,  il  prospetto  nel  fondo  del  vicino,  lo  stillicidio, 
ed  il  diritto  di  passaggio,  e. di  acquedotto. 


«.  i •:  L*  / L 


' ' SEZIONE  I. 

Del  muro  e dei  fosti  comeMi.  ' 


. I 


' i . .1 

« t 

. ■ *ft  . 

; ■ ■ ;I. 


, 568.  Nelle  città  e nelle  campagne , ogni^  muro 
che  serve  di,  divisione  tra  edifizi  sino  alia  sua  som- 
mità, ed  in  caso  dì  altezze  ineguali  sino  al  punto, 
in  cui  uno  . degli  edifizi  comincia  ad  essere  più  ele- 
vato dell’altro,  come  pure  il  muro  che  serve  di 
divisione  tra  cortili,  giardini,  ed  anche  tra  recinti 
ne’,  campi,  si  presume  comune,  se  non  vi  è.  titolo 
0 • segno  in  contrario.  , , 

■ 569.  È segno  che  il  muro  non  è comune,  .qtmndo 
, la  somnùtà  di  esso  da  una  parte  ,è  diritta  ed  a 
. , piombo  della  sua  fronte  esteriore,  e dall’altra  pre- 
senta un  piano  inclicuto  ; 
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‘ Come  pure  quando  non  vi  sono  che  da  una 
parte  sola  o lo  sporto  del  tetto,  od  i cornicioni  , 
« le  mensole  di  pietra  o di  altra  materia  , appo- 
stivi al  tempo  della  costruzione  del  muro,  ovvero 
ile’  vani  lasciati  alla  stessa  epoca  da  una  sola 
parte  del  muro  , e iunoltrantisi  oltre  la  metà  del 
'medesimo.  u 

In  questi  casi  si  considera , 'che  il  muro  ap- 
partenga esclusivamente  al  proprietario,  dalla  cui 
parte  sono  lo  stiHicidio,  od  il  cornicione  e le  men- 
sole'!,’ od  i vani.  ' -• 

I segni  di  addentellato  non  -sono’  i^óva  che  il 
muro  sia  comune. 

070.  Le  riparazioni  e Le  ricostruzioni  necessarie 
del  muro  comune  sono  a carico  di  tutti  quelli , 
che  yi  hanno  diritto,  ed  in  proporzione  del  diritto 
di  ciascuno. 

071.  Ciò  non  ostante,  qualunque  coproprietario 
di  un  muro  comune  può  esimersi  dall^bbligo  di 
concorrere  alle  spese  delle  riparazioni  e ricostru- 
zioni, rinunciando  al  diritto  di  comunione;  pttrchè 
il  muro  comune  non  sostenga  un  edifizio  di  sua 
spettanza. 

Una  tale  rinuncia  non  può  liberare  colui 'che 
abbandona  il  muro  comtme  dall’obbligo  delle  ri- 
parazioni, cui  avrà  dato  luogo  pel  (atto  proprio. 

S72.  Anche  nel  caso  in  cui  il  muro  comune  so- 
stenga un  edifizio,  qualora  il  proprietario  di  questo 
voglia  distruggerlo  , potrà  altresì  rinunciare  alla 
comunione  del  muro,  facendo  per  la  prima  volta  le 
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riparazioni  ed  opere  necessarie  per  erìtare  il  danno, 
che  potrebbe  derivare  al  vicino  dal  fatto  della  de- 
molizione. 

■ '$73.  Ogni  coproprietario  può  far  fabbricare  ap- 
poggiando ad  un  muro  comune  , ed  immettervi 
travi  e travicelli  per  tutta  la  grossezza  del  muro 
ad  esclusione  di  sessantaquattro  millimetri,  senza 
pregiudizio  del  diritto  che  ha  il  vicino  di  fiir  ac- 
corciare la  trave  fino  alla  metà  del  muro,  nel  caso 
in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso 
sito,  od  appoggiarvi  un  cammino. 

574.  Sarà  parimente  lecito  ad  ogni  coproprie-’ 
tario  di  un  muro  comune  di  attraversarlo  per  in- 
tioi'o  con  chiavi  e capi-chiavi,  e di  collocare  all’op- 
posto  lato  bolzoni  per  guarentigia  della  sua  fiib- 
brira,  serbata  però  la  distanza  di  sessantaquattro 
millimetri  dal  nudo  esterno  del  muro  verso  il  vi- 
cino ) mediante  pure  le  opere  che  fossero  neces- 
sarie > acciò  non  si  aiTechi  danno  alla  solidità  del 
moro  comune,  e salvo  il  risarcimento  dei  danni 
temporari  provenienti  dal  collocamento  di  dette 
chiavi,  capi-chiavi,  e bolzoni. 

575.  Ogni  coproprietario  può  far  innalzare  il 

muro  c'omime  , ma  sono  a di  lui  carico  le  spese 
deir  innalzamento  , le  riparazioni  pel  manteni- 
mento dell’alzata  superiore  al  muro  comune , e le 
opere  occorrenti  per  sostenere  il  maggior  peso 
derivante  dal  rialzo,  in  modo  che  il  muro  riesca 
egualmente  solido.  '' 

576.  Se  il  mura  comune  non  è atto  a sostenere 
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Talzamento , quegli  che  vuole  akare  è tenuto  a 
farlo  ricostruire  per  intiero  a sue  spese,  e nel 
proprio  suolo  quanto  alla  maggiore  grossezza. 

Nel  caso  tanto  di  questo  che  del  precedente 
articolo  egli  è inoltre  tenuto  a risarcire  al  vicino 
i danni',  che  pel  fatto  anche  temporario  dell’alza- 
meiito , o delia  nuova  costruzione  venisse  a sof- 
frire. . , ...  ‘ 

077.  11  vicino  , che  non  ha  contribuito  all’al- 
zamento , può  acquistarne  la  comunione  pagando 
la  metà  di  quanto  ha  costato , ed  il  valore  della 
metà  del  suolo  che  fosse  stato  occupato  per  l’ecce- 
dente grossezza. 

078.  Ogni  proprietario  contiguo  ad  un  muro  ha 
pure  la  &coltà  di  renderlo  comune  od  in  tutto  od 
in  parte , purché  sempre  per  tutta  l’es  tensione 
della  sua  proprietà , rimborsando  al  padrone  del 
mm'o  la  metà  del  totale  del  suo  valore,  o la  metà 
del  valore  della  parte  che  vuol  rendere  comune , 
e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra  cui  il  muro 
è costrutto,  e facendo  altresì  le  opere  che  occor- 
ressero per  non  pregiudicare  il  vicino. 

079.  Uno  dei  vicini  non  può  fare  alcun  incavo 
nel  corpo  del  muro  comune,  nè  applicarvi  od  ap- 
poggiarvi alcuna  nuova  opera  senza,  il  consenso 
dell’altro , ovvero  , in  caso  di  rifiuto , senza  aver  ' 
fatto  da  periti  determinare  i mezzi  neccessari  onde 
l’opera  non  riesca  di  danno  alk  ragioni,  deirakro. 

080.  Non  si  può  altresì  adunare  contro  un  muro 
comune  né  letame  , nè  legnami , nè  terra  od  altre 
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cose  sìmili^  senza  prendere  tutte  le  pi'ecatuiotù  oe- 
eessarìe  acciò' taK  mucchi  non  possano  nuocerai , 
nè  per  La  loro  umidità,  nè . per  la  loro  spinta  , o per 
la  loro  troppo,  grande,  elevazione,  od  in  qualunque 
altro  modo.  • . ■ ’ ■ ’ . i 

! '581. -Ciascuno  può  costringere  il  suo  vicino  a 
concorrere  nelle  spese  di  costruzione  o di  .ripa- 
razione'dm  muri  di  cinta  che  separano  le  loro 
case  , cortili  e giardini  ^ situati  nelle  città  e,  nei 
sobborghi.  L’altezza  di  essi  sarà  determinata  ser 
condo  i regolamenti  particolari , ed  in  mancanza 
di  questi.,  e di  convenzione , ogni  muro  di  cinta 
o divisorio  tra  vicini  da  costruirsi,  in  avvenire  a 
' spese  comuni  sarà  deU’altezza  di  tre  metri.  . 

582.  Nel  caso  in  cui, nelle  città  o sobborghi, un 
muro  sia  divisorio  di  due  fondi  l’uno  superiore  , 
l’altro  inferiore  > il  proprietario  del  fondo  superiore 
dovrà  sopportare  pervintiero  le  spese  di  costru- 
zione e di  riparazione  del  muro  sino  aU’altezza  del 
suolo  ; la  parte  del  muro  che  si  eleva  dal  suolo 
del  fondo  < superiore  sino  all’altezza  di  cui  nell’ar- 
ticolo precedente , sarà  costrutta  e riparata  a spese 
comuni. 

' 585.  Nei  casi  contemplati  nei  due  articoli  pre- 
cedenti, il  vicino  che  non  vuol  contribuire  nelle 
spese  idi  costruzione  o riparazione  del  muro  di 
cinta  o divisorio,  può  esimersene  cedendo  la  metà 
del  .terreno  su  cui  il  muro  di  separazione  dee  es- 
sere'costrutto  , e rinimciando  al  diritto  di  comu- 
niime.-,  salvo  il  r disposto  dell’ art.  578.  , i; 
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$8i.  Quando  >i  diyei'si  piani  di  una  casa  eppar> 
tengono'  a più  propfietari , se  i titoli  di  proprietà 
non  determinano  il  modo  delle  riparazioni  e rico- 
strnzioni, devono  queste  farsi  ndlmodo'cke  segue: 

I muri  maestri  ed  i tetti  sono  a carico'’ di 
tutti  i ' proprietari  y ciascuno  in  proporzione  del 
valore  ‘ del  piano  che  gli  appartiene  y lo  stesso  è 
degli  anditi /porte , pozzi,  cisterne,  acquedotti, 
ed  altre  cose  comuni  ai  vari  proprietari:'  le  la- 
trine però  sono  a carico  comune  in  proporzione 
delle  aperture  d’immissione. 

' Il  proprietario  di  ciascun  piano  o porzione 
di  esso  fa  e mantiene  il  pavimento  su  cui  cam- 
mina, le  volte,  i solai  e soffitti  superiori  dei  mem- 
bri di  casa  di  sua  spettanza.  i 

II  proprietario  del  piano  immediatamente  su- 

periore al  piano  terreno  ferma  e mantiene*  la  poi> 
zione  di -scala  che  vi  conduce  a partire  daLpiano 
terreno-  ' - >. 

Quello  del  piano  superiore  continua  i la  < scala 
a partire  dal  piano  immediatamente  inferiore  sino 
al  suo  proprio;  e così  di  seguito.  > ' • 

Qualora  un  piano  appartenga  a vari  projwie- 
tori , la  spesa  della  porzione  di  scala  che  vi  con- 
duce dal  piano  immediatamente  inferiore  è ripar- 
tita secondo  il  valore  delle  rispettive  porzfeni  drilo 
stesso  piano.  ^ . i-,-.  • 

Lo  stesso  riparto  ha  luogo  per  le  scale  in  di- 
scesa alle  cantine  secondo  il  valore  di  queste. 

Le  camere  aventi  l’accesso  lungo  le  scale  sono 
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considerate  pel  concorso  nella  spesa  come  (ormanti 
parte  del  piano  superiore  od  > in£eriore , cui.  sono 
più  vicine.  . • • ■ • 

Si  considerano  c(Hne  piani  di  una  casa  i pal> 
chi  morti  e le  soffitte.  ■ ; - . • 

f 080.  Ricostruendosi  nn  muro  comune  od  una 
casa , si  ritengono  le  servitù  attive  e passive  anche 
riguardo  al  nuovo  muro,  od  alla  nuova  casa,  senza 
I che  possano  rendersi  più’  gravose , e purché  la  ri- 
costruzione segua  prima  che  sia  acquistato  la  pre- 
scrizione. 

086.  Tutti  i fossi  tra  due  possessioni  si  presu- 
mono comuni  se  non  vi  è titolo  o segno  in  con- 
trario. 

587.  È un  segno  che  il  fiosso  non  è comune  se 
si  trovi  da  una  sola  parte  del  medesimo  il  getto 
della  terra,  ovvero  lo  spurgo  del  fosso  accumu- 
latovi da  tre  anni. 

Il  fosso  si  presume  di  spettanza  esclusiva  di 
colui  dalla  cui  parte  esiste  il  getto  della  tenra^ 
o lo  spurgo  del  fosso  così  accumulato. 

588.  Il  fosso  comune  dee  mantenersi  a spèse 

comuni.  ' 

ì 

589.  Ogni  siepe  dividente  fixidi  è riputata  co- 
mime,  eccettuato  il  caso  in  cui  un  solo  fendo  sia 
cinto.,  o vi  sia  tennine  di  confine , titolo  o pos- 
sesso sufficiente  in  contrario. 

» 

590.  Gli  alberi  situati  nella  siepe  comune  sono 
di  ragione  comune  come  la  siepe,  ciascuno  dei 
due  proprietari  può  chiedere  che  simo  aldiattuti. 
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i . ì:  Gli  ;M))eri  pianisti  jitpofi  di  c«nfìovc  Li\t 
due  proprietà  »i  reputano  eomuui  ove  non,  vi  $ia 
titolo  o possesso  in  contrario. 

. GU. alberi  elte;.servqno.<U:. lenite  non  possono 
tarlarsi  $e  i^op  di  comune  consenso. 

SEZIONE  li. 

• #'..*♦  ' .ili  ♦ *.  * . I *.  w . 

Della  tlìstama  e delle  opere  intermedie  richieste 
' ‘ ‘ 'ili  ateune  costnaioni,  scavamenti,  e piantagioni. 


Qiicgli.cho  vuol  &bbricarc  una  casa  ^ od 
anche  semplicemente  un  muro,  può  costruirlo  .sul 
:ConfÌne  delia  ^sun, proprietà,  salva  sempre  la  facoltà 
al  vicino  di  radere  il  muro  'comune  a germini 
deir  art.  578,  v 

592.  Anche  quando  non  si  eseguisca  la  costpu- 
f^iqne.  sui,  oon^ne  , se  non  si  lascierà  una,  distauiui 
nbueno  di  ui>  metro  c mezzo  p>otrà,il  vicino  chie- 
dere la  comunione  del  muro  , e costruire  sin  con- 
4ro.il  medesimo  pagando  oltre  il  valore  della 
del  muro  ancdie  il  valore  del  sito  che  verrebbe  oc 
cupatp  dalle  sue  .costruzioni , salvo  che  il  pro- 
prietario del  sito  pi-eleiàsca  di  csteiulerc  egli  stesso 
.coutemporaneameuite  ll^suo  edifizio  sino  al  conC.nc. 
j Non  volendo  il  yicÌpo_  profittare  di  tale  fa- 
coltà, dovrà  fabbricare  i.u  modo  clic  vi  sia  la  di- 
stanza di  tre  metri  dal  myro  del  vicino. 

; Questa  stessa  distanza  sarà  osservati!  in  tulli 

I I 
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gli  altri  casi , in  cui  la  fiibbrica  del  vicino  si  trovi 
(listante  meno  di  tre  metri  dal  confine. 

o93.  Le  disposizioni  dei  precedenti  due  articoli 
non  sono  applicabili  a’muri  confinanti  colle  piazze , 
contrade  ed  altre  pubbliche  strade,  pei  quali  deb- 
bono osservarsi  le  leggi , ed  i regolamenti  parti- 
colari che  li  riguardano.  . , . . 

o9i.  Nelle  città  e sobborghi , la  facoltà  accor- 
data al  vicino  coll’art.  5q3  , si  estende  anche  alle 
case  che  si  trovano  attualmente  costrutte  ove  lo 
sieno  ad  una  distanza  minore  di  un  metro  e mezzo 
dal  confine,  salvo  però  il  caso,  in  cui  nel  muro 
prospiciente  il  confine  già  esistano  finestre  od  altre 
aperture , necessarie  all’uso  della  casa.  In  questo 
caso  la  nuova  costruzione  non  potrà  farsi  che  alla 
distanza  di  tre  metri  dall’edifizio  già  esistente. 

o9o.  Ne’  luoghi  non  contemplati  nel  precedente 
articolo , e trattandosi  di  case  già  esistenti , non 
potrà  pretendersi  la  comunione  del  muro , se  non 
è costrutto  sul  confine  ; ed  il  vicino  non  potrà 
costruire  verso  di  esso  la  nuova  sua  fabbrica , se 
non*  alla  distanza  di  un  metro  e mezzo  dal  con- 
fine. 

S9G.  Ove  il  fiindo  del  vicmo,  in  confine  del.quale  ,, 
si  vorrà  costruire  un  muro,  sia  un’aia  destinata 
alla  battitura  delle  biade , annessa  e contigua  ad 
una  fabbrica  rustica,  l’altezza  del  muro  non  ecce- 
derà metri  due  e mezzo. 

Volendo  farsi  una  costruzione  ajnaggiorc  al- 
tezza , dovrà  osservarsi  la  distanza  rigorosamente 
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necessarìa  per  non  privare  l’aia  del  beneficio  dd 
sole  e deU’arìa  sufficienti  all’uso  cui  è destinata. 

597.  Chi  voiTà  costruire  un  pozzo  d’acqua  viva, 
una  cisterna,  un  pozzo  nero,  od  una  fossa  di  latrina 
o di  concime  presso  un  muro  altrui  od  anche  co- 
mune , dorrà,  quando  non  sia  altrimenti  disposto 
dai  regolamenti  locali,  osservai'e  la  distanza  di  me- 
tri uno  , centimetri  settant’uno  fra  il  preciso  con- 
fine colla  vicina  proprietà  , ed  il  punto  più  vicino 
del  perimeti'o  del  nudo  ijitenio  del  pozzo  d’acqua 
viva,  della  cisterna,  del  pozzo  nero  o della  Jtbssa  di 
latrina  o di  coticime. 

Quanto  ni  tubi  di  latrina,  di  acqnaio  od  an- 
che d’acqua  cadente  dai  tetti  , ovvero  in  aswsa 
per  mezzo  di  tromba  o macchina  qualunque,  dovrà 
la  distanza  essere  almeno  di  centimetri  ottanta- 
sette  dal  preciso  confine. 

Eguale  distanza  sarà  ossei'vata  per  le  dira- 
mazioni di  essi  tubi,  e sarà  sempre  computata 
dal  preciso  confine  al  punto  più  vicino  del  peri- 
metro esterno  del  tubo. 

S 

E qualora,  serbate  le  prescritte  distanze,  ne 
risultasse  tuttavia  danno  al  vicino,  saranno  a giu- 
dizio di  periti  aumentate  le  distanze  ed  eseguite 
le  opere  occorrenti  per  riparare  e mantenere  ri- 
parata la  proprietà  del  vicino. 

598.  Chi  vorrà  costruire  cammini,  fonii,  fucine, 
stalle , magazzini  di  sale  o di  altre  materie  cor- 
rosive , contrer  un  muro  comune , o divisorio  an- 
corché propino  , ovvero  stabilire  in  viinnanza  della 
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proprietà  altrui  opificii  messi  in  moto  dal  vapore, 
od  altri  per  cui  siavi  pericolo  d’incendio  o di  scop- 
pio grave , o di  esalazioni  nocive , dovrà  eseguire 
le  opere  e mantenere  le  di  spmze  che  secondo  i 
casi  fossero  prescritte  dai  regolamenti  vigenti , ‘ e 
in  difetto  stabilite  a giudizio  di  periti  aliine  di 
evitare  ogni  danno  al  vicino. 

o<19.  1 fossi  ed  i canali  che  si  scaveranno  da  al- 
dino nel  proprio  fondo  dovranno  avere  dal  confine 
del  fondo  altrui  una  distanza  per  lo  meno  eguale 
alla  loro  profondità,  salvo  le  maggiori  distanze  che 
fossero  prescritte  da  regolamenti  locali. 

(jOO.  L’.anzidetta  distanza  si  misura  dal  ciglio 
della  sponda  di  detti  fossi  o canali  la  più  vicina 
al  detto  confine.  Questa  sponda  dovrà  inoltre  es- 
sere inclinata  a tutta  scarpa,  ovvero,  in  mancanza 
di  questa  scarpa  , essa  sponda  dovrà  essere  munita 
di  o])cré  di  sostegno. 

Ove  il  confine  del  fondo  altrui  si  trovi  in  un 
fosso  comune , ovvero  in  una  strada  privata  ma 
comune  , oppure  soggetta  a servitù  di  passaggio  , 
allora  la  distanza  qui  sópra  stabilita  si  dovrà  in- 
tendere e misurare  dal  ciglio  anzidetto  al  ciglio 
itella  sponda  del  fosso  comune,  Cfrvero  al  margine 
o lembo  esteriore  della  strada  il  più  vicino  al  fondo 
di  chi  scava  il  fosso  o canale  , fermo  rimanendo 
quanto  è detto  riguardo  olla  scarpa  di  questo  fosso 
o canale. 

C()l.  Se  il  fosso  o canale  sarà  sd.avalo  in  vici- 
nanza di  un  muro  comuuo,  non  sarà  necessaria  la 
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suddetta  distanza , ma  dovranno  farsi  tutte  le*  opere 
intei'mcdie  , die  saranno  valevoli  ad  impedire  oyni 
danno  al  muro  comune. 

C02.  Quegli  che  vorrà  aprire  sorgenti,  stabilire 
capi  od  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti,  oppure 
scavarne,  approfondirne,  o allargarne  il  letto,  au- 
mentarne o diminuirne  il  pendìo  , o variarne  la 
forma,  dovrà  oltre  le  distanze  sovra  stabilite,  os- 
servare altresì  quelle  maggiori  distanze,  ed  ese- 
guire quelle  opere  che  fossero  necessarie  per  non 
nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti , capi  od  aste  di 
fonte  , canali  od  acquedotti  preesistenti  e desti- 
nati all’irrigazione  dei  beni  od  al  giro  di  edilìzi. 

Ed  in  caso  di  contestazioni  tra  i due  proprie- 
tari, i Tribunali,  decidendole,  dovranno  aver  in 
mira  di  conciliare  nel  modo  più  equitativo  e giusto 
i rispettivi  loro  interessi,  serbati  i debiti  riguardi 
ai  diritti  di  proprietà,  al  vantaggio  deU’agricoltura, 
ed'all’nsQ  a cui  l’acqua  è destinata,  ó vuoisi' de- 
stinarey.e  cou  istabilirc,  ove'd.'uopo,  a favore ’del- 
l’uno  , o dell’altro  dei  proprietari . quelle  r inden- 
nità che  loro'potcsserot  a' termini  di  giustizia,  e 
di  equità  essere  dovute. 

603.. Non.  è permesso  di 'piantare  albei’i  verso 
il  confine  del  virino  a distanze  minori  di  quelle 
prescritte  dai  regolamenti  locali.  In  mancanza  di 
questi , dovranno  osservarsi  le  distanze  seguenti  : 
*1.®  Per. gli' alberi  divallo  fusto,  metri  U’c. 
■ Sono  Considerati,, ini  quanto  alle  distanze,  per 
alberi  di  alto  fusto  quelli,  la  maggior  forza  de’quali 
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Sta  uella  continuità  del  fusto  spinto  ad  un’ altezza 
ragguardevole,  sia  semplice  o diviso,  sia-con  dif> 
fusione  di  ramilo  senza:  come  i noci,  i castagni 
le  querce,  i pini,  i cipressi,  gU  olmi,  i pioppi,  i 
platani  c simili.  ■ i.  . 

Gli  alberi  di  robinie  ^ed  i gelsi  della  China 
saranno  equiparali  per  le-  distanze  agli  alberi  di 
alto  fusto.  . > . ... 

. Per  gli  alili  alberi  non  di  alto  fusto,  me- 
tri  uno  e mezzo. 

Sono  considerati  per  alberi  non  di  alto  fusto, 
quelli  il  cui  fusto , pervenuto  a breve  altezza , si  / 
perde  nella  più  o ! meno  abbondante  difl'usione.  di 
r<-)ml:  come  i peri,  i meli,  i ciidegi  ed  in  generale 
gli  alberi  da  frutto  non  indicati  al  numero  i.°  , e 
così  pure  i gelsi,  i salici,  le  robinie  a ombrello, 
ed  altre  simili. 

3.“  Per  le  viti , gli  arbusti , le  siepi  vive , ed 
anche  per  le  piante  da  frutto  tenute  nane,  od  a 
spalliera  , ed  a non  maniere  altezza  di  due  metri 
e mezzo , un  mezzo  metro. 

' La  distanza  sarà  però  di  un  metro , qualora 
le  siepi  siano  di  robinie,  di  ontano,  di  castano, 
o di  altre  .simili  piante  che  si  recidsmo  periodica- 
mente  vteiuo  al  ceppo.  i > 

Le  distanze  anzidette  non  saranno-  necessarie 
qualora  il  fondo  sia  separato  da  quello  del  vicino 
con  un  muro  proprio  o coinune,  purché. le  piante 
stano  tenute  in  modo  da  non  eccedere  l’altezza  ilei 
muro.  i 
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001.  Per  le  piante  che  nascono,  e pei^  pianta- 
menti  che  si  fanno  nell’interno  dei  boschi  rerso  i 
rispettiri  confin i,  o Inngo  le  sponde  dei  canali, 

0 lungo  le  strade  comunali,  senza  pregiudizio- del 
corso  delle  acque  e dei  passaggi,  si  osserveranno 
in  mancanza  dì  regolamenti  gli  usi  locali , e solo 
in  difetto  di  questi  le- distanze  sorra  stabilite.  * 

. 605.  Il  ricino  può  esigere  che  gli  alberi  e le 
siepi  che  venissero  piantati  o nascessero  a distanze 
minori,  sieno  divelti. 

606.  Quegli  sul  cui  fondo  s’ innoltrano  i rami 

degli  alberi  del  ricino,  può  costrmgérlo 'a  tagliarli,  '' 
ed i ore  le  ràdici  s’innoltrino  nel  di  lui  fondo,  può, 
edso  stesso  tagliarle,  salvi  però  in. ambi  i casi  ri- 
guardo agli  alberi  d’olivo  i regolamenti  ed  usi  lo- 
cali.: • . • .-V 

♦J.*  . ‘ * : . • ' " . • , 

- i:  . . . SEZIONE  m.  i . J ; . " 

Del  prospetto  sul  fotido  ilei  vicino.  , ■ -i 

607.  Uno  dei  vicini  non  può , senza  il  consenso 

dell’altro , formare  nel  muro  comune  -idcuna  fine- 
stra od  altra  apertura;  in  qual  si  sia-  maniera, 
anche  con  invetriata  fissa.  -v 

, 608. 11  proprietario  di  un  muro  non  comune  con-  ' 
tigtto  al  fondo  altrui  può  formare  in  questo  muro 
luci  o finestre  con  inferriate,  ed  invetriatè  fisse. 
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.(Queste  finestre  deblwmo  essere  mbnite  di  una  ‘ 
«rata  di  ferro  , le  cui  Maglie  avranno  uu  decttne- 
tro  di  apertura  <d  più,  e di  un  telaio  ad  ttrve- 
trìata  fissa.  ' '■  *.  >i  •- 

Tuttavia  rcìKtenia  di  tuli  feiesire  neni«n>* 
pedirù  il  vicino  di  ' act|nistaì:%  la  eoinimimie  dei 
muro  : egli  perù  non  potrà  chiuderle  se  non  .< 
poggiandovi  il  suo  oJificio.  - 
OÌH).  Queste  finestre  o ìnci  non  si  possono  eol>  - 
locare  a minore  altezza  di  ventisei  dechneiri  al 
dissòpra  del  pavinietito  o suolo  dMla  camera 'che 
si  vuole  illnmittare^  se  questa  è a piaiio  tcri'eno, 
e di  diciannove  decimetri  al  dissopra  def  pavimento, 
se  quesW  è' nei 'piani  superiorh'  • i > ^ 
L’'altezza  di  ventisei  ' decimetri  a partire  dal 
suolo , dovrà  sempre  egualmente  ti'ovarsi  dalla 
parte  prospiciente  il  fondo  vicino.. 

(ìlO.  Colui  che  ha  innalzato  il  muro  comune  non 

» 

può  aprire  vellute  , o Shcslre  nella  maggior  al- 
tezza , cui  il  vicino  non  volle  contribuire. 

6H.  Non  si  possono"*  aver  vedute  dirette , o fi- 
nestre a prospetto , nè  balconi , od  ^tri  simili 
.sporti  verso  il  fondo  chiuso , o non  chiuso  del  vi- 
cino , se  tra  il  fondo  di  questo  ed  il  muro  in  cui 
si  formano  le  dette ’ojjcre  non  vi  è la  distanza  di 
un  mctre  c 'merao.  ' •"  ; * ' 

Una  tale  proibizione  -cessa'  allm’qtìando  tra  le 
due  pr(ypinctà  havvi  una  itVada'o  vttìolo  pubblico 
di  una  TargliezzJi  ininorc  di'i^u^tìla  sovra  prescritta. 
C12.  Nòn  si  possono  come  sovra  aver -vellute 
• 
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laterali  eil  oblique  sul  fondo  del  vicino  se  non  vi 
è la  distanza  di  sei' decimetri. 

613.  La  distanza  di  cui  si  è parlato  nei  due  pre- 
cedenti articoli,  si  computa, dalia  faccia' esteriore 
del  muro  , dove  si  fa  l’apertura,  e se  vi  sono  bal- 
c;oni  od  altri  simili  sporti , dalla  loro  linea  este- 
riore sino  alla  linea  di  separazione  de’ due  foladi. 

614.  Golui.il  quale  ha  per  convenzione  acqui-, 

stato  il  diritto  di, avere  fi|iestre  prospicienti, il  fondo 
del  vicino,  non  può  impedirlo,  dal  fobbricare  alla 
distanza  fissata  dagli  articoli  5^3 , 594  e 5,y5 , salvo 
che  vi  sia  un  titolo  contrario  > p.  dopo  opposizione 
abbia  avuto  luogo  la  prescrizione,  tren tenaria;  ma 
se  il  diritto  di  avere  finestre  prospicienti  sul  Ipndo 
del  vicino  non  è acquistato  che  col,  mezzo  della 
pi'escrizione  , il  proprietario  di  questo  fondo  può 
sempre  fabbricare  sul  suo  terreno , od  iopalzare 
la  fabbrica  a suo  arbitrio.’  'III  .-  J.,,  rnfoi  ■ 

■•  i n n!. I,  • . ’d 
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61o.  Qualunque.  proprietatÌQ  de^i.positrttire  i tetti 
in  maniera,  che  le  acque^pipvaite  scolfop.sul.suo 
terreno,  0 sulla  via.  pubblica;,  uniformandosi  ai 
particolari  regolamenti;  egli  non  pnò  fàFlo.P^d^A 
sul.fondo  del  suo  viciino.  • r.>  v. 
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Dsl  diritto  di  passaggio , o di  ae^uedotto.  .S 

■ t ( ■ 1 

4 . . 

■ '-f'  / !’■;  : ' . . I s*  . .:t  i'  ■ 

‘ 010.  Il  propi*tetarto , i cni  fondi  sono  circondati 
per  ogni  parte  da  fondi  altrui  ^ e che  non  htf  vemna 
uscita  sulla  ria  pubblica,  può  addomandare  un  pas- 
saggio sui  fondi  de’  suoi  ricini  per  la  coltivazione  del 
suo  fondo  , mediante  < nn’  indennizzazione  propor- 
zionata al  danno  che  tale 'passaggio  può  cagionare.- 
' 617.  Il  passaggio  debbe  regolarmente  prcaulersi 
in  quella  parte -in  cui'-il  transito ‘dal  fondo  cir- 
condato alla  via  pubblica  >è  più ^ breve.  • ■ • ' 

' 618.  Ciò  nondimeno  il  passa^^io  debbe  essere  sta- 
bilito -in  quella  parte  oH^e  riesca  di  minor  danno 
a colui  sul  cui  fondo  viene  ctmcediito.  ) 

619.  Se  il  fondo  non  divenne  d’ogni  parte  cir-- 
condato  che  per  causa  di  una  vendita  , permuta, 
o divisione,  sono  i venditori,  copermutanti,  o con- 
dividenti tenuti  a dare  il  passaggio-,  e lo  debbono 
dare  anche  senza  alcuna 'indennizzazione. 

620.  Se  il  passaggio  conceduto  ad  un  fondo  cir- 
condato c^sa  di  essere  necessario  per  la  riunione 
del  'medesimo  ad  nn- fondo '.contiguo  adì  una  "via 
pubblica,  il  detto  |>assàggio  potrò  essere  soppresso 
od  istanza ' deb ‘proprietario^  del  ' fondo  serviente  -, 
mediante  restituzione  del  rilevato  compensò  o‘ ces- 
sazione deU’annualità  che  si  fosse  convenuta^' còsi 


Digitizad  by  Googic 


TiT.  IV.  Deli»  prediali  171 

parimente  se  venne  aperta  una  nuova  strada  ten- 
dente al  fondo  altre  volte  eircondato.  Tn  questi  due 
casi  noa  poà  essere  invocata  la  prescrizione. 

621.  L’azione  p«ir  Vindeuiità  nel  caso  preveduto 
nell’art.  G16  i è soggetta  a prescrizione;  e sus- 
siste il  diritto  di  continuare  il. passaggio  quan- 
tunque razione  per  l’indennità  non  sia  ; più  akn- 
messibile.  . t ■ > 

j 622.  Ogni  Comune,  università>i o individao..iò 
tenuto  a dare  il  passaggio-  per  i suoi  fondi  alle 
acque  , clie  vogliono  conduisi  da  chi  abbia  ragione 
di  estrarue.da  fiumi,  fontane  , o .da  altre  acque 
per  uTÌgare  i beni , n per  uso  di.  edifizi , eccet- 
tuate, perù  da< detti  fondile  case  coi  .cortili,  aie  \ 
o giardini  alle  medesime  attinenti.  - o*  ■:  « 

1 625.  .Sarà  a carico  di  chi  domanda. il, passaggio 
di  formare  il  necessario  canale,  senzachè, possa -preì 
tendere  di  iàr.ilecorrere  le  sue  acque  ne’, canali. già 
esistenti  ,,  e destinati  al  decorso  di  altre  at^ue;^  po- 
trà, bend,  il  proprietario  del  fimdo,  M.sarà  axmhe 
propi’ietario  di.  un  canale  in  esso  esistente  , e delle 
acque  nel  meticsimo  discorrenti, «impedire  che.dh 
nuovo  canale  sia  aperto  nel  suo  fondo,  ofiVendo  di 
dare  il  passeggio  alle  acque  nel  canale  medesimo 
semprechè  cosi  possa  praticarsi  senza  notabile  pre-. 
giudizio. di  cbi  .chiede;  il.  passaggio..  1 ..  t 

621.  Dovrà,  anche  permettem  il  parnasio  del*> 
l’acqua  a traverso  i canali  ed  : acquedotti  in  quel 
modo,  che.  si  «ravviserà  più  conveniente  e adattato 
alla  località,  ed  allo  stato  di  detti  canali  ed  aoquer 
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(]otti , porche  non  sia. impedito*,  ritardato  od  ac- 
celerato*, <nà.  in  alcun  modo  alterato  il  coi'so  etl  il 
vulunie  delle  acquo  in  quelli  dcllueiiLÌ.i> 

Dovendosi  per  la  condotta  delle  acque  at- 
traversare strade  pubbliche,  comprese  de. comu- 
nali, ovvero  fiumi  o torrenti , dovranno  osscrvai'si 
le  lc|;gi  e regolamenti  speciali  sulle  strade  ed  acque. 

020.  Quegli  che  vuol  far  passare  le  acque  sul 
fondo  altrui  dee  giustificare  che  Tacqua  di  cui  egli 
può  disporre  sia  suQiciente  per  l'uso  al  (piale  è de- 
stinata ; che  il  ptissaggio  che  egli  richiede , avuto 
riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al  pen- 
dìo, e alle  altre  condizioni  p>er  la  condotta,  corso 
e shocco  delle  acque,  sia  il  pifi  conveniente,  c sia 
per  arrecare  il  minor  danno  possibile  ai  beni. 

027.  Prima  d’intraprendere  la  còstruzioue  del- 
l’acquedotto , tpiegli  che  vuol  condurre  acijua  per 
l’altrui*  fondo  dee  pagare  il  valoi’e  a cui  Siuninno 
stati  stimati  i siti  da  occuparsi  , senza  deduzione 
delle  imuoste,  e degli  altri  carichili,  che  fossero  ine- 
renti al  fondo,  e col  soprappiù  del  quinto,  oltre 
ai  risarcimento  dei  danni  immediati,  compresi  quelli 
provenienti  dalia  separazione  in-  due  o più  parti , 
o da  altra  deteriorazione  del  fondo  dg  intcnsix^arsi. 

; Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia 
ristretta  ad  un -tempo  non  maggiore  di  anni  nove, 
l’obbiigazione,  dì  paga^  il  Vfdore  sito  occupalo 
dal  canale , eoi  soprappiù  del  quinto  , ed  il  danno 
proveniente  dalla  .intersecazione*  e dètcriorazione  , 
dei  fondo  si  restringerà' alla 'sola  metà,  ma  coH’ob- 
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bligo,  finito  tale'  tempo,  di  rimette Vè  le  eose  nel 
primiero 'loro  stato.  Qualora  colui  che  ha  doman- 
flato  questo  passaggio  temporario  volesse  renderlo 
perpetuo  non  potrà  pretendere  d’imputare  le  somme 
pagate  per  la  metà  del  valore  del  sito,  e del  danno 
dell’ intersecazione  e deterioraaioue  del  fondo. 

628.  Quegli  che  vorrà  approfitUu'e  ' a termini 
dell’  art,  6a3  dell’  offerta  di  fi»r  ■ decorrere  le 
sue  acque  in  un  canale  altrùi  dovi'à  in  proporzione 
dell’dcqua  che  vi  immette , pagare  nello  stesso  modo 
il  valore  de’ siti  occupati  dal  canale  , e colla  stesse 
proporzione  rimborsare  le  spese  occorse  per  la 
formazione  del  medesimo , óltre  il  pagamento  del 
maggiori  siti  che  occorresse  di  occupare,  e di  tutte 
le  altre  spese , che  il  passaggio  > delle  sue  acque 
fosse  per  rendere  necessarie.  . • 

G29.  Ove  colui  che  ha  &tto  uà  > canide  in  fondo 
altrui  voglia  condurre  per  esso  una  maggiore  quan- 
tità d’acqua  non  potrà  immettervela , se  non  è ri- 
conosciuto che  il  canale  ne  è capace , e che  non 
ne  può  venir  danno  al  fondo  serviente  : ' qualora 
la  necessità  dell’introduzione  di  una  maggior  quan- 
tità d’acqua  esiga  la  costruzione  di  nuove  opere, 
non  potranno  queste  aver  luogo  se  non  è prece- 
dentemente determinata  la  natura , e la  qualità  di 
tali  opere,  e pagata  la  somma  dovuta  pei  siti  da 
occuparsi , e pei  danni , nel  modo  prescritto  dal- 
l’art.  6^17. 

630.  Le  disposizioni  stabilite  negli  articoli  .pre- 
cedenti pel  passaggio  delle  ' acque  «i  estemhmo  < al 
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CASO  in  cui  11  possessore  di  mi  fondo  pidiódoso  in- 
tenda di  bnonificarlo  o di  {prosciugarlo  {>er  mezKo 
di  colmate  , o ' mediante  l’escaTazione  di  uno  o più 
canali  di'scolo. 

Se  al  {prosciugamento  del  fondo  paludoso  insoiv 
gesse  qualche  opposizione  per  parte  di  chi  avesse 
diritto  all’acqua  del  fondo  stesso  ^ o proveniente  o 
derivata  dal  medesimo  , i Tribunali , decidendo  , 
dovranno  conciliare  il  vantaggio  della  salubrità 
dell’aria  e quello  deU’agricoltura  col  riguardo  do- 
vuto ai  diritti  deH’op{)onente , e all’uso  che  egli  fa 
di  quell’acqua. 

631.  Le  concessioni  di  uso  d’acqua  fatte  dal  Re- 
gio Demanio  s’intendono  sempre  senza  pregiudizio 
dei  diritti  anteriori  d’uso  dell’acqua  stessa , che  si 
possano  essere  legittimamente  acquistati. 

632.  Quelli  che  hanno  diritto  di  estraiTe  e de- 

1 rivare  le  acque  da  fiumi , torrenti , rivi , canali  , 

laghi  o serbatoi,  debbono  sempre  avvertire  di  non 
pregiudicarsi  vicendevolmente  • tra  i superiori  e gli 
inferiori: collo  stagnamento,  o colla  rigurgitazione 
o diversione  delle  medesime  acque:  quelli  che  vi 
avranno  dato  luogo,  S(^giaceranno  al  risarcimento 
dei  daraii , oltre  le  pene  che  {^tessero  essere 
stabilite  dai  regolamenti  di  {>olizia  rurale. 

633.  Ove  le  acque  scorrenti  a benefi<'io  de’  pri- 
vati impedissero  ai  padroni  delle  possessioni  con- 
tigue di  {X)tervisi  trasferire,  o di  poter  continuare 
r irrigazione , o lo  scolo  delle  acque  > coloro  che 
ne  provano  il  vantaggio  debbono  cc^tntire  e mon- 
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tenere  i ponti,. ed  i loro  «ecessi  necessari  e 
ficìenti  per  un  comodo  e sicuro  transito  ; come 
pure  debbono  costruire  e mantenere  le  botti'  sotr 
terranee , i ponti-canali , o altre  simili  opere  per 
la  continuazione  dell’ irrigazione ,> o dello  scolo, 
saWa  ima  convenzione  od  un  legittime  possesso  in 
contrario.'  . , 

‘ V 'capo  m.  , 

t I • 

Dette  servitù  ' stabilite  per  fatto ^ delCuomo. 

§ 

SEZIONE  L- 

Del/e  diverse  sorta  di  serviUi  che  possono  stabilirsi 
sui  beni. 

634.  È permesso  ai  proprietari  di  stabilire  so- 
pra i loro,  fondi , od  a beneficio . di  essi  qualunque 
servitù , purché  non  sia  in . alcun  modo  contraria 
all’ordine  pubblico.  , , .t 

63d.  Si  può  tuttavia  stipulare ,.  o.  disporre  che 
una  persona,  indipendentemente  dai  beni  che  essa 
possiede,  abbia  per  la  sua  utilità,  o pel  suo  pia- 
cere un  diritto  ad  esercitare  sul  £>ndoi altrui,  ma 
questo  diritto  non  può  mai  estendersi  oltre  la  vita 
dei  primi  c<mcessionai'i,  nè  stabilirsi  in  fiivore.dei 
loro  successori.  ^ ^ 

• 63G.<  L’esercizio  e restensioue-.  delle  sesrvitò  men- 
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donate  nell’art  634  ^no  regokti  dal  iiloio  c6e 
le  costitaisce  : mancando  il  titolo,  kanno  luogo  le 
regole  infra  espresse.  - . ■ - 
' 637.  Jje  servità  sono  stabilite . per  ' l’ns9  a degli 
edifui , o dei'teirenL  . . 

.i  • Le  prime  si  denominano  uréaae , sia  cl^ 
edifizi,  cui  spettano,  sieno  situati  in  ci^^  ud  in 
campagna.  ' 

Le  seconde  si  denominano  rustiche., 

638.  Le  seiritù  sono  o coittinue,  o discontinue. 

Le  servitù  continue  sono  quelle,  il  cui  eser- 
cizio è,  o può  essere  continuo,  senza  che  sia  ne- 
cessario un  &tto  atVuale  dell’uomo  ; > tali  sono  gli 
acquedotti,  gli  stillicidi,  i prospetti,  ed  altre  di 
questa  specie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle  che  richie- 
dono un  fatto  attuale  dell’uomo  per  essere  eserci- 
tate; tali  sono  quelle  di  passare,  di  attigner  acqua, 
-di  condurre  le  bestie  al  pascolo , ed  altre  simili. 

639.  Le  servitù  sono  appai*aiti,  o non  appai'enti. 
• Le  servitù  apparati  sono  quelle  php-.ai  uui- 
nifestano  con  opere  esteriori , come  una  porta  , 
una  finestra,  un  acquedotto.  . : • . 

Le  servitù  non  apparenti  sono  .cpielle^  die  non 
hanno  segni  visibili  ■ delia  loro  esistenza , come  por 
esempio  la  proibizione  di  fabbricare  sopra  «a  fondo, 
o di  non  febbiicsare  che  ad  un’altezza  determinata. 

640.  La  servitù  della  presa  d’acqua  ^ per.  mezzo 
di  canale  od  altra  opera  visibile  e permanente  > die 
venga  derivata  a servino  dell’agricoltura,  «.deli’iii- 
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' «lustria  o ad  altare  «soy.c«(le  uel  norero  deUc  sep- 
vità  coa^nue  ed  apparenti.  " * > aj. 

641.  -D’ora  in  aYtenirc  quando  sarà  cotrvènnta 
; la  deriTasloac  .di.  una  inastante  c detarmiliata''quen<- 

tltà  d’acqua  fluente  , se  la  fertna'-deU-a  Uocèa'  e 
, deil’edìfizio  dnivatoreisnrà  anche  stata  tra  le  ])nrti 
coovenisia^.  fpreata.farsoa.  dovrà  . essere  osservata  , 
e non  saranno  le  porti  ammesse  ad  impugnarla  a 
pretesto  (fl.  ecoedenaa  o deficienza  d’acqua',  salvo 
; chela  diflìsrenxa  sia  almeno  di- un  ottavo,  e l’a- 
! sione  sia  intentato  prima  della  scadenza  di  ti-e  anni 
dalla  cmninoiata  derivazione  ,>  o salvo  ohé  l’ecce- 
I densa  O/defmiiraza  d’ acqua  provetìga  da  variazioni 
I seguite  nel  camle,'^o  nel  corso  delle  acque  in  esso 
discorrente 

"x  Se.  la  forma  non- sarà  stato  convenuta',  ma  la 
bocca. e l’edifizio  dwivatore  sieno  stali  costrutti, 
e siensi  posseduti  pacificamente  durante  anni  dieci , 
non  sarà  neppure  ammesso  dopo  tal  tempo  verun 
richiamo  delle 'parti  a pretesto  di  eccedenza - o de- 
ficienza d’acqua , salvo  nel  oaso . di  seguita  varia- 
zione nel  canale , o nel  corso  delle  , acque  come 
sovra. 

In  difetto  sia  di  convenzione  circa  la  forma  , 
sia  di  possesso,  la  forma  sarà  determinata  dal  Trl- 
, bunale,  previo  il  giudicio  di  periti  nominati  d’ac- 
cordo tra  le  parti , ed  in  difetto , d’uiTlcio.. 

642.  5IeUe  concessioni  d’acqua  fatte  per  tm  de- 
terminato servigio , e nello  qual't  noiì  è csprcs;;a 
la  quantità  d’acqua  fluente  accordata,  $' intenderà 
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accordata  la  quantità  d’acqua  necessaria  al  servigio 
per  cui  fu  conceduta,  e sarà  lecito  ili  ogni  tempo 
a chi  vi  ha  interesse  di  far  istabilìre  la.  forma  della 
derivazione,  e di  farvi  apporre  limiti  in  modo  che 
ne  venga  ad  un  tempo  assicurato  l’uso  necessario 
suddetto,  ed  impedito  l’utente  di'eeeederk).  i 

Se  però  una  certa  limitata  forma  della  bocca 
e dell’edificio  derivatore  sarà  stata  fra  le  parti  con- 
venuta, od  in  difetto  di  convenzione  si  sarà  avuto 
il  possesso  pacifico  della  derivazione  in  una  stessa 
forma  come  sovra  limitata,  non  sarà, più  ammesso 
alcun  richiamo  delle  parti  se  non  nei:  casi,  e du- 
rante i termini  stabiliti  nell’ articolo  precedente. 

045.  Nelle  nuove  coneessioni  d’acqua , in  cui 
sarà  convenuta^ ed  espressa  una  costante  quantità 
d’acqua  fluente  , dette  anche  concessioni,  a bocca 
tassata  , la  quantità  conceduta  dovrà  in  tutti  gli 
atti  pubblici  esprimersi  in  relazione  al  madido 
d'acqua. 

Il  modulo  d’acqua  è quella  quantità  d’acqua 
che  per  la  sola  pressione  dell’acqua  e con  libera 
caduta  passa  per  una  luce  quadrilatera  rettangola, 
collocata  in  modo  che  due  de’  suoi  lati  sieno  ver- 
ticali, larga  due  decimetri,  alta  due  decimetri,  ed 
aperta  in  parete  sottile , contro  la  quale  l’ acqua 
si  appoggia,  ed  è mantenuta  colla  suprema  e libera 
sua  superficie  all’altezza  di  quattro  decimetri  sopra 
il  lato  inferiore  della  luce. 

Gii.  Il  diritto  alla  presa  d’accpia  continua  sus- 
siste in  ogni  istante. 
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645.  Tale  diritto  sussiste  per  l’acqua  estiva  dall’ 
equinozio  di  primavera  a quello  di  autunno  ; per 
l’acqua  iemale  dall’equinozio  di  autunno  a quello 
di  primavera;  e per  l’acqua  distribuita  ad  inter- 
valli d’ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  altrimenti, 
pei  tempi  convenuti , o posseduti. 

La  distribuzione  d’acqua  per  giorni  e per  notti 
si  riferisce  al  giorno  ed  alla  notte  naturali. 

L’uso  delle  acque  ne’  giorni  festivi  è regolato 
dalle  feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui  fu 
convenuto , od  ha  cominciato  a possedersi. 
f 646.  Nelle  distribuzioni  tomarie  il  tempo  che 
impiega  l’acqua  a recarsi  alla  bocca  di  derivazione 
dell’utente  a cui  compete  la  ragione  di  prender 
l’acqua,  si  consuma  a suo  carico,  e la  coda  dell’ 
acqua  appartiene  all’utente  di  cui  cessa  il  torno. 

647.  Ne’  canali  soggetti  a distribuzioni  tomarie 
le  accpie  sorgenti  o sfuggite , ma  contenute  nell’ 
alveo  del  canale , non  possono  trattenersi  o deri- 
varsi da  un  utente  che  al  tempo  del  suo  torno. 

SEZIONE  li. 

In  qual  modo  si  costiluiscano  le  servitù. 


648.  Le  sei'vitù  continue  ed  apparenti  si  acqui- 
stano in  forza  di  un  titolo,  o mediante  il  possesso 
di  trenl’aimi. 
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649-  JjC  scrviiLj  cotiiinue  nox\  apparenti , e le 
servitù  discoiitmue , sieno  o non  sicno  apparepù, 
non  possono  siubilirsi  clic  meiliiinte  un  titolo. 

jSuUaUimcno  le  servitù  di  passaggio  per  ser- 
vigio di  certi  determinati  fondi  possono  anche  'ac^ 
quislarsi  col  possesso  di  ti'cnt’anni , purché  nOH 
possa  tale  passaggio  ravvisarsi  abusivo;  e sarà  con- 
siderato abusivo  sempre  che  esista  altro  passaggio 
sufficiente  per  servizio  degli  stessi  fornii- 

Quanto  alle  aitile , il  possesso  benebe  iiume- 
morlale  non  basta  a stabilirle , senza  che  però  si 
possano  impugnare  le  servitù  di  questa  natqra , 
acquistate  di  già  col  possesso. 

GiiO.  La  dc.sLinai;ioue  del  padre  di  famiglia  ^rir 
guardo  alle  servitù  continue  ed  apparenti  tiene 
luogo  di  titolo. 

C«il.  Non  vi  ha  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia, se  non  quando  consta  per  qualunque  genere  di 
prova,  che  due  fondi  attualmente  divisi  sono  stali 
posseduti  dallo  stesso  propricliU’io,  c che  da  que- 
sto sono  stale’  poste  o lasciate  le  cose  nello  stato 
dal  quale  risulta  la  servitù. 

652.  Venendo  uno  di  questi  due  fondi  alienato 
senza  che  il  contralto  d’alienazione  contenga  con- 
venzione alcuna  relativa  alla  servitù,  questa  prose- 
gue ad  esistere  attivamente  o passivamente  in  favoro 
del  fondo  alienalo  , o sovra  di  esso. 

653.  Mimcando  il  titolo  costitutivo  di  quelle  ser- 
vitù che  non  possono  acquistarsi  colla  prescrizione, 
non  vi  si  può  supplire  che  col  mezzo  di  una  sen- 
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tenza,  o di  un  documento  il  quale  contenga  la  ri- 
cognizione della  servitù , c che  sia  emanato  dal 
, proprietario  del  fondo  serviente. 

Gol.  Costituendosi  una  servitù,  si  tiene  per  con- 
ceduto lutto  ciò  che  è necessariò  per  usarne. 

E perciò  la  servitù  di  cavar  acqua  dalla  fonte 
altrui  porta  necessariamente  seco  il  diritto  del  pas- 
saggio. 

653.  Il  proprietario  può  sènza  il  cotisentimento 
deU’usufruttuario  impoire  al  fondo  le  servitù  che 
hon  intaccano  la  ragione  deiruSufruUo  ; mcdian* 
le  l’assenso  deirusnfruttuario  può  imporvi  quelle 
eziandio  che  la  offendano. 

(wG.  La  servitù  conceduta  da  uno  dei  coprO- 
prletari  di  un  fondo  indiviso  non  s’intende  costi- 
tuita e realmente  impressa  in  esso  fondo , se  non 
quando  gli  altri  l’ahhiano  anch’essi  conceduta  uni- 
tamente 0 separatamente. 

Le  concessioni  per  qualsivoglia  titolo  fatte  dai 
primi  rimangono  sempre  in  sospeso  sintanto  che 
sia  seguita  quella  dell’ultimo. 

La  concessione  però  fatta  da  uno  dei  copro- 
prietari  indipendentemente  dagli  altri,  obbliga  non 
solo  il  concedente , ma  i suoi  successori , anche 
particolari,  ed  aventi  causa,  a non  mettere  impe- 
dimento all’esercizio  del  diluito  accoi*dato. 

l 
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SEZIONE  III. 


Dei  diritti  del  proprietario  del  fondo 
al  quale  è dovuta  la  servitù. 


6o7.  Colui  al  quale  è dovuta  una  servitù  può 
fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usarne  e con- 
servarla. 

Debbe  per  altro  determinare  il  tempo  ed  il 
modo  delle  opere  in  maniera , che  il  fondo  ser- 
viente non  provi  se  non  gl’ incomodi  indispensabili 
in  tali  circostanze. 

O08.  Queste  opere  debbono  farsi  a spese  di  lui, 
e non  del  proprietario  del  fondo  serviente,  a meno 
che  il  titolo  di  costituzione  non  istabilisca  il  con- 
trario. 

Qualora  però  l’uso  della  cosa  nella  parte  sog- 
getta a servitù  sia  comune  fra  il  proprietario  del 
fondo  dominante  e quello  del  fondo  serviente,  le 
opere  suddette  saranno  fatte  in  comune  , ed  in 
proporzione  dei  rispettivi  vantaggi,  salvo  titolo  in 
contrario. 

Go9.  Quando  pure  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente fosse  tenuto  in  forza  del  titolo  alle  spese 
necessarie  per  l’uso  o per  la  conservazione  della 
seivitù,  può  egli  sempre  liberarsene  abbandonando 
il  fondo  serviente  al  proprietario  del  fondo  domi- 
nante. 
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eoo.  Se  il'fondo,  a cui  vantaggio  fu  stabilita  una 
servitù , viene  ad  essere  diviso , la  servitù  è do- 
vuta a ciascuna  porzione,  senza  però  che  si  renda 
più  gravosa  la  condizione  del  fondo  serviente:  così 
per  esempio  se  si  tratta  di  un  diritto  di  passaggio, 
tutti  i coproprietari  debbono  usarne  nello  stesso' 
sito. 

601.  Il  proprietario  del  fondo  serviente  non  può 
fare  cosa  alcuna  che  tenda  a diminuire  l’uso  della 
servitù , o a renderlo  più  incomodo. 

' iPer  conseguenza  non  può  variare  lo  stato  de’ 
luoghi,  nè  traslerire  l’esercizio  della  servitù  in  un 
sito  I diverso  da  quello , dove  fu  originariamente 
stabilito. 

Tuttavia,  se  questa  primitiva  destinazione  fosse 
divenuta  più  onerosa  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente , o se  gli  impedisse  di  larvi  lavori  o ripa- 
razioni vantaggiose , egli  può  olferire  al  proprie- 
tario dell’altro  fondo  un  sito  egualmente  comodo 
per  l’esercizio  de’  suoi  diritti , e questi  non  può\ 
ricusarlo.  ; 

002.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  non  j)uò 
dal  cauto  suo  usarne,  se  non  a norma  del  suo  ti- 
tolo, senza  che  tanto 'nel  fondo  serviente,  quanto 
nel  dominante  possa  innovare  cosa  alcuna,  la  quale 
renda  più  onerosa  la  condizione  del  primo. 

063.  Il  diritto  alla  condotta  deU’acqua  non  at- 
tribuisce al  conducente  la  proprietà  del  teiTcno 
laterale  o sottostante  alla  sorgente  od  al  canale  de- 
' rivatore,  e le  imposte  prediali  e gli  altri  carichi. 
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ohe  fossero  ineriti  al  fondo,  souo^.a  cario»  4el 
jMTopvictario  «h-l  terrene.  • 

(JOI.  Ih  difetto  di  particolare  conireBKione  , il 
proprietario  < od  altro  eonoedente  deiracqa»  di  una 
fpate  o ili  mi  canale  è tenuto  verso  coloro-  cqì  - ha 
fatto,  la  concessione  a làcei.le  opere  ordinarie  e 
slraordliiarie  per  la  derivazione  , condotta  e co^ 
servaziouc  ikli’acqua  sino  al  ponto  in  cui  si  prende 
ilagli  utenti , a mantenere  in  hseno  stato  gli  edi- 
fizi,  a ronsei*vare  l’alveo  e ile  sponde  della  footo; 
o dd  canale,  a praticare  i consueti  spneghi,  e ad 
usare  la  dovuta  diligenza , custodia  e vigilanza  , 
alhuchè  la  derivazione  e la  regolare  condotta  dell’ 
acqua  sicno  n debiti  tempi  eHcttuate  , sotto  pena 
del  risarcimento  dei  donni  verso  >gti  utenti. 

00».  Se  però  il  concedente  delfacqua  giustifì- 
cboi’à  essei'e  la  deficienza  delia  medesima  avvenuto- 
najlturaltncu.tc  , od  anche  per  altrui  fatto  , il  quale 
non  possa  in  alcun  modo  essere  a ini  ne  diretta- 
mente,  nè  indirettamente  imputato-,  non  s»^à  egli 
in  tali  casi  tenuto  al  risarcimento  dei  damii  verso 
gli  utenti  daimeggiad  , ma  soltanto  ad  una  dimi- 
nuzione proporzionata  sul  fitto,  o corrispettivo  pat- 
tuito, tuttora  da  corrispondersi,  od  anche  già  cor- 
risposto , salva  ad  entrambi  la  cagione  dei  danni 
verso  gli  autori  della  deficienza. 

Noi  secon<!o  dei  contemplati  casi  però  il  con- 
cedente, ove  gli  utenti  ne  lo  richiedano,  sarà  pure 
tenuto  ad  iiitcrvenù'e  nel  giuJicio  per,  comunicare 
loro  le  siuj  azioni , se  vi  è luogo  , e coadiuvarli- 
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GéD  lutti  i mczsl  suoi  propri , perckè  possano  i 
medesimi  ollesere  il  marcimento  dei  danni  dn  cki 
diede- luogo  alia  tleficiemai.  < i ■ 

6(ìG.  La  deficienaa  dell’acqua  dee  sofiiirsi  da  dn 
ha  diritto  di  prenderla  c di  usarla  nel  tempo  in 
cui  aecade  tale  deficienza  y salva  ragione  al  risar- 
cimento del  danni, -o  diaoinuzione  di  fitto,  o cor- 
rispettivo come  sovra. 

Tea  diversi  utenti  la  deficienza  dell’acqua 
dee  sopportare  prima  da  quelli  che  sono  «ppog* 
giati  a titolo  o possesso  più  recente:  fira  «tenti  in 
ciò  uguali  sarà  a carico  dell’  infisriore. 

£ sempre  salva  la  ragione  dei  donni  verso  chi 
diede  luogo  alla  deficienza.  '' 

fai  inttc  le  quistìoni  di  possesso  sonnnario 
la  pratica  dell’anno  antecedente,  ed,  ove  si  tratti 
di  servitù  esercitate  ad  intervalli  maggiori  di  un 
anno,  quella  deU’ùitimo  godimento  determina’  i di- 
ritti ed  i doveri  tanto  di  chi  ne  gode , quanto  di 
chi  la  deve,  e di  ogni  altro  interessato. 


SEZIONE  R.  ' ■ 

In  tfuat  mamara:  si  estingmino  k serviA^ 

Le  servitù  cessano  cpiando  te-  cose  si  tro- 
vano in  uno  stato  tale  per  cui  non  se  ne  possa  più 
far  uso.  ' 
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670.  Tornano  ad  aver  lu<^o,  se'  le  cose  sono  ri-^ 
stabilite  in  modo  da  poterne  usare,  eccetto  che  sia 
già  decorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  a far  pre- 
sumere estinta  la  servitù,  come  agli  articoli  , 
6^4  6 seguenti.  . i 

.671.  Qualunque  servitù  si  estingue  riunendosi 
in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fèndo  domi- 
nante e quella  del  fondo  serviente. 

672.  Le  servitù  acquistate  al  fondo  dolale  dal 
marito , al  fondo^  eniìteutico  da  colui  che  ne  ha 
l’utile  dominio , non  cessano  per  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  nè  per  l’estinzione  dell’enfiteusi  : 
quelle  però  imposte  dalle  persone  suddette  sullo 
stesso  fondo  cessano  per  le  cause  sovra  espresse. 

673.  La  servitù  è estinta  col  non  uso  pel  corso 
di  Irent’anni. 

674.  I trent’anni  cominciano  a decorrere  secondo 
le  diverse  specie  di  servitù,  o dal  giorno  in  cui  si 
è cessato  daU’usame,'  se  si  tratta  di  servitù  discon- 
tinue, o dal  giorno  in  cui  si  è fatto  un  atto  con- 
trario alla  servitù,  se  trattasi  di  servitù  conl'ume. 

67o.  Il  modo  della  servitù  può  prescriversi  co- 
me la  servitù  medesima , e nella  stessa  maniera. 

676.  L’esistenza  delle  vestigia  di  opere , colle 
quali  si  praticava  una  presa  d’acqua  , non  impe- 
disce la  prescrizione  ; per  impedirla  si  richiedono 
l’esistenza  e là  conservazione  in  istato  di  servizio 
dell’edificio  stesso  della  presa,  ovvero  del  canale 
derivatore. 

677.  L’esercizio  di  una  servitù  in  tempo  diverso 
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da  quello  che  è cotiTenuto^  o posseduto,  non  im- 
pedisce la  prescrizione. 

078.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a più  per- 
sone in  comune;  l’uso  della  serritù  fatto  da  alcuna 
di  esse,  impedisce  la  prescrizione  riguardo  a tutte. 

679.  Se  lira  i coproprietari  v’  è alcuno  contro 
cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  prescrizione,  co- 
me un  minore,  conserverà  questi  il  diritto  di  tutti 
gli  altri. 


LIBRO  TCTtóO 

. ! >.  . ■ , t ■ ' 

, , DÈI  YARU  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA 
. ..  .•  ..  LA  PROPllIEfÀ 

, . , . . Il  I • if  : » . ' ■ : 

■ , , . . i >-  . - -1--  ■ I ; ■ '• 

-i:  . , . 

Disposizioni  generali. 


680.  La  proprietà  dei  beni  si  acquista  e sì  tras- 
mette per  successione,  per  donazione  tra  vivi,  c 
per  eiTetto  di  altre  obbligazionit 

681.  La  proprietà  si  acquista  anche  per  acces- 
sione od  incorporazione,  ed  in  forza  della  prescri- 
zione. 

682.  Le  cose  che  non  sono  di  proprietà  di  al- 
cuno, ma  che  possono  divenirlo,  si  acquistano  coll’ 
occupazione  ; 

E queste  sono  ; 

Gli  animali  non  occupati  , che  formano  l’og- 
getto della  caccia  e della  pesca  ; il  tesoi'o , e le 
cose  mobili  abbandonate  ; 

Possono  anche  acquistarsi  coU’occupazione  le 
cose  perdute.  ' 

683.  La  facoltà  della  caccia  c della  pesca  è re- 
golata da  leggi  particolari. 
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?»oj>  ^ jiqi  fqjidi  al- 

Irui  per  ru^^vci^lo  ilpU^  cacci»  COpU’O  il'  cUvMlQ 

del  del  fc«v4o*.  : ' . ...  .;  ' 

O^npei»  ed  <*gpi  proprietari»  d»  ec.iami  (U 
api  il  difiUo  di  iMegnirU  ani  \femlp  altrui,  wa 
d»e  ri»ar<ùre  il  dwHQ  pcgioraìtP  el.,jA»secSsoi(Q  ,del 
laudo;  quapd».  U piK)|Mriclajrio.  r\ou  ii  abjw»  entro 
due  giorni  inseguiti,  od  al)liiu  cessalo  durante  dlM 
giorni  d’i  inseguirli , pMÙ  il  poai^ssorc  del  iluulo 

prenderli  n ritee^riU  .r i 

Lo  stesse  diritto  qojupele  4 ptiopriet«fb  i di 
animali  mansuefatti,, salvo  il  disposto  dàll’art.  4?4» 
ma  non  essendo  quelli  riciamnli  entro  vQnÙ  giond, 
appartengono  a chi  gli  avrà  occupati,  4,  'i 

G8$.^las  proprietà  di  un  tesoro  appartiene. Jt  ào- 
lui  che  \p  troya  proprio  fondo;  sa  ilitesor-». 
trovato  nel  fluido  altrui , .purché  vinata  stato  Co- 
perto pel  solo  eiìCiUo  del,  caso,  appartila. pear  metà 
a quallo  che 'lo  ha  scoperto,  e per  l’altra  .metà  ai 
proprietario  del  &u4o.>  < j..:,  m j 

H tesoro  è qualunque  cosa  nascosta,  a 
rata , delia  quale  non  vi  è alcuno  cha  poa^  -’gtàr 
slificare  di  esserne  il  pailvouc»-.  - > i,<j  -s  i '.  ■( 
086.  Chi  trova,  uaa  cosa  è ohhligàto  4*  vcaiit«ii;tà 
al  precedente  possessore,  quando  -i  .contraasegni 
delia  cosa,  o<l  alive  circostan^m  lo.j^co^u  ccnao^ 
sccre.  !■  ; 

Che  se  egli  non  lo  conosca.,  salvo  die  . si  tiatti 
di  Oggetto  non  eeoedente  il  valore,  di  Ure.  duo,  dee, 
farne  indila tameu le  la  consegua  jul  S^aea  del  f 
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Comune  del  luogo  del  ritrovamento,  od  a quell’ Au- 
torità che  fosse  preposta  a tale  oggetto. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  non  fitcendo  la  re- 
stituzione o la  consegna,  l’inventore  sarà  consi- 
derato come  ritentore  doloso  di  roba  altrui. 

'■  687.  Il  Sindaco  o l’Autorità,  di  cui  nell’articolo 
precedente,  rendono  nota  al  pubblico  la  consegna 
anzidetto. 

688.  Passati  due  anni  dal  gioiiio  della  pubbli- 
cazione della  consegna , senza  che  se*  ne  ' presenti 
il  padrone,  la  cosa  si  presume  abbandonata,  e la 
medesima  od  il  prezzo,  qualora  le  circostanze  ab- 
biano richiesto  che  sia  venduta , appartiene  a chi 
)’  ha  ritrovata. 

689.  Il  padrone , o P' inventore  chei  ripiglia  la 
.cosa  od  il  prezzo  è tenuto  a rimborsare  le  spese. 

690.  Il  padrone  dovrà» pagare  a titolo  di  pre- 
mio all’ inventore i se  questi  lo  richiede,  il  decimo 
della  somma'^'o  del  prezzo  comune  della  cosa  ri- 
trovata. Ove  tale  somma,  o prezzo  ecceda  le  lire 
duemila,  il  premio  pel  soprappiù  sarà  solamente 
del  vigeshno.  > > < ■ 'i  i ' 

691.  1 diritti  sopra  gli  effetti  gettati  in  mare,  o 
sopra  le  cose  che  il  mare  rigetta,  di  qualunque' 
natura  siano,  o sopra  le  piante  e le  erbe  che  cre- 
scono lungo-  le  rive  del  mare , sono  regolati  da 
leggi  particolari. 

692.  Vi  sono  cose  che  non  appartengono  ad  al- 
cuno , c l’uso  delle  quali  è comune  a tutti. 

Le  leggi  di  polizia  determinano  il  modo  di 
usarne. 
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TITOLO  L 

DELLE  SUCCESSIONI 


G93.  La  successione  si  deferisce  o per  disposi- 
zione  dell’uomo , o per  disposizione  della  legge. 

G9i.  Non  si  può  disporre  nè'  dell’eredità  od  in 
tutto,  od  in  parte,  nè  di  somme  di  danaro,  o cose 
particolari  fàcienti  parte  della  medesima,  che  per 
tesLunento  , salve-  le  eccezioni  di  cui  nel  capo-  V 
del  titolo  Delle  donazioni,  r > i ' . 

.'-,C9o.  Ini  mancanza  di  testamento  sottentra  la  di-, 
sposizioue 'della  legge.  , / . > . 
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TITOLO  U. 

DELLE  SUCCESSIOIU  TESTAMERTAIUE 


CAPO  L 

r • * K'"  ■ • Del  t^tamento.  • 

; j ' '1  * 

G9G..  n teslamcnto  è un > otto  rivocabile  Hi  sua 
natura , col  quale  taluno  , secondo  le  ' regole  pre- 
scritte dalia  leggé , dispone  jiel  tempo  in  cui  arrà 
cessato  di  vivere  di  tutto  o di  porte  delle  proprie 
sosLinzc  in  favore  di  una  , o più  persone. 

G97.  Il  tesUimento  può  comprendere  disposizioni 
tanto  a titolo  universale,  come  a titolo  particolare. 

G98.  Sono  a titolo  universale  le  disposizioni,  per 
cui  il  testatore  lascia  ad  una  o più  persone  l’uni- 
versalitù  de’  suoi  beni , od  una  quota  di  essa. 

Tutte  le  altre  disposizioni  sono  a titolo  par- 
ticolare. 

699.  Non  si  potrà  fare  un  testamento  da  due  o 
più  persone  nel  medesimo  atto,  nè  a vantaggio  di 
un  terzo , nè  per  disposizione  reciproca. 
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CAPO  II.  . 

Della  capacità  di  disporre , e di  ricevere 
per  testamento.  , - 

700.  Tutti  possono  disporre,  e ricevere  j>er  lesta- 
V mento , all’eccezione  di  quelli , che  dalla  legge  ne 
sono  dichiarati  incapaci. 

• 701.  Sono  incapaci  di  disporre  per  testamento; 

Quelli , che  non  hanno  compita  l’età  d’anni 
sedici  ; 

Quelli,  che  hanno  incoi'sa  la  perdita  dei  di- 
ritti civili , o del  godimento  di  essi , second  ' le 
disposizioni  contenute  nel  titolo  Del  godimento  e 
della  privazione  dei  diritti  civili  ; 

Gl’interdetti,  salvo  quanto  ai  prodighi  la  di- 
sposizione dell’art.  704,  e salvo  quanto  agli  altri, 
che,  cogli  argomenti  desunti  dall’atto  c dalla  qua- 
lità delle  disposizioni,  concorra  la  prova,  che  essi 
fossero  sani  di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  te- 
stamento ; 

Quelli , che  , quantunque  non  interdetti , si 
provasse,  che  nel  tempo  in  cui  fecero  testaménto 
fossero  imbecilli , dementi  o furiosi , od  in  altra 
maniera  non  sani  di  mente. 

702.  Lo  straniero,  che  possiede  beni  nello  Stato, 
può  disporne  per  testamento  anche  a favore  «li  uno 
straniero  nei  casi,  e nella  conformità  risultanti  dall’ 
art.  a6. 
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Nel  caso  che  non  potesse  disporne  a termini 
di  detto  articolo,  potrà  nulla  di  meno  disporne  a 
favore  di  un  suddito. 

703.  L’ incapacità  proveniente  dalla  perdita  dei 
diritti  civili,  0 del  godimento  di  essi,  e dalla  qua- 
lità di  straniero,  nuoce  alla  validità  del  testamento, 
ancorché  l’ incapacità  esista  sola  ai  teu^ipo  della 
morte  del  testatore. 

Quest’incapacità  avvenuta  dopo  i\  testamento, 
ma  cessata  prima  della  morte  del  testatore , non 
(moce  olla  validità  dello  stesso  testamento. 

701.  Il  testamento  fatto  dal  prodigo  dopo  che 
lu  promossa  l’istanza  per  l’iuterdhtioue,  ove  que- 
sta sia  pronunciata,  sarà  senza  elle tto, . lasciando 
egli  figli  superstiti,  o discendenti  logittiuai}  ancor- 
ché l’interdizione  foss.^  cessata  prima  della  utortCi 
del  testatore.  ; , * 

Avrà  soltanto  effetto  per  la  metà  dei  heni 
di  cui  il  prodigo  avrebbe  potuto  dispone,  se  nou 
Ibsse  intervenuta  interdizione,  qualora  ìu  lìiiancanza 
di  figli  0 discendenti  egli  lasci  superstiti  ascendenti, 
ovvero  fratelli  o sorelle , o loro  discendenti. 

Non  é però  vietato  al  prodigo  di  revocare  in 
qualunque  tempo  il  suo  testamento. 

In  m:uicauza  delle  persone  s.opraindicote  il 
prodigo  può  per  testamento  disporre  «li  tntte  1© 
sue  sostanze. 

70d.  Sono  incapaci  di  ricevere  p<er  lestaMiento  : 

I non  concepiti , tranne  i figli  umnciUati  ài 
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una  determinata  persona  vivente  al  tempo  delia 
morte  del  testatore  ; 

Quelli  che  non  sono  nati  vitali  : nel  dubbio 
si  presumeranno  vitali  quelli  che  si  proverà  essere 
nati  vivi,  salvo  nel  caso  contemplato  al  n.®  3 dell’ 
art.  i53; 

Quelli  che  hanno  incorsa  la  perdita  dei  diritti 
civili,  o del  godimento  di  essi,  secondo  le  dispo- 
sizioni del  titolo  Del  godimento  e della  privazione 
dei  diritti  civili , a favore  dei  quali  però  è valida 
^ la  disposizione  ristretta  agli  alimenti  ; 

Lo  sti'aniero,  secondo  il  disposto  dagli  articoU 
36  e 37. 

700.  L’ incapacità  dei  non  concepiti , di  quelli 
che  hanno  incorsa  la  perdita  dei  diritti  civili , ó 
del  godimento  di  essi,  e degli  stranieri,  si  consi- 
dera soltanto  al  tempo  della  morte  del  testatore. 

Si  considera  però  anche  al  tempo  in  cut  si  ve- 
rifica la  condizione  apposta  dal  testatore , qualora 
si  tratti  di  condizione  contemplata  iieirarl.  SsD. 

‘ 707.  I figli  del  tcstitore  nati  fuori  tlcJ  matri- 
monio, e contemplati  nell’art.  173,  simtnuo  sol- 
tanto capaci  di  conseguire  gli  aliinenti. 

708.  I figli  naturali  non  legittimati  prima  della 
morte, del  testatore  sono  incapaci  di  liceverc  per 
testamento  piò  di  quanto  la  legge  loro  attribuisce 
per  successione  intestata. 

709.  Sono  incapaci , come  indegni , di  ricevere 
per  testamento  : 

i.*  Chi  avrà  volontariamente  ucciso,  0 tentato 
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di  uccidere  it  testatoi'c,  .eccetto  clic  il  .testamento 
sia  posteriore  al  delitto,  ed  il  testatorp  conoscesse 
il  colpevole  j 

a.®  L’erede  in  età  maggiore,  die  cssoudo  coiir 
sapcvole  della  sua  qualità  di  crede  , ed  .inlermulip 
della  uccisione  del  testatore,  non  l’avrà  i,li;nunziatp 
alla  giustizia  entro  sei  mesi  dal  giorno  della  scienza, 
eccetto  quando  il  publdico  Ministero  abbia  d’uflìeio 
proceduto.  La  mancanza  della  denuncia  non  può 
essere  opposta  al  coniuge,  agli  ascendenti ,,  p di- 
scendenti dell’uccisore,  nè  a’  di  lui  fratelli,  o so- 
relle , zii , zie  e nipoti , nè  a’  di  lui  affini  negli 
stessi  gradi  ; 

3. ®  Colui  che  ha  intentato  conti’o  il  testatore 
un’accusa  di  un  delitlò  ])unihilc  con  pena  capitale, 
od  infanoantc,  quando  l’accusa  fu  dichiarata  calunr 
nìosn  in  giudicio,  eccetto  che  il  testamento  sia  po^ 
slcriorc  all’aceusa,  ed  alla  dichiai'azione  di  calunnia, 
non  ignorate  dal  testatore  all’atto  del  testamento  ; 

4. ®  Chiunque  ha  impedito  il  defunto,  che  aveva 
già  testato,  di  fare  un  nuovo  tesLameuto,  o di  ri- 
vocare il  già  fatto  , od  ha  soppresso  , caucellato , 
falsificato  il  testamento  posteriore  ; 

5. ®  Chiunque  ha  costi’etto,  o indotto  siamo 
con  dolo  a fare  un  teslamento , ed  a cangiarlo  : 
egli  non  può  ricevere  nè  in  foi’za  del  testamento 
medesimo  , nè  in  forza  dciranteriorc, 

710.  L’erede  escluso  come  indegno  dal  conscgui- 
niaito  dell’eredilà,  o del  legato,  è obbligato  a rcr 
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stituirc  tutti  i frutti  e proventi , de’  quali  avesse 
goduto  dopo  aperta  la  successione.  ‘ 

< 711.  Se  chi  è escluso  dall’eredità  come  indegno, 
sia  figlio  o discendente  del  testatore , ed  abbia 
figli  o discendenti,  ove  sianvi  altri  eredi  scritti 
nel  testamento,  sarà  tuttavia  dovuta  à questi  figli 
o discendenti  la  legittima , che  avrebbe  spettato 
all’escluso.  ' • 

L’escluso  però  non  avi’à  sulla  parte  d’eredità 
devoluta  a’  suoi  figli  o discendenti  i diritti  di  usu- 
frutto, e di  ammuiistrazione,  che  gli  potessero  aj>- 
partenere  in  forza  della  patria  podestà , nè  potrà 
succedere  ab  intestato  ai  medesimi  ne’  beni  prove- 
nienti dall’eredità  dalla  tpiale  fu  escluso. 

7121  II  tutore  non  potrà  inai  trarre  profitto  dalle 
disposizioni  testamentarie  del  suo  amministrato , 
Citte  durante  la  tutela,  e nemmeno  da  quelle  fatte 
postcrionnente , se  non  saranno  state  precedute  _ 
daU’assestamento  del  conto  definitivo,  quand’anche 
l’amministrato  venisse  a morire  finita  la  tutela,  e- 
dopo  l’assestamento  del  conto. 

713.  Sono  eccettuati  dalla  proibizione’,  di  cui 
all’articnlo  precedente  , gli  ascendenti  de’  prodighi 
0 minori , i quali  sono , o furono  loro  tutoH. 

La  stessa  eccezione  ha  luogo  in  favore  del  ma- 
rito, o dei  discendenti,  che  fossero  rispettivamente 
tutori  della  moglie , o di  un  ascendente  interdetti 
per  causa  di  prodigalità.  ' ’ ' 

714.  I membri  degli  ordini  monasticà,  e' delle  cor- 
porazioni religiose  regolari  non  possono  ilopo  l’emis* 


/ 


Digilized  by  Google 


i()3  „ , coDjcEicryiw;  LiB.  m.  , .. 

sìmìc  de’  pi^ni  voti,  ancorché  temporarì,  disporre 
per  testamento.  ' 

, Immedesimi  non  possono  neppure  ricever^  per 
testamento  , salvo  modiche  pensioni  vitalizie  a ti- 
tolo di  livello.. 

713.  Quelli  fra  i suddetti  membri  degli  ordini 
monastici , e delle  corporazioni  religiose  regolari  ,• 
che  avessero  emessi  voti  pei*petui , ove  sciolti  le- 
gluiroamente  dai  medesimi , rientrino  nel  secolo  , 
riacquisteranno  , ma  solo  j)cr  Tavvenire , la  capa-' 
citi  di  ricevere  per  testamento,  e quella  di  disporre 
de’  beni  che  avessero  posteriormente  acquistati. 

Lo  stesso  sarà  di  quelli , che  avendo  emessi 
soli  voti  temporari , lientrassero  nel  secolo  dopo 
il  termine  d’anni  sei  daU’emissione  dei  primi  voti. 

Ove  però  questi  ultimi  rientrassero  nel  secolo 
prima  degli  anni  sei  daU’emissione  dei  primi  voti , 
s’intenderanno  restituiti  nel  diritto  non  solo  di  di- 
sporre e ricevere  , ma  saranno  altresì  ammessi  a 
chiedere  l’esecuzione  delle  disposizioni  testamen- 
tarie anche  anterioi’i  fatte  in  loro  favore,  coi  frutti 
però  di  un  solo  auno^ 

710.  L’ incapacità , di  cui  nei  due  orticoli  prece- 
denti, non  si  applica  ai  membri  delle  corj)orazioni 
religiose  secolari , salvo  (pianto  fosse  altrimenti 
stabilito  per  Tammessione  delle  medesime' ne’  Regii 
Stati. 

717.  I corpi , e le  pei*sone  morali  in  generale , 
di  cui  nell’art.  a5,  possono  ricévere  per  testamento, 
sidve  però  quelle  modiiìcuzioni  che  per  legge , o 
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per  speciali  Regie  Patenti  sono,  o vanissero  ordi- 
nate. 

718.  Qualunrpie  disposizione  testamentaria  a fa- 
vore delle  persone  ineap{ici,  di  cui  negli  articòli  yoj, 
yn8  e 712,  sarà  nulla,  ancorché  venga  fatta  sotto 
nome  d’ interposte  persone. 

Saranno  considerate  come  persone  interposte 
il  padi-e  e la  madré , i figli , i discendenti , ed  il 
coninge  della  persona  incapace.  ■ 

Fuori  dei  casi  d’incapacità  contemplati  nei  sud- 
detti articoli , o trattandosi  di  altre  persone  che 
quelle  dianzi  nominate,  la  disposizione  sarà  annul- 
lata soltanto  quando  colui  che  l’impugna  provi  es- 
ser quella  stata  fatta  in  frode  della  legge. 
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I.  ■ ■ , 

. . '.  J • O • ■ ' ; ' ' • ' 

CAPO  in. 

. Bella  porzione  di  cui  si  può  dispoiTe  per  testa- 
mento, della  porzione  legittima,  della  riduzione, 

' ^ e della  diseredazione. 

SEZIONE  I. 

Della  porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testameafo, 

-,  . c della  porzione  legittima. 

7i9.  Le  libernliO  per  te.stamento  non  potranno 
eccedere  due  lei  zi  dei  beni  del  disponente,  tpiando 
cpipsti  morendo  lascia  uno  o due  figli  legittimi,  o 
legitliinali;  e la  mela  quando  ne  lascia  un  numei-o 
maggiore. 

72U.  Sono  compresi  ncll’arlicolo  precedente  sotto 
nome  di  figli  i discendenti  in  qualunque  grado  , 
non  che  i figli  adollivi , ed  i loro  discendenti. 

I disccndcnli  pciò  non  si  contano  , che  per 
quel  figlio  cui  rappresentano  nella  successione  del  ' 
disponenle. 

721.  Sono  ammessi  a far  numero  pel  calcolo  della 
porzione,  di  cui  il  testatore  non  può  disporre,  ossia 
della  porzione  legittima,  quei  discendenti  che  sono 
capaci  di  aver  parte  nella  medesima , non  esclusi 
i diseredati. 

n figlio,  0 discendente,  che  sarà  stato  istituito 
crede,  jiartecipa  egualmente  cogli  altri  discendenti 
nella  delta  porzione. 
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722.  Se  il  testatore  nou  lascia  nè  figli,  nè  di.< 
sceutlcnli , ma  ascondenti , egli  non  può  disporre 
che,  dei  due  tei-zi. 

72S.  La  pomone  legittima , ossia  il  terzo , es« 
seudo  superstiti  il  padre  e la  madre , spetta  ad 
amendue  per  eguale  porzione  ; 

Ed  in  mancanza  di  unoj  interamente  all’altro 
superstite.  ^ . 

.721.  Non  lasèiaudo.  il  testatore  nè  padre^  nè  ma- 
dre , bensì  ascendenti  nella  linea  patema  e ma- 
terna, la  porzlcne  legittima  spetterà  per  metà  agli 
uni,  e per  Taltra  metà  agli  altri,  ove  siano  in 
eguale  grado;  se  si  trovino  in  grado  ineguale, 
tei’à  per  intiero  ai  pross'uiiiorl  deU’una,  o dciraltra 
linea. 

725.  La  .porzione  legittima  è dovuta  ai  figli,  di- 
scendenti, o ascendenti  suvramenzionati  in  piena 
proprietà  , e , senza  che  il  testatore  possa  imporvi 
alcun,  carico  o condizione.  , 

,720.  Nou  lasciando  superstiti  figli  o discendenti 
come  sov^a.,  nè  genitori , .od  alb'i  ascendenti , il 
testatore  potrà  disporre  di  tutti  i suoi  beni  a ti- 
tolo universale  o particolare , senza  che  gli  eredi 
o testameutan,  od  ab  intestato  possano  mai  chie- 
dere a loro  profitto  la  riduzione  delle  disposizioni, 
che  egli  avesse  fatto. 

727.  Il  coniuge,  a cui  sicno  superstiti  figli  o di- 
scendenti, può  lasciare  all’altro  coniuge  l’usufrutto 
di  itutUi.  la  porzione  disponibile,  e.  di  più'  la  metà 
deUa  stessa  porzione  disponibile  in  proprietà,  fermo 
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]|verò,  rigaardo  al  coniuge  binubo,  il  disposto  dell' 
art.  .149. 

Non  essendo  superstiti  nè  figli,  nè  discendenti. 
Il  testatore  potrà  lasciare  al  coniuge  tutto  quello, 
di  cui  potrebbe  dispon-e  a favore  di  un  estraneo. 

728.  Quando  la  disposizione  sia  di  un  usufrutto, 
o di  una  rendita  vitalizia , il  cui  reddito  ecceda  quello 
della  porzione  disponibile,  gli  eredi,  a 'vantaggio 
dei  quali  la  legge  riserva  la  porzione  legittima , 
potranno  eleggere  o di  eseguire  tale  disposizione, 
o di  cedere  la  proprietà  della  porzione  di.sponibile. 

' 729.  Il  valore  della  piena  proprietà  dei  beni 
■alienati  ad. una  persona  successibile  in  linea  retta, 
tanto  col  peso  di  una  rendita  vitalizia , cqme  a 
capitale  perduto  , o con  riserva  d’  usufrutto , sarà 
imputato  nella  jiorzione  disponibile,  e l’eccedente, 
se  ' ve  Ti’è , sarà  conferito  alla  massa.  " 

' ' Questa  imputazione , e questa  coUazitme  non 

potranno  essere  domandate  da  coloro' fra -i  succes* 
sibili  in  linea  retta , che  avessero  prestato  il'  loro 
assenso  all’alienàzlòne,  nè  in  verun  caso  dai  suc- 
cessibili in  linea  collaterale.*  i 

SEZIONE  U. 

. I ^ ^ • 

Odia  riduzioìic  delle  disposizioni  teslamaiiarié, 

* •j  I ' « < • , 

• / • • / ...  ...  ; * *,  < - . 

' 7?0.  Le  disposizioni  testamentarie,  le  quali  ec- 
cederanno lo  porzione  disponibile,  saranno  ridn- 
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cibili  alla  detta  poi'Kione  al  tempo  ki  coi  si  Apre 
la  successione. 

731.  Si  determina  la  riduzione  formando  ima 

massa  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morte  del  te- 
statore. . ' 

Vi  sì  riuniscono  per  finzione  quelli,  di  cui  è 
stato  disposto  a titolo  di  donazione,  seccmdo  il  loro 
valore  al  tempo  delle  donazioni,  quanto  alle  cose 
mobili,  ed  in  quanto  ai  beni  immobili,  secondo  il 
loro  stato  al  tempo  delle  donazioni,  ed  il  loro  va-^ 
lore  al  tempo  della  morte  del  donante  : sopra  tutti 
questi  beni , dedotti  i debiti , come  pure  i i lucri 
dotali  ne’  limiti  pòrtati  dalla  legge,  si  calcoda  quale 
sia  la  porzione  di  cui  il  testatore  ha  potuto  di- 
sporre, avuto  riguardo  alla  qualità  degli  eredi,  che 
lascia.  ■ < . ; ( 

732.  Quando  il  valore  delle  donazioni  eccederà, 
o eguaglierà  la  quota  disponibile , tutte  le  dispo- 
sizioni testamentarie  saranno  senza  efietto. 

733.  Quando  le  disposizioni  testamentarie  ecce- 

deranno o la  quota  disponibile , o la  porzione  di 
questa  quoto , che  resterebbe  dopo  aver  dedotto 
il  valore  delle  donazioni , la  induzione  si  farà  prò 
rata  senza  alcuna  distinzione  fra  gli  eredi  ed  i le- 
gatari. ‘ 

734.  Ogniqualvolta  però  il  testatore  avrà  dichia- 
rato di  volere  che  ima  sua  liberalità  abbia  effetto  a 
preferenza  delle  altre,  questa  preferenza  avrà  luogo, 
ed  una  tale  disposizione  non  Terrà  ridona, ‘se  non 

I'  ! .■;  ..  . fi  :V  . 
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In  quanto  il  valore  delle  altre  Uberaliti  non  fo.sse 
sufliciente  a compire  la  porzione  lej^itliiiia. 

Quando  il  legato  soggetto  a riiiuzione  sia 
di  uno  stabile,  la  riduzione  si  fa  colla  separazione 
di  altrettanta  parte  dello  stabile  inedes'uno,  se  tpie- 
#ta  può  aver  luogo  comodamente.  ' 

736.  Ove  questa  separazione  non  possa  farsi  co- 

modamente, se  il  legatario  avrà  nello  stabile  un  ec- 
cedente maggiore  del  quarto  della  porzione  disponi- 
bile, dovi*à  lasciare  lo  stabile  per  intiero  ncirercdiUi^ 
salvo  <ad  esso  il  diritto  di  conseguire  il  valore  dello 
porzione  disponibile  : che  se  reccedentc  sarà  mi- 
nore , il  legatario  potrà  ritenere  lutto  lo  stabile 
compensando  in  danaro  coloro  ai  quali  è riserbata 
la'  porzione  legittima.  > ■ . . 

Il  legatario  avente  diritto  alla  legittima  può 
ahche>  ritenere  tutto  io  stabile,  sebbene  récceilente 
sia  maggiore  del  quarto  , purché  non  superi  l’am- 
monlare  della  porzione  disponibile  , e della  quota 
che  gli  spetta  nelbi  Icgìltiraa.  • . 

♦ ■ ’ r 

1 ‘ t*  . , . » • 

I 

. ■ . . • « ' • " I-'  . 

V » » 

. .•  • ■ - •!  SEZIONE  III. 

, Della  diseredazione . 

ri'  . . 

••  t'**i.*  ‘ ' • , 

737.  Oltre  le  cause;  per  le  quali  qualunque  erede 
può  rendersi  indegno  di  succedere  j' Me  .persone  , 
a vantaggio  di  cui  la  legge  stabilisce  una  porzione 
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legittima , po.ssono  esserne  privale  con  una  dichia* 
razione  csfircssa  del  lestatoro , e per  una  causa 
ammessa  dalla -legge  e spieg;'-ii  nello  stesso  .testa- 
mento. . ; . 

738.  Le  cause , per  le  quali  il  figlio  o .discen- 
dente può  essere  diseredalo  sono  le  seguenti  sola-r 
mente  : . . ; ' i 

i.°  Se  abbia  apostaUito»  dalla  Chiesa  Cattolica, 
e non  vi  sia  tornato  prima  della  morte  del  testa- 
ture  Lo  stesso  sarà  ove  ubbia- rinimciato  alla  Re- 
ligione Ci’istiuna , se  questa  era  professata  dal  te- 
statore. . . 

а. ''  Se  abbia  irragionevolmente  negato  gli  ali-r 

menti  al  testatore;  ^ 

3. ”  Se  divenuto  il  medesimo  furioso  o demente 
lo  abbia  abbandonato  senza  prcndcnie  alcuna  cura; 

4. °  Se  potendo  redimerlo  dalla  prigionia  alv 
l)ia  senza  ragionevole  motivo  omesso  di  farlo;  ^ 

5. °  Se  siasi  reso  colpevole  verso  uno  dei  ge- 
nitori di  sevizie,  o di  altro  dediUo; 

б. ®  Se  si  trovi  nei  casi  contemplati  negli  ar- 
ticoli 109  e no.  j 

7.°  Se  la  figlia , 0 discendente  sia  pubblica 
meretrice. 

759.  Il  padre,  o la  madre  può  essere  disere- 
d ito  per  le  cause  espresse  nei  numeri  1 ei  3 del- 
l’articolo precedente,  ed  inoltre  per  le  seguenti: 

I .®  Se  abbia  trascurato  interamente  1’  educa- 
zione del  figlio , e gli  abbia  irragionevolmente  ne- 
gato gli  alimenti  ; 
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a.o  Se  abbia  attentato  alla  vita  di  alcuno  dei 
propri  figli; 

3.°  Se  uno  dei  genitori  abbia  attentato  alla 
vita  dell’altro , o lo  abbia  oltraggiato  atrocemente. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  avranno  luogo 
per  ogni  altro  ascendente. 

740.  La  causa  della  diseredazione  espressa  nel 
testamento  dee  provarsi  dall’erede. 

741.  Se  il  diseredato  avrà  figli,  o discendenti, 
e sopravviva  al  testatore , sarà  dovuta  ai  discen- 
denti la  porzione  legittima,  che  avrebbe  spettato  al 
diseredato  ; premorendo  questi  al  testatore,  la  dis- 
eredazione non  pregiudicherà  i diritti  dei  discen- 
denti dal  medesimo. 

Nel  primo  caso  il  diseredato  non  ha  l’usu- 
firutto , nè  ramministrazione  de’beni  componenti 
detta  porzione  legittima  , nè  potrà  in  detti  beni 
succedere  ai  propri  figli  c discendenti  in  confor-: 
mità  di  (pianto  è prescritto  nell’ art.  711. 

742.  Quando  non  sia  espressa  la  causa  della  dis- 
eredazione, o non  ne  venga  fatta  la  prova,  il  dis- 
eredato avrà  diritto  alla  sola  legittima. 

743.  Alla  jiersona  diseredata,  (piando  non  abbia 
altronde  mezzi  di  vivere , dovranno  da  chi  per  ef- 
fetto della  diseredazione  viene  ad  approfittare  della 
di'luT  legittima,  somministrarsi  gli  alimenti,  noà 
mai  però  superiori  ai  frutti  della  legittima.  ^ 
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CiVJPO  l\.  * ; 

’ • ■ ■ ^ 

Della  forma  dei  Lestumenli. 

" \ 

SEZIONE  1. 

. ' . Dei  tesUmenti  ricesmti  da’  notai. 

.1 

741.  Il  tostauicnto  è pubblico,, u segreto.  , 
745.  11  testamento  puliblìco  è ricevuto  da.  uit 
notaio  in  presenta  ili  cpiattro  testimoni.  , 

740.  Il  notaio  debbe  conoscere  la  perscma  del  te- 
statore y od  assicimarsi  dell’identità  della  medcsima| 
e fare,  di  ciò  espressa  mcntione , il  tutto  s»tto  Ifi 
pene  portate  dalle  leggi  sul  notariato.  ‘ i 
747.11  testatore  in  presenza  dei  testimoni  dicUiaru 
la  sua  volontà  al  notaio , il  quale  parimente  in 
loro  presenza  dà  lettura  del  testamento  al  testatore, 
e fa  menzione  nell’atto  deU’adur.pinjcnto  delle  di- 
sposizioni di  quest’articolo. 

748.  Il  testamento  debbe  essere  sottoscritto  dal  te- 
statore; Rc  egli  non  sa,  o non  può  sottoscrivere, 
si  farà  nell’atto  menzione  della  causa , che  gli  im- 
pedisce di  sottoscrivere. 

In  questo  caso  il  testatore  dovrà  sottoseguare 
il  testflimeuto. , e non  potendo,  si  farà  non  solo 
menzione  delb  causa , che  lo  impedisce,,  ma  al- 
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tresì  della  dichioi'azionc  che  dovrà  farne  il  testatore. 

749.  Il  testamento  dovrà  essere  sottoscritto  dol 
notaio:  dovrà  pure  essere  sottoscritto  dai  testi- 
moni, o da  due  almeno  di  fpiesti,  ed  essere  sotto- 
segnato  dagli  altri. 

750.  Il  testamento  segreto  può  essere  scritto  dal 
testatore,  o da  un  terzo;  se  scritto  dal  testatore, 
tlovrà  essere  anche  sottosf'ritto  da  Ini  alla  fine  della 
disposizione;  se  scritto,  in  tutto  o in  .parte  da  un 
terzo , dovrà  essere  sottoscritto  dal  tr.statore  in  oia- 
schedun  mezzo  foglio. 

751.  La  carta  in  cui  sarà  scritto  il  testamento 
segreto,  o quella  che  le  servisse  d’involto,  sarà 
chiusa  e sigillata;  il  testatore  o la  presenterà  già 
chiusa  e sigillala , o la  f<irà  chiudere  e sigillare 
in  presenza  del  notaio,  e di  cinque  testimoni,  dei 
quali  tre  almeno  siano  in  caso  di  sottoscrivere... 

Il  testatore  dichiarerà  al  notaio  in  presenza 
dei  testimoni  die  il  contenuto  in  quella  carta  è 
il  suo  testamento. 

Questa  carta  sarà  consegnata  dal  testatore  in 
presenza  dei  testimoni  al  notaio , die  sulla  carta 
medesima,  ovvero  su  quella  che  le  servisse  d’in- 
volto , scriverà  l’atto  della  fatta  consegnazione , 
facendo  espressa  menzione  della  dichiarazione  del 
testatore. 

Il  notaio  farà  pure  menzione  che  la  carta  fu 
presentala  chiusa  C sigillata,  ovvero  che  fu  chiusa 
e_  sigillata  neiratlo  della  presentazione , indicando 
anche  il  numero  degli  apposti  sigilli. 
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• Quest'aUo  veirà  sottoscrìtto  dai  testatore,  c 
ilal  notaio^  come  puro  dai  testimoni  , od  almeno 
da  tre  di  essi,  e sottosc^iato  dagli  altri. 

Nel  caso  m cui  il  testatore  per  un  inipedi> 
luenlo  sopraggiunto  dopo  avure  sottoscritto  il  te- 
stamento non  potesse  più  sottoscrivere  Tutto  della 
l'onseguazione , si  osserverò  quanto  è prescritto 
iieii’art.  ^4^ 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  seguito,  e senza  de- 
viare ad  altri  atti. 

7o2.  11  testatore  che  sa  leggere,  ma  non  sa  scri- 
vere, o che  non  ha  potuto  apporre  la  propria  sot- 
toscrizione quando  fece  scrivere  le  sue  disposizioni, 
dovrà  altresì  dichiarare  di  averle  lette , con  ag- 
giongere  il  motivo  per  cui  non  le  ha  sottoscrìtte  , 
e si  dovrà  fame  espressa  menzione  nelTatto  di  con- 
segn  azione. 

733.  Coloro  che  non  sanno , o non  possono  leg- 
gere , non  potranno  fare  alcuna  disposizione  per 
testamento  segreto. 

731.  1 testimom  ne’  testamenti,  tanto  pubblici 
che  segreti,  debbono  essere  maschi,  maggiori  d’età, 
sudditi  del  Re,  o dimoranti  nello  Stato  almeno 
da  tre  anni , e che  non  abbiano  incorsa  per  con- 
danna la  perdita  dei  diritti  civili. 

Non  sono  testimoni  idonei  i praticanti  del 
notaio  che  ha  ricevuto  il  testamento. 

733.  Il  sordo-muto,  ed  il  muto  soltanto,  o siano 
tali  dalla  nascita,  o lo  siano  divenuti  dopo,  sa-* 
pendo  scrivere  potranno  fare  im  testamento  segreto, 

>4 
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purché  sia  interamente  da  es&i'Scritto  e sottoscritto/ 
e Io  presentino  essi  »al  notain/  in  presenza  dei  te- 
stimoni,-ed  in  'fronte  all’ atto  di  consegnazione 
scrivano  in  presenza  degli  stessi  testimoni  e del 
notaio,  che  la  carta  presentata  contiene  il  loro 
testamento- ^ i « i > 

• Il  notaio  nell’atto  di  consegnazione  esprimer», 
l'he  il  testatore  ha  scritto  le  indicate  parole  alla 
presenza-  di  esso  notaio  e dei  -testimoni , c si  os- 
serverà nel  resto  tutto  ciò  che  è prescritto  riel- 
l’art.  ySt.-  ■ ■ • ■ ' • - 

736.  Quegli  che  è privo  interamente  dell’udito, 

ma  sa  leggere,  volendo  fare  un  testamento ‘pub- 
blico, oltre  l’osservanza  delle  solennità  prescritte 
negli  articoli  y47)  74^  e ^49;  dovrà  leggerlo  alla 
presenza  del  notaio  e de’  testimoni , ed  il  notaio 
farà  di  ciò  espi’essa  menzione.  Ove  il  testatore  non 
sappia , o non  possa  leggere , dovranno  intervenire 
cinque  testimoni,  de’ quali  tre  almeno  ^sottoscri- 
vano il  testamento.  . . . 

737.  I testamenti  segreti  potranno  in  ogni 
tempo  essere  dal  testatore  ritmati  dalle  mani  del 
notaio  , che  ha  ricevuto  il  testamento  , o presso 
cui  fosse  depositato  il  minutario,  in  cui  il  testa- 
mento esiste. 

Si  farà  della  remissione  un  processo  verbale  / 
che  sarà  rogato  dal  notaio  stesso  in  presenza  del 
testatore  e di  due  testimoni , coll’assistenza  del 
Gituiice  di  mandamento  della  residenza  del  notaio: 
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U.)  Giudice  dovrà  particolarmente  accertarsi  deH’i- 

dentità  delia  persona  del  testatore.  • .i  ^ 
Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  o sotto- 
segjiato  dal , testatore  e . dai  testimoni , e sotto- 
scrìtto  dal  Giudice  e dal  notaio,  ed  inserito  alla 
sua  data  nel  minutario,  e copia  di  esSo  sarà  pari- 
mente inserita  al  luogo  dell’estratto  testamento. 

Qualora.il  minatario  fosse  depositato  all’ ufficio 
deirkxsinuarìoue,  il  verbale  sarà  esteso  dai  segre- 
tario del  Giudice  del  mandmuento,  ove  è situato 
l’ufficio  dell’insinuazione,  sottoscritto  dalle  persone 
dianzi. menzionate,  e dall’Insinuatore:  esso  sarà 
inserito  nel  minutario  degli  atti  dèlia  Giudicatura 
soggetti  all’insinuazione,  e per  copia  nel  minuta- 
rio onde  fìi  estratto  il  testamento. 


. . . i . SEZIONE  II.  , 

Dei  testamenti  presentati  ai  Senati,  od  ai  TVibunali. 

r • . , “ 

t f 

758.  Volendo  alcuno  fare  il  suo  testamento  senza 
le  solennità  sovra  prescritte,  potrà  presentarlo 
chiuso  e sigillato  al  Senato  nel  cui  distretto  egli 
si  trova. 

759.  Quegli  che  non  sa  o non  può  lecere,  n<m 
può  fare  testamento  in  qpicsta  fórma.  ' 

760.  Il  testatore  dovrà  comparire  personalmente 
avanti  il  Senato,  richiedendo  testimoniali  che  di- 
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«hiai'ino  essere  .({ubUb' ia  disposizione  deliaca  ul- 
tima volontà,  "•  ) ,'>  ' f i ‘ ' r-' 

/ Se , il  testatore  saprà  ScHvere/  il  testamento 
ftoirà  essere  ' scritto  dai-  testatale,''  o da  tm.  terzo, 
tanto  nell’uno , dté  nell’altro  caso  dòvrà  essere 
ila  lui' sottoscfltto.  i < i- 

Se  il  testatore  non  saprà  o non’  potrà' 
vere,  dovrà  neU’atto  della  presentazione diehiérare,' 
che  il  testamento  è stato  scritto  da  un  terzb'^  e 
che  è da  lui  stato  letto. 

761.  Il  Senato  riconoscerà' principalmente 

dentità  della  persona;  che' si  presenta,  è farà  di- 
stendere della  ‘ presentazione  tm  atto che ‘Verrà 
sottoscritto  dal  primo  ; Pt^esidente  o da  chi  ’ regge 
il  Magistrato,  e dal  segretario.’  ..  ‘ . '* 

Tale  atto  si  scrivei’à  sovra  un  foglio  nel  quale  ' 
dovrà  chiudersi  il  testamento , ed  apporsi  sovra 
del  medesimo  il  Regio  sigillo.'' Il  che  fatto,  il  te-  ' 
stamento  avrà  lo  stesso  eiietto , che  se  fosse  se- 
guito nelle  forme  ordinarie.  . ' 

762.  Tostochè  siasi  compiuto  l'atto  a norma 
dell’articolo  precedente  , si  dovrà  annotare  il  nome 
della  persona',  che  avrà  presentato  ' il  suo  tésta- 
mento,  ed  il  gimmo  della  presentazione , in  un  ré-  ’ 
gistro  da  tenersi  a quest’effetto  dal  segretario,  ed'"^ 
ognuna  di  qiieste  annotazioni  sarà  sottoscritta  dal 
primo  Presidente  e dui  segretario  comò  sovra.  ' 

763.  Si  riporramio  , e custodiranno  i‘ testamenti 
predetti  in  un  apposito  archivio  presso  iV  Senato, 
le  cui  chiavi,  che  dovnmno  essere. fra  loró  diverse. 


/ 

/ 
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^'v,  coii8q*veram>Oj^)Mia;4«l  primo  Pi'csidettte;  el’al- 
tra  dal  segretario,  nè  potrà  aprirsi  se  noB  ia  pnér 
S^DS^,jdi  chi  regge  il,  SenA(Q.)  e dljdiue  Seniitori. 

701  ,|Son.  si,  ri^eUerik  ^dQtto  testameoto,  >YÌy«Qte 
il  in  itnapO;  di  ahjuuo,  eco«tfo.che  «|«egU. 

si  pr^eutasse  per.ritii'arlo, <o  che  > deputasse ii.pef 
quest’  ehi^ttu  ^o  speciale  • procuratore -tceii  le^t- 
tupo.. rpandato^  . , ^ , !t  • ,i.j  ;I  • ■;<  l»;»  mi  • 

70o.  >11  segretario  ,larà  anaota^iooc  di > questa  rir 
luessioue  nel,  registro  di  cui(<  all’art.  762,.  a ,.ri- 
scòutrp,  di , quella  pprtaute  la  presentazione. u j . . 

, L’annotazione  esprimerà  il  giorpo  ia . cui  t la 
rimessioue  sarà  - s^giùta  , c la,  persona  18  , cui  . Sprà 
st^a. fatta , ,ed  qve  sia,  seguita  ,per  prctcutraiqre,  la 
data,  ed  il, rogito  della  procura,  e sarà  soMoseritta 
cpme  all’ai^ticqlo , spYra , citato,  ,...,0  1.  , 'k  * 
<11  foglio  contenente  d’atto  di  presentazione, 
di  cui  all’art.  761 , unitamente  all’atto  di  prooure, 
se,,vi  è>,sarà  riposto,,  e, cucito,  dai  segrétario.  in 
un  apposito  minutario.  , ^ . ,.t  iaJ»  4 ' 

, . 7j30,  Seguita . qd  accertata  ; la  morte  del.-testafeorc  ^ 
0.  seguita  .la  dichiarazione  d’assenza.^  di  'eoi  aell’aru 
84?  .o  l’cuùsslane.de’yotidi  cui  nell’ut.  977y;il:SeBalo 
suU’instanza  di  chiunque)  Si  cfeda. interessato londi:» 
nprà  V^pdrtura  del  iestepaeato.>vcd.  aadie  nott  ès- 
sendoyi,,  iustan]^ , potrà  ordinarla  ; d’ofiicio,  .«sidvo 
che  nell’ atto  .di  presentazione  vi  fosse  la  .Condizione, 
che  non  dovesse  a|)Tirsi  fino  ad  un  ceitoi  tetUpo. 

; ,,  Si.,  risultare  peri  mezzo,  di  apposito!)  ver> 
baie  dell’apertura  e.  dello  stato  del  testamento  e 
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se  ne  farà  annotazione  come  sovra  nel  registro  « 
di  cui  all’ art.  762* 

L’originale  del  testamento  verrà  vidimato  su 
di  ogni  foglio  da  chi  regge  il  Senato , e sarà  uni- 
tamente al  foglio  contenente  l’atto  di  presentazione, 
aU’atto  di  decesso se  vi  sarà,  cd  hi  detto  ver- 
bale di  apertura  riposto  e cucito  nel  minutano  di 
cui  nell’articolo  precedente,  da  custodirsi  dal  se- 
gretario , che  ne  darà  copia  a chi  la  chiederà. 

.767.  Potrà  congregarsi  il  Senato  in  qualunque 
giorno  per  ricevere  i testamenti , o per  l’apertura 
dei  medesimi.  ..  . i'  ì 

768.  Non  potendo  il  testatore  trasferirsi  in  Se- 
nato per  essere  infermo  , potrà  deputarsi  un  Se- 
natore onde  si  rechi  insieme  col  segretario  a ri- 
cevere il  testamento  > purché  il  testatore  si  trovi 
nella  città  di  residenza  del  Senato,  o nel  lerrito- 

t é 

rio  della  medesima.  . 

769.  Non  'si  deputerà  il  Senatóre  per  trasferirsi 

alla  casa  del  testatore,  se  non  vi  preceda  un  cer- 
tificato del  medico  da  consci’varsi  nell’aixhivio  uni- 
tamente col . testamento  che  sarà  rimesso , per  cui 
apparisca  non  potersi  il  testatore  presentare  in 
Senato  senza  grave  pericolo.  ' 

770.  Il  Senatore  riconoscerà  non  solo  la  persone 
del  testatore , I ma  ancora  se -sia,  in  buon  sebso  ed 
in  istato  di  prtséiitare  il  suo  testamento,  confor- 
mandosi nel  resto  alle  disposizioni  dell’alt.  760,  dé> 
che  doviù  farsi  menzione  tanto  nel  verbale' che  il 
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segretario  stenderà  al  momento  della  consegna , 
quanto  neU’atto  della  rimessione  al  Senato. 

771.  Consegnato  che  sia  dal,  testatore  il  testa- 
mento , si  avrà  l’atto  per  compiuto , come  se  fosse 
stato  presentato  in  Senato , benché  la  morte  del 
testatore  seguisse  avanti  che  il  Senatoi'e  l’abbia 
ivi  rimesso. 

772.  Dovrà’  tale  rimessione  farsi  dal  Senatore 
nello  stesso  giorno,  ed,  ove  per  l’ofa  tarda  ciò  non 
potesse  aver  luogo,  nel  giorno  immediatamente  suc- 
cessivo, osservandosi  in  tal  caso  dal  medesimo  quelle 
maggiori  cautele , che  stimerà  opportune. 

773.  Nell’  atto  della  rimessione  al  Senato  si  farà 

menzione  tanto  dell’instanza  per  la  deputazione  del 
Sehatore,  che  del  cerlilicato  del  medico  a tal  fine 
presentato,  e della  depuUizione  susseguitavi,  come 
di  tutte  le  altre  circostanze  relative  alla  consegna, 
é di  quelle  che  avessero  ritardato  la  rimessione  del 
testamento  al  Senato  ,,  facendo  pure  del  tutto  una 
breve  menj^ione  nel  registro  , nel  modo  e nella 
foima  prescritta  per  gli  altri  casi  di  presentazione 
di  testamenti.  ’ 

774.  È altresì  permesso  di  far  testamento  pre- 
sentandolo personalmente  al  Trilmnalc  di  Prefet- 
tura nelle  province  nelle  quidi  non  risiede  un  Senato. 
^ Si  osserveranno  così  per  la  presentazione , 
come  per  l’apertura  o restituzione , e per  la  tenuta 
de’  registri , e minutari , le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 758,,759,  760,  761,  763,'  763,  7G4,  765,  766, 
767 , ed  inoltre  assbterà  a detti  atti  l’Avvocato 
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tìscak ,•  il, quale  sottoscmerà; pure  uuitaroente  al 
Prefetto,  ed  al  Segretario  gli  etti  di  piesentazionev 
apertura,  o reatijtcàione , e le  atme^ioni  da  fiirsi 
nel  registrò,  di  cui  all’art.  763.  , : . ; -,  i.  : 

-r  : ,r,  :■  ; ; . ’• 

' SEZIONE  III. 

a.  ^ 3 

Delle  note  testamentarie. 

773.  Nei  testamenti  ricevati  da’ notai,  o presen- 
tati al  Senato,  od  a’ Tribunali,  è'  lecito  a’testatori 
di  riservarsi  in  modo  espresso  la  facoltà  di  &re  in 
aggiunta  alle  disposiziimi  contenute  nel  testamento  > 
particolari  legati  in  nota  a parte.  . ' 

770:  Le  note  delle  quali  si  sarà  £itta  riserva  nel 
testamento,  dovi'anno  inoltre  essere  datate,  scritte, 
e sottoscritte  dal  testatore.  < 

Potraimo  anche  essere  scritte  da  un  tento,  pui*- 
cliè  il  testatore  stesso  vi  appongo  di  sua  mano  alla 
fine  delle  medesime  la  data>  e la  sottosorizione 
colla  dichiarazione  che  il  contenuto  nella  nota  è con- 
ibrme  alla  sua  volontà.  > 

In  amendue  i casi  dovranno  inoltre  le  note 
essere  sottoscritte  dal  testatore  appiè  di  ciascuna 
delle  alti-e  pagine.  : , • . . ..'s 

777.  Non  .si  potrà' in  queste  note  rivocare  alcuna 
delle  disposizioni  contenute  nel; testamento,  ma  solo 
htrsi  legati  sino  ella  concorrente  del  vigesimo  di 
quanto  è in  facoltà  del  testatore  di  disporre.  ' *• 
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Ove  i legati  contentiti  in- una  o più  di  questé 
note  eccedano  la  pendone  sovra  fusata,  se  ùe  &rà 
su  tutti  la  riduzione  f>ro  rata  del  loro  rispettivo 
ammontare,  salvo  il  testatore  avesse  dichiarato  che 
alcuno  dei  legati  abbia  da  pagarsi  di  preferenza. 


SPIONE  IV.  . 

Redole  pariieoiari  sulla  forma  di  alcuni  Ustamenti. 

/ . ■ • t . U y..  \ f ' * 

778.  Nei  Inoglii  in  cui 'fossero' interrotte  tutte  le 

comunicazioni  a cagione 'di  peste,  o di  altrà  ma-> 
lattia  conta'gio.sa  , sarà  valido  il  testamento  ricevuto 
in  iscritto  da  un  notaio,  o dal  Giudice,  o dal  Par* 
roco , o dal  Sindaco  , -o  da  chi  farà  le  veci  dei  me- 
desimi in  presenza  di  due  testimoni.'  - 1:'  * 

Il  testamento  sarà  sempre  sottoscritto  da  chi 
lo' riceve.  Sarà  inoltre  sottoscrìtto  o sottosegnato 
dal  testatore  e dai  testimoni,  «e  le  circostanze  lo 
permettono:  sarà  tuttavia  valido  anche  senza  le 
sottoscrizioni  o segni  di  questi ,' purché  si  ' faccia 
in  tale  caso  menzione  espressa  della  causa  per  cui 
il  testatore  ed  i testimoni  don  ' Hanno  Sottoscrìtto 
o sottosegnato.  ^ . , 

' Potranno  servire  per  testimoni  a tali  testa- 
menti persone  dMl’unó  é dell^altro  sesso,  purché 
sane  di  mente,  e maggiori  di  anni  sedici. 

779.  Ove  il  testatore  muoia  prima  che  le  ' co- 
municazioni siano  rìstabdìte,'^o  prima  de*  sei  diesi 
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ili  cui  neU'ai'L,  781,  il . testamento  sarà,  d^osita-" 
tOj  tustochè  saji'à  possibile,  .neli’ar<dÙTÌo  d’imiaoa* 
zinne  del  luogo  -ofve.è  stato  ncevuto..  , ; . , 

. 780.  Le  dispos^ioni  di  cui  ne’ due.  precedenti 
artìcoli , avranno  luogo  a.  favore  tonto  di  quelli , 
che  saranno  colpiti  dalla  malattia , quanto  • di  co- 
loro, che  si  troveranno  nei  luoghi  infetti,  comuce 
que  non  sieno  attualmente  ammalali.  . ' 

781.  Tali  testamenti  diverranno  nulli  sei  mesi  dopo 
che  le  comunicazioni  saranno  state  riaperte  nel  luogo 
ili  cui  trovasi  il  testatore , ovvero  sei  mesi  dopo 
che  questi  si  sarà  trasferito  in  un  Im^o  m coi  non 
suratmo. interrotte.,  » J , . ' 

. 782.  1 testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio 
potranno  essere  ricevuti  nel  seguente  modo,  cioè: 
A bordo  de’  vascelli,  ed  altri  bastimenti  della 
Regia  marina  dall’ uficiale  comandante  il  bastimento, 
od  in  difetto  da  quello  che  < ne,  fa  le  veci  nell’or- 
dine  del  sei-vizio,  l’imo  0 l’altro  unitamente  afcqm,-t 
missarìo  di  marina , od  a colui  ,cbe  ne  ademjHe  le 
funzioni;  ..  ..  ...  . .. 

, Ed.a  bordo. dei  bastimenti  di  commercio  poj 
Iranno  essere  ricevuti  dal  secondo  y 0 da  chi  ne  fa 
le  veci,  l’uno  o l’altro  unitamente  i al  capitano  , o 

patrone,  od  in  difetto  ai  loro  supplenti. 

In  tutti  i .casi  ^esti  testamenti  debbono  ri-^ 
ceversi  alla  presenza  di  due  testimoni  masebi^.  e. 
maggióri.  . . , <5  . 

..  783.  Sui  bastimenti  della  Regia  marina  il  tes to- 
mento. d$b  editano',  quello  del  commissario  di  mat 

\ 
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rm«  ; e sai  bastinteuti  di  commercio  it  testaifiMailA 
dei  capitano,' dei ‘patrone  ) e quello  del  secondi 
potranno  essere  riceroti  da  quelli,  che  loro  stie^ 
cedono  in  oi’dine  di  servizio,  unilbrmandosi'. nel 
resto  alle  disposizioni  ' del  precedente  articolo. 

784.  In  tatti  i casi  si  farà  un  doppio  orinale 
dei  testamenti  indicati  nei>  due  precedenti  articolil 

78o.  Il  testamento  latte' '*a  bordo  dei  bastimenti 
Cosi  della  Regia  marina come 'di  commerciò,  dovrà 
essere  sottoscritto  dal  testatore^  dalie  persone'  che 
ravratmo  .ricevuto , e due  testimeli.  1 s ' -oi 
Qualora  il  testatore  non  sappia  o non  possa  sot** 
toscrìvere , dovrà  sottoseguarlo  e - non  potendolo. 
Verrà  &tta'>  menzione  neb  testamento  del  motivo 
che  avrà  .'impedito  la  sua  sottoscrisàone  ^ e'>segrio; 
e nel  caso  in:cui'i  testimòni  non  sapessero  seri** 
vere,  tri  apporranno  parimente  ib  loro' ségno e 
tale  ciieostanza  verrà  pure  espressa  I nel'  testa-* 
mento.'  - ■'  • ;.t..  .-.j  J . 

786.  Ne’ testamenti  anzidetti  non  si'- può  disporrè 

a favore  di  alcuna  persona  dell’equipaggio  ,<  quando 
pei-ò  non  sia  stretta  al  testatore  con  vincolo  di  pà« 
lenlela,  o d’aflìnìtà<  < . • 

787.  I testamenti  fìitti  durante  il  .viaggio  saranno 

conservati  fra  le  carte  più  importanti  > di;  bordo , 
e sarà  < latta  menzione  di  essi  sol  giornale  di^bordo, 
e sul  ruolo  di  equipag^.  - ..  1 ; 

788.  Se  il  bastimento  app^da-ad  un  porto  stran 
niero , in  cui  si  trovi  un  Consoté,'  o Vice-Concio 
Regio,  coloro  che  avranno  ricevuto,  il  testamento 
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«aiWUio  beatiti  a >’9p^egnargjli  «Oft  dègU . or^Miali 
chiitSQ.e  sigillato,  ad  insieme  copi4  deU’atmotaziooe 
anziiletta'  fittta  , sul.  giornale , e , sul , ruolo^ 
paggio.  • 

Al  ritorno  del  bastimento  ne’  IVogU  Stati , sia 
nel  .porto  del  disarmamente , sia  in  <iaalun<|ae  al- 
tro , i due  originali  del  testaménto  egualmente 
chiusi  ,e  sigìlhili,  o l’wigitiale  che  resterebbe,  nel 
caso  cW  l’altro  ibsse  stato  depositato.. durante  il 
piaggio,  saranno  . consegnati  all’ Autorità  nuirittùna 
locale  insieme  colla  copia  della  nota  anzidetta’ del 
giornale.  I > > «. 

Della  consegna  ordinata  nel  .presente  articolo 
sarà  rilasciata  dichiaraKioue  a dii  l’avrà  fatta , il 
qude  dovrà  fame  menziono  sogli  anzidetti  giornale 
e ruolo  in  margine  della  annotazione.  -, 

• 789.  I Consoli,  o Vice-Consoli,  c le  Auùn^ 
marittime,  locali  distenderanno  mi  processo  verbale 
della  consegna  del  testamento  , e trasmetteranno 
ógni  cosa  al' Capo 'doli’ Ammirà^iato-,  il  quale  or- 
dinerà il  deposito  nell'arohivio  di  uno  dei  due  ori- 
ginali, e £urà  perv<mire  raltro  airuflicio  d’insinua- 
zione del  luogo  del  domicilio  del  testatore se  è 
conosciuto,  e non > essendolo , a quello  di  Toriiìo. 

. 790,  n > testamento  fatto  sul  mare  non  avrà  ef- 
fetto, se  ■ non  ^iaiKlo  il  testatore  morirà  sul  mare, 
o nei  tre  mesi  dopo  cKq  sarà  disceso  in'  tenn,  ed 
in  «1  luogo  inOd  avreld>e  potato  nuovamente  fare 
testamento  nelle- forme' biyfinarie.’ 

' *701.  Xie  'disj^skiom'  contenute  nei  precedenti 
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arlicoH  sOfio  comuiii  ai  tesUmenb  fatti 
passeggeri  che  non  formano' ’phr te  deli^éì[|iii{>^g^^ 

792.  1 testamenti  dei  mUiliBri  !e  delle 

.impiegate  presso  resercito,  potranno  dovunipiè- 
sere  ricevuti  (là  un  maggiore,  o da  qualuncpie  al- 
tro ufiziale  di  grado  superióre , ó , dà  un  uditore 
(U  guerra  destinato  al . seguito  deU’esercito , o dà 
un  commissario  di  guerra,  in  presenza  di  due  te-' 
stùnoni  aventi  le  (jualità  prescritte  nell  nrt.‘  778  ; 
il  testamento  sarà  ridotto'  in  iscritto , e si  os- 
serverà quanto  alle  sottoscrizioni  il  disposto  dall’ 
art.  785.  . ' ' 

Trattandosi'  di  còrpi, ‘o  posti  staccati  dall’eser- 
cito, il  testamento,  potrà  pure  essere  ricevuto  dal 
capitano  od  altro  ulìziale  subalterno’  che  ne  abbia 
il  comando. 

793.  Potranno  ancora  se  il  testatore  è ammalato, 
o ferito,  essere  ricevuti  dal  cappellano , o 'dal  chi- 
rurgo di  servizio  in  presenza  di  due  testùnoni,"e  ' 
nel  modo  prescritto’ ne  H’articolo  precedente. 

791.  I testamenti  di  cui  ne’  due  articoli  prece- 
denti dovranno  essere  il  più  prontamente  che  sia 
possibile  ' trasmessi  al  quartier  generale,  e da  que-  ' 
sto  alla  Regia  Segreteria  di  guerra,  che  ne  ordi- 
nerà il  deposito  neirarchivio  d’insinuazione  del  di- 
stretto in  cui  il  testatore  ha  domicilio,  e non  es- 
sendo questo  conosciuto , nell’  ai’cbivio  d’ insinui- 
zioue  di  Torino.  . • .<  • 

79S.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  7^ 

« 793  ubo  avmmo'  luogo,  che  in  favore  di  coh>iro. 
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rlÈB  saranno  in  ispezione  miliare,  così  aU’estero, 
còme  nell’interno  dello  Stato , od  acquartierati  o 
di  presidio  fuori  dello  stesso  territorio , o prigio- 
nieri presso  il  nemico , o di  quelli  che  si  trorino 
in  una  piazza  o fortezza  circondata  dal  nemico,  od 
in  altri  luoghi , le  cui  porte  siano  chiuse , ed  ab- 
biano interrotte  le  comunicazioni  a cagione  della 
guerra. 

7%.  Il  testamento  fatto  secondo  la  forma  sovra 
stabilita  sarà  nullo  sei  mesi  dopo  il  ritorno  del 
testatore  in  un  luogo  ove  possa  far  testamento  colle 
forme  ordinarie. 

797.  I testamenti  fatti  fuori  dello  Stato  avranno 
il  loro  effetto  anche  nei  Regii  Stati  se  saranno 
osservate  le  forme  prescritte  dalle  leggi'' vìgenti 
nel  luogo  in  cui  si  saranno  fatti.  . ' • > 

. I testamenti  però  fatti  all’estero  dai  sudditi , 
e non  ricevati  da  un  notaio  , od  altro  < pubblico 
ufiziale , non  aleranno  effetto  ne’  Regii  Stali.  ' 

798.  Potranno  i Consoli  o Vice-Consoli  ricevere 

i testamenti  che  si  volessero  fare  dai  sudditi  Regii 
ne’  paesi  dove  essi  risiedono,  o per  atto  pubblico, 
od  in  forma  di  testamento  segreto , conformandosi 
alle  disposizioni  contenute  negli  articoli  74^  ^ ^ 
guenti  sino  al  786  inclusivamente  , 'salvo  in  ciò 
elle  riguarda  la  qualità  nei  testimoni  richiesta  di 
dimoranti  nei  Regii  Stati.  ‘ ^ 

799.  1 Consoli  ed  i Vice-Consoli  trasmetterannn 
copia  del  testamento  , se  pubblico , o deH’atto  ■ di 
presentazione,  ove /-quello  sia  segreto,  alia  Regia 
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Segreteria  di  Stato  per  gU'aOari  esteri  " per  ^serc 
<le]X)sitata  jiell’archirio  .d’insinnazione’dei '.luogo  dei 
•doraioilio  de)  testatore>  ed  ate  questa  non  siaioòp 
iio'scivttO)  neU’ài^Wio' dMnsimiazione  di  «Torino. 

I medesimi  si  imiformemmo  inoltre  ;,  quanto 
alle  loro  obbligazioni  relative  ai  testamenti , ^ 
disposto  dei  regolamenti  che  li  riguardano.  v 

* * ' ' t ' 

. SEZIOISE  V. 

Disposizioni  comuni' alle  varie  specie  di  testamenti. 

V 

■ 800.  Le  instiluzioni  ed  i degati^  che  fossero  fatti 
ini  favore  del  notaio , o di  ogni  altro  uOziale  sì 
civile,  che  militare  , marittimo  , consolare  , od  ec- 
clesiastico , che  avrà  ricevuto  il  testamento  pub- 
blico , ovvero  di  uno  dei  testimoni  al  medesimo 
intervenuti,  saranno  di  niun  efietto.  Lo  stesso  sarà 
delle  instituzioni  e legati  &tti  in  favore  del  coniu- 
ge , o de’  parenti  od  affini  delle'  persone  sovrano» 
minate  sino  al  secondo  gritdo  inclusivamente. 

801.  Saranno  parimente  di*  niun  effetto  le  insti- 
tuzioni  ed  i legati  fatti  in  favore  della  persona  che 
avrà  scritto  il  testamento  sì  pubblico,  che  segreto^ 
salvo  che  la  disposizione  fatta  in  di  lui  ffivore  sia 
stata  approvata  di  mano  dello  stesso  testatore,  ov- 
vero nell’atto  di  presentazione.- 

802.  Le  formalità  ‘ alle  quali  sono  soggetti  i di-* 
versi* testamenti  e le  relative  note  o schede  testa- 
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menUrie  m fmrza  delle  dùposizioni  ccmlenute  negli 
articoli  745,  747,  748,  749,  780  , 781 , 783  , 
754,  755,  756,  760.,  770,  776,  778,  783,  783, 
785,  793,  >793  e 798  doTTanno  osservarsi  a pena 
di  nuUitl  del  testamento. 


T ' CAPO  V. 


DelCinstUuzione  éC erede  , <fe/’  legati , 
e del  diritto  d'accrescimento. 


803.  Le  di^osizioni  testamentarie  Citte  tanto  a 
titolo  d’instituzione  d’erede , quanto  di  legato  , o 
sotto  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  a ma- 
nifestare la  volouti  del  testatore , produrranno  il 
loro  effetto,  purché  siano  conformi  al  prescritto 
delle  leggi. 

SOL  lù'ede  è colui  in  fiivore  del  quale  il  testa- 
tore ha  disposto  a titolo  universale. 

, 803.  ■ Legatario  è colui  a favore  del  quale  il  te- 
statore ha  disposto  a titolo  particolare.  ' 

. 800.  Se  il  testatore  non  avrà  disposto , che  di 
ima  quota  dell’eredità,  il  rimanente  si  devolve  agli 
eredi  legitt'uni  secondo  l’ordine  stabilito  per  le  suc- 
cessioni ab  intestato. 

/ 

Lo  stesso  avrà  luogo  quando  il  testatore  avrà 
fatto  soltanto  legati  particolari.  , ' ■ ' 

807.  È nulla  ogni  disposizione  fatta  a favore  di 
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.p«rsoB«  icbfi  BÌft  incerta  in  liioda  eia  non  :potèr  di- 
venlr  certa.  -,i.  . < ’ : ' ' ' ■ 

l E,  parimente  nulU  <^ui  disposinone  fatta 
favore  dk  P^^sona,  ixuYrta  da,  nottiinarsi  ,ila  un 
terzo.  ..V  .'  •ij'i.J  i'.. 

Non  è però  vicUita  la  disposizione  a titolo 
particolare  in  favore  di  persona  da  scegliersi  da  un 
terzo  fra  più  persone  delerrainate  dal  testatore,  od 
appartenenti  a famiglie  o corpi  morali  da  lui  de- 
tarminati  : come,  non  è ,neppure\vtetata  W disposi- 
zione a titolo  partlcolai'e ,a  favore. di  uno  l'i’u  più 
corpi  morali  determinali  parimente  dal  testatore. 

808.  Le  disposizioni  fatte  genericamente  a favoi<e 
.dell’anima  propria , de’  poveri,  od  ulive  siniili  senza 
che  il  testatore  abbia  determinato  l’nso,  0|)erH’pitt, 
o. pubblico  stabilimento  in  cui  favore  siano  fatte  le 
disposizioni,  o qualora  la  persona  incaricata  dal  te- 
statore di  ciò  determinare  non  possa , o • non  vo- 
glia accettare  l’ incarico  , s’ intenderanno  £itte  in 
favore  .de’ poveri. del  luOgo  del  domicilio  del  testa- 
tore all’  epoca  di  sua  morte , e saranno  devolute 
alla  Congregazione  , Giunta  o Consiglio  locale  di 
carità.  , 

-,  809.  Non  è ammessa  alcuna  prova  che  rinstitu- 
aione.  od  il  legato  fatto  in  favore  di  persona  diebia- 
jrata  nel  testamento,  non  lo  sia  che  in  apparenza  ^ 
ma  che  realmente  lo  sia  in  favore  d’altra  persona, 
corpo , od  opera  nel  medesimo  taciuta , c ciò  non 
ostante  qualuncpie  espressione  <del  testaménto  che 
lo  indicasse.  Q..po tesso  farlo  presumere. 
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La  disposizione  di  quest’articolo  non  si  applica 
però  al  caso  che  rinstituzione  od  il  legato  vengano 
impugnati  come  £itti  per  interposta  persomi  a fa- 
vore d’incapaci.  > 

810.  Le  disposizioni  a titolo  universale  o parti- 

colare fondate  sopra  una  causa,  che  sola  vi  abbia 
determinato  il  testatore,  e che  sia  falsa,  non  avran- 
no alcun  clletto.  ■ 

811.  Se  il  testatore  avrà  bensì  espressa  una  causa, 
ma  senza  che  risulti  dal  testamento , che  sia  stata 
la  sola,  (juaiurunche  si  trovi  falsa,  la  disposizione 
avrà  il  suo  elfetto , eccetto  che  si  provi  da  chi 
vuole  impugnare  la  disposizione  , che  la  volontà 
dei  testatore  era  unicamente  appoggiata  alla  causa 
espressa. 

812.  Se  la  persona  dell’erede  o dei  legatario 
fosse  stata  falsamente  indicata,  la  disposizione  avrà 
il  suo  elfetto  , quando  altronde  sia  certo  quale 
persona  il  testatore  abbia  voluto  nominare. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  qualora  la  cosa  legata 
fosse  stata  falsamente  dimoslratu  o descritta , ma 
sia  certo  di  qual  cosa  il  testatore  abbia  voluto 
dispoiTc. 

813.  E nulla  cpiella  disposizione,  che  lascia  in- 
teramcnlc  airiirbilrio  dell’erede  o di  un  terzo  di 
determinare' la  (piantità  del  legato,  eccettuati  i 
legati  fatti  a titolo  rimuneratorio  per, servizi  prc- 
.siali  al  testatore  nell’ultima  sua  malattia. 

811.  Il  legato  della  cosa  altrui  è nullo,  salvo  che 
sia'' espresso  nel  testamento,  che  il  testatore  sapeva 
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essere  la  cosa  d’altri  , e non  sua:  nel  qual  caso 
sarà  in  arbitrio  dell’erede,  0 di 'acquistare  la  cosa 
legata  per  rimetterla  al  legatario , ovvero  di  pre- 
starne a questo  il  giusto  prezzo. 

Se  però  la  cosa  legata  , quantuncpie  d’altrui 
al  tempo  del  testamento , si  trovasse  in  dominio 
del  testatore  al  tempo  di  sua  morte  , sarà  valido 
in  ogni  caso  il  legato  della  medesima. 

' 8I0.  Sarà  valido  indistintamente  il  legato  della 
cosa  appartenente  all’erede  , od  al  legatario  inca- 
ricalo  di  darla  ad  un  terzo. 

816.  Se  al  testatore , all’erede  , od  al  legatario 
appartenga  una  parte  della  cosa  legata,  od  un  di- 
ritto sulla  medcs’una,  il  legato  è valido  soltanto  re- 
lativamente a questa  porzione,  od  a questo  diritto, 
salvo  che  risulti  della  volontà  del  testatore  di  le- 
gare la  cosa  per  intiero,  in  conformità  dell’art.  8i4- 

817.  Sarà  valido  indistintamente  il  legato  di  cosa 

mobile  indeterminata  cadente  sotto  di  un  genera , 
o di  una  specie,  ancorché  niuna  se  ne  trovi  esistere 
nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo  della  sua 
morte , sia  che  ve  ne  esistesse  di  tal  genere  o 
specie  , 0 non  ve  ne  esistesse  al  tempo  del  testa- 
mento. > 

818.  Quando  il  testatore  avrà  lasciato  come  sua 
propria  una  cosa  , 0 particolare  , o cadente  sotto 
un  certo  genere,  od  una  specie  , il  legato  non  avrà 
effetto,  se  la  cosa  non  si  trovi  esistere  nel  patri- 
monio del  testatore  al  tempo  della  sua  morte. 

■Allorché  la  cosa  si  trovi  esistere  nel  patri- 
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monio  del  testatore  al  tempo  della  sua  morte,  ma 
non  TÌ  esista  nella  quantità,  determinata  , il  lega- 
tario dee  rimanere  soddisfatto  con  quello  che  vi 
si  trova.  ' ! . . 

819.  Sarà  nullo  il  legato  di  cosa  , che  all’  atto 
del  testamento  era  già  in  proprietà  del  legatario. 

Avendola  questi  acquistata  posteriormente  dal 
testatore,  come  nel  caso  che  L’avesse  acquistata  da 
altri , gliene  sarà  dovuto  il  prezzo , qualora  vi 
concoiTano  le  circostanze  volute  dall’art.  8i4y  e 
,non  ostante  il  disposto  dall’urt.  837,  eccettochè  gii 
fosre  in  ambi  i casi  pervenuta  la  cosa  a titolo  pu- 
l'amentc  gratuito. 

820.  La  disposizione  a titolo  imiversale,  o parti- 
colare potrà  farsi  o puramente,  o sotto  cendizione. 

821.  Nel  testamento  si  avranno  per  non  apposte 
le  condizioni  impossibili , e quelle  che  sono  con- 
trarie alle  leggi , od  ai  buoni  costumi.  ' 

822.  £ contraria  alla  legge  la  condizione  che 
imjiedisca  le  nozze  tanto  prime  quanto  ulteriori. 

Il  legatario  però  di  un  usufrutto,  uso,  od  abi- 
tazione, di  una  pensione  od  altra  prestazione,  per 
l'iodica  pel  caso  o pel  tempo  di  celibato  o di  ve- 
dovanza, non  potrà  goderne  salvo  pendente  il  tempo 
che  sarà  celii)c  o rimarrà  vedovo. 

Avrà  pure  cifetto  la  condizione  di  vedovanza 
appostasi  in  qualunque  disposizione  testamentaria  di 
un  coniuge  a favore  dell’altro.  Ove  il  coniuge  di-; 
.‘^ponente  lasci  prole  a sè  supei'stite,  tale  condizione 
si  avrà  per  apposta  quantunque  non  espressa. 
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• ' 823.  Si  avrà  egualmente  .per  non  apposto  ad  uua 
disposizione  a titolo  universale,  il  giorno  dal  quale 
debba  incominciare,  o cessare  rinstituzione  d’erede. 

824.  £ nulla  la  disposisione  a titolo  universale , 
o particolare  fatta  dal  testatore  sotto  la  condizione 
di  esser  egli  vicendevolmente  avvantaggiato  nel  te- 
stamento del  suo  erode  , o legatario. 

825.  Ogni  disposizione  tcstamentaiia  fulUi  sotto 
una  condizione , la  quale  dipenda  da  un  avveni- 
mento incerto , e sia  tale  , che  secondo  la  mente 
del  testatore  la  detta  disposizione  non  debba  va- 
lere , se  non  nel  caso  , in  cui  rawenimeiito  suc- 
ceda o non  succeda  , sarà  priva  d’eOetto  , quan- 
do la  persona,  a cui- favore  la  disposizione  .è  di- 
retta , muoia  prima  che  siasi  verificata  la  condi- 
zione.. 

826.  La  condizione  che  secondo  la  mente  del 
testatore  non  fa  che  sospendere  l’esecuzione  della 
'disposizione,  non  impedirà  che  l’erede,  od  il' lega-  • 
tario  abbiano  un  diritto  acquistato,  e trasmissibile 

ài  propri  eredi.  > 

827.  Qualunque  alienazione  che  faccia  il  testa- 
tore , od  in  tutto , o<l  in  parte  della  cosa  legata  , 
quella  pure  mediante  vendita  con  facoltà  di  riscatto, 
o mediante  permuta,  revoca  il  legato  rispetto  a ciò 

' che  è stato  alienato , ancorché  l’ alienazione  sia 
■ nulla , o la  cosa  stessa  ritorni  in  possesso  del  te- 
statore. . ’ 

’ E lo  stesso  se  il  testatore  avrà  trasformata  la 
cosa  legata  in  un’altra,'  in  guisa  che  abbia  perduta 
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la  precedente  forma,  e la  primiera  sua  tlenomi- 
nazione.  ■ 

828.  11  legato  non  avrà  effetto , se  la  cosa  legata 
è intieramente  perita  durante  la  vita  del  testatore: 

10  stesso  sarà  , se  è perita  dopo  la  morte  di  lui 
senza  fatto  o colpa  dell’erede , benché  questi  sia 
stato  costituito  in  mora  per  la  consegnazione  , al- 
lorquando avrebbe  dovuto  egualmente  perire  presso 

11  legatario. 

829.  Quando  più  cose  siano  alternativamente  le- 
gate, sussisterà  il  legato,  ancorché  ne  rimanga  una 
sola. 

830.  Qualunque  disposizione  testamentaria  sarà 
senza  eflètto,  se  quegli,  in  favore  del  quale  é stata 
fatta , non  sia  sopravvissuto  al  testatore. 

831.  La  disposizione  testamentaria  sarà  caduca 
i*elativaineute  all’ei'cde  od  al  legatario  che  la  ripu- 
dii,  o si  ti’ovi  incapace. 

832.  Le  disposizioni  a titolo  tanto  imiversale,  quanto 

pascolare  fatte  per  testamento  da  chi  allora  non 
aveva  od  ignorava  di  avere  figli  o discendenti  , 
sono  invocate  di  diritto  per  l’esistenza  o la  soprav- 
venienza di  un  figlio , 0 discendente  legittimo  del 
testatore  , benché  postumo , o legittimato , sia  per 
susseguente  matrimonio , sia  per  rescritto  del  Re, 
0 "adottivo.  • ■ . ' ! • • r 

Lo  stesso  avrà  luogo  ancorché,  il  figlio  del  te- 
statore fosse  concepito  ni  tempo  del  testamento,  c 
trattandosi  di  tìglio  naturale  legittimato , ancorché 
prima  dèi  testamento  fosse  già  stato  riconosciuto 
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dal  testatare,  e solaraente  legittimato  dopo  del  mc^ 
desiino , prima  pem  della  morte  del  testatore. 

La  rivocazione  non  avrà  luogo  qualoi  a il  testatore 
avesse  provvisto  al  caso  desistenza  o ili  sopravve- 
nienza di  figli , o discendenti  da  essi. 

• 833.  Se  i figli  , o discendenti  sopravvenuti  al 
testatore  gli  vengano  a premorire  , la  disposizione 
avrà  il  .suo  clFetto. 

834.  Il  legato  di  un  credito , o di  liberazione 
di  un  debito  non  ha  elletto,  se  non  per  la  parte, 
che  se  ne  trova  sussistere  ai  tempo  della  morte  del 
testatore. 

L’erede  è soltanto  tenuto  di  cedere  al  legata- 
rio le  azioni  al  testatore  competenti  sul  credilo 
legato.  ^ j 

833.  11  legato, di  cosa,  o di  quantici  da  pren- 
dersi da  certo  luogo  non  ha  elletto  , che  per  la 
parte  esistente  nel  luogo  indicato  dal  testatore.  ,, 
i83C.  11  legato,  che  ia  il  testatore  di  cosa  o 
somma  detenninata  come  da  se  dovuta  al  legatario 
è valido,,  quantunque  la  cosa  o somma  non  sia 
dovuta.  , 

Se  il  debito  del  testatore  sussiste,  il  legatario 
acquista  una  puova  azione  ,per  conseguire  _ il  suo 
credito  , senza  che  egli  sia  tenuto  di  a.spellare  la' 
Scadenza  del  termine  , o l’evento  della  condizione 
Stabilita  pel  pagamento.  II.  legato  però  non  sussiste 
se  il  debito  sia  stato  pagato  dal  testatore  dopo  il 
testamento. 

837j  Se  il  testatore,  senza  (lire  menzione  del  suo 
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debito  , farà  un  leg,ato  al  sub  creditore  , il  legato 
non  si  prcsuineni  fatto  per  pagare  il  legatario  del 
suo  credito. 

838.  Se  l’erede  fu  ' instituito  sotto  alcuna  delle 
condizioni , di  cui  si  è parlato  nell’art.  8a5,  finché 
o questa  condizione,  si  verificili,  o sia  certo  che 
più  non  si  possa  verificare  , sarà  dato  all’eredità 
un  ammmistratore. 

f \ 

839.  Quest’amministrazione  sarà  affidata  al  coere- 
de, od  ai  coeredi  instituìti  senza  condizione,  quando 
tra  essi  e l’erede  condizionale  potesse  aver  luogo 
il  diritto  d’accrescimento. 

840.  Se  l’erede  condizionale  non  ha  coeredi,  o 
tra  esso,  ed  i coeredi  stessi  non  potesse  aver  luogo 
il  diritto  d’accrescimento , l’amministrazione  ven'à 
affidata  al  presuntivo  erede  legittimo  del  testatore, 
salvo  che  il  Tiibuuale  per  giusti  motivi  ci'eda  con- 
veniente di  provveder  altrimenti. 

841.  Le  dbposizioni  dei  tre  precedenti  articoli 
avranno  luogo  anche  nel  caso  in  cui  fosse  chiamato 
un  non  .concepito,  purché  figlio  immediato  di  una 
determinata  peraona  vivente , come  nell’art. 

842.  Agli  amministratori  di  cui  si  è parlato  nei 
prccedeuti  articoli , sono  comuni  i carichi  e le 
facoltà  dei, curatori  delle  eredità  giacenti. 

843.  Qualunque  legato  puro  e semplice  attribui- 
sce al  legatario  dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore il  diritto  <U  conseguire  la  cosa  legata,  diritto, 
che  è trasmessibile  ai  suoi  eredi. 

844.  Nel  legato  di  cosa  indeterminata  cadente 


Digiti.-,  ri  ti , Google 


TiT.  II.  Dèlie  suecessioni  testamentarie 

sotto  di  un  genere  o di  nna  specie  , la  scelta  è 
dell’erede  il  quale  non  sarà  obbligato  di  dare  l’ot- 
tima , nè  potrà  offrirla  d’infima  qualità. 

84o.  Si  osserverà  la  stessa  regola  , se  la  scelta 
è lasciata  all’arbitrio  di  un  terzo. 

816.  Ricusando  il  terzo  la  scelta , o non  po- 
tendo farla , sia  per  morte , sia  per  altro  impedi- 
mento, essa  viene  fatta  dal  Giudice  con  la  regola 
stessa. 

847.  Se  poi  la  scelta  della  Cosa  è lasciata  al  le- 
gatario , questi  poU'à  scegliere  l’ottima  ira  quelle 
che  si  trovassero  nell’eredità  ; non  essendovene,  la' 
regola  stebilita  per  la  scelta  da  farsi  dalTerede  si 
applica  a quella  die  venga  lasciata  al  legatario. 

848.  Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  presume 
data  all’erede. 

849.  Se  l’erede  od  il  legatario  non  abbia  potuto 
&re  la-  scelta,  ne’  rispettivi  casi  in  chi  gli  compete/ 
questo  diritto  si  tramanda  al  rispettivo  erede;  la 
scelta  fatta  è irretrattabile. 

‘ Se  delle  cose  appartenènti  al  genere,'  ed  alla 
specie  legata , una  sola  ve  ne  abbia  nel  patrimo- 
nio del  tastatore,  ne  l’erede  nè  il  legatario,  quah- 
lunque  abbia  la  scelta,  potrà  pretendere  di  eleg- 
gerne altra  fuori  del  patrimonio  medesimo,  eccet- 
tuato il  caso  di  aspre  ssa  contraria  disposizione.' 

800.  Quando  sia  legata  la  liberazione  dai  debiti, 
deve  solo  intendersi  di  quelli  esistenti  al  tempo  del 
testamento,  e non  dei  contratti  posteriormente. 

801.  Il  legato  d’alimenti  comprende  il  vitto,'  il 
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▼estito , Fahitazione,  e le  altre  cose  necessapìe  do* 
rante  la  vita  del  lej»atario,  e può  anche  esteiìdersi 
secondo  le  circostanze  aU'istruzione  conveniente 
alla  sua  condizione. 

852.  Il  legatario  dovrò  domandare  all'erede  il 
possesso  della  cosa  legata.  > 

853.  Non  può  il  legatario  pretendere  i frutti  o 
gli  interessi,  che  dal  giorno 'della  domanda  giudi- 
ziale, o dal  giorno  in  cui  la  prestazione  del  legato 
fosse  stata  promessa.  ’ 

85i.  Gli  intei-essi,  od  i fratti  della  cosa  legata 
decorreranno  a vantaggio  del  legatario  immediata- 
mente dulia  morte  del  testatore  ; 

1. °  Quando  il  legato  sia  di  un  fondo,  o di 
un  capitale  od  altra  cosa  fruttante; 

2. ”  Quando,  trattandosi  anche  di  lutt’nltro  le- 

galo, il  testatore  lo  abbia  espressamente  oivlinato; 
. 3.®  Quando  sarà  stata  legata  a titolo  di  alimenti 

xina  rendita  vitalizia , od  una  pensione. 

855.  Se  ad  alcuno  è legata  una'  determinata 
quantità  da  soc^disfai'si  in  tempi  stabiliti,  come  in 
ciascun  ahno,  in  ciascun  mese,  od  in  altro  tempo, 
il  primo  termine  comincia  dàlia  morte  del  testa- 
tore , ed  il  legatario  acquista  il  diritto  a tutta  la 
quantità  dovuta  per  ciascuno  dei  termini,  ancorché 
abbia  sopravvissuto  soltanto  al  principio  del  ter- 
mine stesso. 

Il  legatò  però  non  può  esìgersi  se  non  dopo 
che  il  termine  sia  scaduto;  si  potrà  bensì  esigere 
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al  principio  del  termine,  se  il  legato  suddetto  sarà 
stato  lasciato  a titolo  di  alimenti.  , 

806.  Le  spese  necessarie  per  la  prestazione  del 
legato  saranno  a cainco  deU’ereditù , senza  che  pos- 
sano: diminuirB  lai  porzione  degli  eredi  legittimai^. 

Il  pagamento  dei  diritti  di  successione  sarà  a 
carico  degli  eredi,  jalyo  il  regresso  di  questi  verso 
i legatari'^;  ove  la  cosailegata  vi  sia  soggetta.  ,, 

807.  La  cosa  legata  sarà  consegnata  cogli  acces- 

sori necessari,  e; nello  stato  in  cui  si  troverà  nel 
giorno  della  morte  del  testatore.  . 

^ :8o8.  Quando; colui.,  che  ha  legato  la  proprietà 
di  un  immobile,  l’avesse  accresciuta  con . acquisti 
posteriori,  questi  ancorché  contigui  non  faranno 
parte  del  legato^  senza  una., duo  va  disposizione.  ,, 

• ■ Ne  iaraano  parte  però  gli  ahbeUiinentì,  le  nuove 

fabbriche  nel  fondo  legato,  e le  ampliazioui  al  cir- 
.cuito  di  un  recinU).^ 

8o9.  Se  la  cosa  legala  si  trova  gravata  di  up 
.canoue , o rendita  fondiaria , di  una  servitù,  o di 
.altro  carico  inerente  ai  fondo,  il  peso  ne  incuip- 
berà  al  legatario.  ..  . , 1,  . , , 

Se  poi  la  cosa  legata  sia  sottoposta  ad  una  ren- 
dita semplice,  0 censo  o ad  altro  debito  dell’ere- 
■ dità , od  anche  di  im  terao  , 1’ered.e  sarà  tenuto 
al  pagamento  delle  annualità,  od  interessi,  e della 
somma  principale  secondo  la  natura  del  debito  , 
.quando il  testatore  non  abbia  diversamente  disposto. 

8(10.  Allorché  fi:a  più  eredi  nessuno  è stato  dal 
testatore  gravato  particolarmente  di  soddisfare  il 
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legato , tutti  saranno  persdnàlmentie  'tenuti  a sod- 
disfarlo , ciascuno  in  proporzione  della  quota  che 
gli  spetta  nell’eredità. 

Saranno  anche  tenuti  pel  tutto  coll’azione  ipo* 
tecaria  sino  alla  concorrenza  del  valore  degli  im- 
mobili dell’eredità  di  cui  saranno  detentori. 

861.  Se  taluno  degli  eredi  sia  stato  particolar- 
mente gravato  di  pagare  ' il  leg<ito , sarà  egli  solo 
personalmente  tenuto  a soddisfarlo.’ 

In  questo  caso  l’azione 'ipotecaria  che  spetta 
al  legatario  può  solamente  esercitarsi  sugli  immo- 
bili lasciati  all’erede  gravato,  o sulla  quota  che  a 
lui  ne  appartenga  nell’eredità.  > 

Se  sarà  stata  legata  una  cosa  propria  di  un 
coerede , l’altro  coei'cde,  o coeredi  sono  tenuti  di 
compensarlo  del  valore  di  essa  od  in  contanti,  od  in 
fondi  ereditari,  prò  rata  della  porzione  loro  ere- 
'ditarìa,  salvo  che  apparisca  di  una  contraria  volontà 
del  testatore.  • . : <, 

862.  Se  il  tfStatoi*e  avrà  lasciata  l’eredità,  od  il 

‘legato  sotto  Tòbbligo  all’erede,  od  al  legatario  di  non 
fare  o non  dare,  l’erede,  o il  legatario  Sarà  tenuto 
di  prestare  cauzione  od  altra  sufficiente  cautela  per 
l’esecuzione  di  tale  volontà  a favore  di  quelli  ai  quali 
l’eredità,  od  il  legato  dovrebbe  devolversi  in  caso 
di  non  adempimento.’  ’ ‘ 

803.  Se  a talunò  sarà  lasciato  un  legato,  o sotto 
condizione',  o dopo  uh  certo  tempo,  chi  è gravato 
del  legato  potrà ''essere  costretto  a darne  cauzione 
od  altra  sufficiente  cautela  al  legatario.  ' 
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8(>i.  Se; tra  gU.epe^t  instituiti  alcuAo  sarà  prej 
nierto  al  testatore,  ,o,  ripudierà,  osi  troverà  inca- 
pace , la  sua  porsione  è devoluta  al  coerede , o ai 
coeredi  qualora  ahbia  luQgp  il  diritto  d’accresci- 
mento. 

8(io.  11  diritto,  d’accreseimepto  ha  luogo  fra  i coe- 
redi, .quando  in  uno  stesso  , testamento,  e per  una 
sola  e stessa,  oratone  sieno  stati  congiuntamente 
chiamati,  senza  che  il  testatore  abbia  frtta  tra  dì 
essi  distribuzione  di  parti.  , 

8G0.  S’intenderà  latta  distribuzione  di  parti  sol- 
tanto nel  caso , in  cui  il  testatore  • avrà  espressa- 
mente indicata  una  quota  per  ciascuno.  La  semr 
plice  espressione  r per  eguali,  parti  e porzioni  - 
non  esclude  il  diritto  d’accrescimento.  , 

8C7.  I coeredi  ai  quali  in,  form, dei  diritto  di  ac- 
crescimento è devoluta  la  porzione  dell’erede  man 
cante,  sottentrano  agli  obblighi,  ed  ai  carichi  cui 
sarebbe  sottoposto  il  mancante. 

8G8.  Il  coerede , a cui  frvore  si  accresce  la 
porzione  del  mancante,  non  la  pu^  ripudiare,, 
se  allo  stesso  tempo  non  rinuncia  alla  propria  por- 
zione ereditaria, 

• 8G9.  Ogniqualvolta  non  ha  luogo., il  diritto  d’ac- 
crescimento , la  porzione  dell’erede  mancante  è de- 
voluta agli  eredi  legittimi  del  testatore. 

Questi  sono  gravati  de’  carichi  e degli  obbli- 
ghi cui  era  sottomesso  l’erede  mancante. 

870.  Quando  alcuno  de’  legatari  sia  premorto  al 
testatore,  o ripudi!  il  legato,  o ne  sia  incapace. 
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o venga  a mancare  la  condizione  sott^  la  quale 
alcuno  di  essi  era  chiamato,  vi  sarà  pui'e,  tra  li 
medesimi  luogo  al  diritto  d’accrescimento  ne’ casi 
preveduti  negli  articoli  864  * 865;  e così  pure 
quando  una  cosa  non  suscettibile  di  divisione  senza 
.deterioramento,  sarà  stata  nello  stesso  testamento 
legata  a più  persone,  anche  in  separata  orazione. 

Se  a più  persone  sia  lasciato  ftn  usufrutto, 
cosicché  fi’a  loro,  secondo  le  regole  di  sopra  stabi- 
lite , vi  sia  il  diritto  di  accrescimento,  la  porzione 
del  mancante  si  accrescerà  sempre  ai  superstiti, 
anche  quando  venga  a mancare  dopo  l’accettazione 
del  legato. 

Se  non  vi  ha  diritto  di  accrescimento,  la  por- 
zione del  mancante  si  consolida  con  la  proprietà. 

871.  Se  fra  i legatari  non  avi'à  luogo  il  diritto 
di  accrescimento , la  porzione  del  mancante  resterà 
a profitto,  o dell’erede  o legatario  personalmente 
gravato  , o di  tutti  gli  eredi  o legatari , cd  in 
proporzione  delle  loro  quote  ei'editarie , quando  ne 
sia  gravata  l’eredità. 

872.  Le  regole  sovra  stabilite  negli  articoli  Sfiy 
e 868  rispetto  agli  obblighi  cui  fosse  sottomesso 
il  coerede  mancante,  si  estendono  anche  al  col- 
legatario  a cui  profitto  si  verifica  il  diritto  d’accre- 
scimento, ed  all’erede  a cui  favore  si  rende  ca- 
duco il  legato. 
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Delle  sostituzioni. 


873.  Può  aU'erede  instituìto,  od  al  legatario  sosti* 
tuirsi  un’altra  persona , nel  caso  che  alcuno  di  essi 
non  conseguisse  l’eredità,  od  il  legato:  questa  so-, 
stituzioue  vicu  detta  sostituzione  volgare. 

874.  Colui  che  ha  figli,  od  altri  discendenti  sotto 
la  sua  patria  podestà , i quali  non  siano  per  rica-' 
dere  sotto  la  patria  podestà  altrui,  può,  nel  caso 
d’instituzione  o legato  fatto  ai  medesimi,  ad  essi 
sostituire  eziandio  pel  caso  che  muoiano  prima  del- 
l’età d’anni  sedici.  Tale  sostituzione  comprende 
tacitamente  la  volgare. 

Questa  sostituzione  però  non  potrà  compren- 
dere che  la  sola  porzione  dei  beni,  di  cui  poteva 
disporre  il  testatore,  e non  pi*cgiudicherà  la  ma- 
dre, od  altri  ascendenti  nella  porzione  legittima 
ili  successione,  di  cui  il  figlio,  od  altro  discen- 
dente non  avrebbe  potuto  privarli. 

Tale  sostituzione  dovrà  essere  espressa,  e non 
è compresa  nella  volgare.  La  medesima  resterà  senza 
elietto , se  l’instituito  muore  dopo  aver  compiti  i se- 
dici anni,  od  anche  se  muore  prima,  ma  lasciando 
prole  legittima. 

Tanto  la  suddetta  sostituzione,  quanto  la  vol- 
gare, essendo  fatte  in  favore,  di  un  estraneo  pel 


a4o  CODICE  emui,  ub.  hi. 

caso  di  mancanEa  dei  figli  institulti  o legatai'i  sa- 
ranno di  niuB  effetto  oye  sopravvenga  un  postumo 
al  testatore;  si  manterranno  per  altro  in  tid  caso 
i pesi  nel  testamento  stesso  imposti  agli  eredi 
instituiti.  ^ 

875.  Possono  sostituirsi  ne’  modi  indicati  più 
persone  ad  una  sola,  ed  una  sola  a più. 

876.  Se  nella  sostituzione  è soltanto  espresso 
uno  dei  due  casi  , che  il  primo  chiamato  non 
possa,  o che  non  voglia  conseguire  l’eredità  od 
il  legato,  l’altro  caso  s’intenderà  tacitamente  in- 
cluso, purché  il  disponente  non  abbia  spiegato  il 
contrario. 

877.  I sostituiti  dovranno  adempiere  i pesi  im- 
posti a coloro  ai  quali  sono  sostituiti , purché  non 
apparisca  la  volontà  del  testatore  d’aver  inteso  li- 
mitare que’pesi  «Ila  persona  de’ primi  chiamati. 

Nondimeno  le  condizioni  imposte  all’institu- 
zione  d'erede  od  al  legato,  o specialmente  alla 
persona  dell’erede  o del  legatario,  non  si  presu- 
meranno ripetute  a riguardo  del  sostituito , se  non 
se  quando  ciò  sia  stato  espressamente  dichiaralo. 

878.  Se  tra  più  coeredi,  o legatari  a pai'ti  disu- 
guali sarà  ordinata  una  soàtituzione  reciproca,  la 
proporzione  fissata  nelle  quote  della  prima  disposi- 
ziqne  si  presumerà  ripetuta  anche  nella  sostituzione. 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme  coi  primi  no- 
minati é chiamata  un’altra  persona,  la  porzione 
vacante  apparterrà  in  parti  ^uali  a tutti  i sostituiti. 

879.  Qualunque  disposizione  colla  qu^e  l’erede 
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instituito  od  il  legatario  è gravato  con  c^ual.slroglia 
espressione  di  conservare , e veslituire  ad  una  terza 
’ persona,  è detta  sostituzione  fedecommessavia. 

Tale  sostituzione  è vietata;  vi  saranno  port> 
maggioraschi  e fedecommessi , le  cui  ivgo  le  e con- 
dizioni saranno  stabilite  con  legge  spcciaU-;"u»  essa 
sarà  anche  provvisto  con  adequati  rapitali  ai  se- 
condo ed  ulteriori  geniti. 

880.  La  nudità  della  sostituzione  fcdecommes- 
saria  non  rceherà  alcun  pregiudizio  alla  vnlidìu'it 
dell’  instituzionc  d’erede , o del  legato , cui  sta  ag- 
giunta: resteranno  bensì  caducate  ' tutte  le  sostitu- 
zioni anche  di  primo  gi'ado,  compresa  Li  volgare, 
la  quale  in  tal  caso  non  si  avrà  per  soUlntcsv 
nella  fedecotninessaria. 

881.  ha  disposizione,  colla  quale  sarà  lasciato 
l’usufrutto  a più  persone  successivamente,  non  sarà 
efficace  che  in  favore  dei  primi,  che  si  troveivmno 
chiamati  a goderne  alla  morte  del  testatore. 

882.  Non  è vietato,  lasciando  rnsufrultn  deircrè- 
dità  ad  una  o più  persone  camulalivamente,  instl- 
tuire  uno  o più  eredi  j o fìire  uno  » più  legati  , 
ancorché  colla  condizione  che  gli  eredi  o legotari 
siano  sopravviventi  agli  usufruttuari,  c premoren- 
do , sostituirne  volgarmente  altri  ; e non  è pari- . 
mente  vietato  l’instituire  uno  o più  credi,  o fare 
legati  sotto  una  condizione , quantunque  la^mede- 
sima  non  sia  per  verificarsi  che  al  momento  della 
morte  degli  eredi  o legaUiri;  e non  verificandosi 
la  condizione,  sostituirne  pure  altri  \olgannenlc. 
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883.  N:;|>purc  sono  proibiti  i legati,  ristretti  però 
ad  un  grado  solamente,  da  prestarsi  nel  caso  di 
morte  dell’erede  senza  prole  ; ma  detti  legati  non 
potranno  giammai  eccedere  il  sesto  dell’eredità,  se 
saranno  a favore  di  una  sola  persona,  ed  H cpiarto, 
se  a fìr.orc  di  più. 

884.  S’intcnderannò  fatte  in  frode  della  proibi- 
zione, di  cui  neirarticolo  S'JQ,  tutte  le  disposizioni 
che  si  facessero  in  favore  di  chicchessia  col  peso 
perpetuo , od  a tempo , di  dare  a più  perspne  suc- 
cessivamente o l’intero  usufruito  dell’eredità,  otl 
una  poi'zìone  di  esso^  o altra  annualità.  Il  peso  in 
tal  modo  imposto  sarà  di  niun  effetto. 

Non  sarà  però  vietato  d’imporre  un’annuità  da 
convertirsi  in  perpetuo,  o a tempo,  in  soccorsi 
all’indigenza,  in  doti  a povere  zitelle,  in  premio 
alla  virtù  o al  merito , od  in  oggetti  religiosi , od 
in  altri  di  fiubblica  utilità,  quand’anche  nella  di- 
sposizione siansi  contemplate  persone  di  una  data 
qualità,  o di  determinate  famiglie. 

883.  Saranno  soggette  a niillìti'i  le  disposizioni 
che  venissero  fatte  sotto  il  nome  di  cappcllanie  lai- 
cali , 0 di  altre  consimili  fondazioni , con  l'isei'va 
della  nomina  in  favore  di  certe  determinate  fami- 
glie, scinprechè  per  la  natura  de’jìcsi  imposti,  o 
jier  la  sproporzione  de’ fondi  e redditi  che  vi  sa- 
ranno annessi,  possano  ravvisai'si  fatte  in  frode  di 
qiicsia  legge.  In  tale  caso,  separato  uh  fondo  cor- 
rispondente a’ pesi  im[)osti,  il  sovrappiù  rimarrà  li- 
neirercdità  del  fond’  ‘ 


/ 
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Deli  apertura  e pubblicazione  dei  iestarnenii. 

I 

886.  I testamenti  in  forma  segreta , accertata  la 
morte  del  testatore  , o seguita  la  dicliiaraKione  di 
assenza , di  cui  nell’articolo  84  ,*  o rcmissl'onc  dei 
voti,  di  cui  nell’art.  977,  verranno  sulla  iustanza 
di  chiunque  si  ci'cda  interessato  a]>erti  e pubbli- 
cali dal  notaio  in  presenza  del  Giudice  di  manda-  < 
mento  della  sua  residenza,  c vi  saranno  chiamati 
almeno  due  testimoni  intervenuti  all’atto  di  pre- 
sentazione, c qualora-  questi  non  si  ritrovino,  due 
altri  per  riconoseere  lo  stato  della  scheda  testa- 
mentaria, e se  è possibile  le  sottoscrizioni. 

Il  Giudice  accerterà  lo  stato  del  testamento 
e lo  vidimerà  in  ogni  foglio , e sarà  il  testamento 
stesso  conservato  dal  notaio  nel  suo  minutario  in-> 
sieme  coll’atto  di  presentazione.  Il  notaio  estenderà 
processo  verbale  di  tutto  quanto  sopra , e sarà 
questo  sottoscritto  0 soltosegnato  da  chi  {ha  fetta 
l’instanza , e dai  testimoni , e sottoscritto  dal  Giu- 
dice, c dal  notaio. 

Il  notaio  non  potrà  deveuire  all'apertura  del 
testamento  senza  l’assistenza  del  Giudice,  non  ostante 
qualunque  autorizzazione  del  testatore. 

887.  L’apertura  dei  testamenti  de|>ositati  nell’ar- 
chivio  de'  Senati , o dei  Tribunali  di  Prefettura  si 
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farà  in  conformità  ili  quanto  è prescritto  nell’ar- 
ticolo 'jGG. 

888.  11  notaio  che  avrà  ricevuto  uu  testamento 
pubblico,  tosto  che  avrà  notizia'  della  morte  del 
testatore  , .dovrà  nel  più  breve  tempo  che  gli  mrà 
possibile  renderne  noto  il  contenuto  agli  eredi,  o 
legatari , c ad  ogni  altro  che  potesse  avere  ragione 
dipendentemente  da  tale  atto,  trasmettendo  loro  in 
ristretto  la  pax'te  <;he  può  riguardarli. 

1 I notai  che  avranno  ricevuto  im  testamento 
segreto,  ed  i segretari  dei  Senati  o dei  Tribunali 
di  Prefettura,  per  li  testamenti  presentati  ai  Senati 
od  a' Tribunali,  adempiranno  rispettivamente  all’ob> 
liligo  di  cui  sovra,  dopoché  i suddetti  testamenti 
saranno  stati  aperti  in  conformità  degli  articoli 
precedenti. 

1 notai  c scgi'etari  saranno  tenuti  agli  stessi 
obblighi  rispetto  a’ direttori  di  opere  pie  cui  si 
fosse  fatto  qualche  lascito  nel  testamento,  come 
pure  verso  gii  esecutori  testamentari  nominati  dai 
testateli. 


CAPO  Vili. 

•'  Drqii  csecitfxin  testam/'ntari. 

• ! 

•S8ì),.Il  tcsUlorc  può  uomiiuire  uno  o più  ese- 
cutori Icslamcnlari. 
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890.  Quegli  che  non  può  obbligarsi,  non  può 
essere  esecutore  testamentario. 

891.  La  donna  maritata  non  può  accettai'c  il  ca- 
rico esecutore  testamentario  senza  il  consenso 
del  inainto,  ancorebè  ne  riva  legittimamente  sepa- 
rata: in  caso  di  rifiuto  del  mai’ito  non  può  a'jsn- 
mere  tale  carico,  se  non  foH’autorizzazione  giuVli- 
ciale,  in  conformità  di  quanto  è pi-csrrilto  negli 
articoli  i3o  e i34- 

892.  Il  minore  non  può  essere  esecutore  testa- 
mentario, neppui’e  coirautorizzazione  del  suo  tu- 
tore o curatore. 

893.  Ogni  esecutore  testamentario,  senza  alcuna 
eccezione,  dee  prima  d’ingerii'si  neiramminislr.a- 
zione,  e non  più  tardi  di  un  mese  dal  gioi-no  della 
morte  del  testatore,  o dell’avntane  notizia,  addivenire 
aranti  il  Giudice  del  domicilio  del  testatore , od’ 
aranti  quello  del  proprio  domicilio , ad  un  atto  di 
sottomissione  di  bene  e fedelmente  escguimc  le 
disposizioni,  e di  rendere  suiristanza  che  nc  fosse 
fatta  dagVinteressati,  o daU’Avvocalo  fiscale,  an- 
nualmente il  conto  avanti  il  Prefetto  del  luogo 
dell’aperta  snccessione  che  rimanderà  alla  cogni- 
zione del  Tribunale  ciò  che  fosse  contenzioso.  ' 

891.  L’esecutore  testamentario,  die  non  avrà 
adempito  al  disposto  daU’articolo  jircccdcnte,  potrà 
venire  rimosso,  non  ostante  qualsivoglia  ' dispensa 
per  parte  del  testatore,  c sarà  inoltre  tenuto  d’ognV 
danno  che  possa  essere  provenuto  dal  suo  ritardo. 

80o.  Essendovi  eredi  minori,  interdetti,  od  as- 


s 
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senti , o Tenendo  lasc^iata  tutta  l’eredità  , 0 parte 
ili  essa  a qualche  fondazione,  pubblico  stabilimento, 
operi  pia,  od  altro  corpo  amministrato,  'l’esecu- 
tore testamentario  dovi’A  far  apporre  i sigilli. 

81Kj.  Ogni  esecutore  testamentario  farà  procedere 
all’iuvenliu’io  dei  beni  dell’eredità,  chiamatovi  l’e- 
i-et’e,  cd  essendo  questi  minore,  interdetto  od  as- 
sente, chiamati  i rispettivi  amministratori. 

Il  Tribunale,  ove  gli  credi  non  dissentano, 
potrà,  concorrendovi  una  giusta  causa,  dispensare 
resccut(/re  testamentario*  dall’ohbligo  suddetto. 

8U7.  Venendo  instituito  erede  un  pubblico  stabi- 
limento , opera  pia  , od  altro  corpo  ainmiuistrato , 
i’iuventario  dovrà  farsi  con  intervento  degli  am- 
ministratori , o questi  debitamente  chiamati  ; trat- 
tandosi di  una  fondazione,  od  altr^  opera  pia  non 
ancora  es'istente,  nella  quale  abbia  il  testatore  or- 
dinato, che  si  convertissero  i di  lui  beni,  l’inven- 
tario dovrà  farsi  con  intervento  di  un  curatore  spe- 
ciale da  deputarsi  dal  Giudice  del  mandamento,' 
nel  quale  il  defunto  aveva  il  suo  domicilio. 

8t)8.  Sono  nel  restante  comuni  a detto  inventa- 
rio le  disposizioni  degli  articoli  3 16  e seguenti  sino 
al  3a4  iuclusivamente.  ’ 

La  Eicoltà  di  prorogare  il  termine  ivi'stabillto 
per  Li  formazione  dtBU’inventajùo,  qualora  non  fosse 
suflicicute,  apparterrà  al  Giudice  del  domicilio  dei 
defunto.  . , . . ' ; 

89i).  Gli  esecutori  testamentari  invigileranno 
affinchè  il  testamento  venga  eseguito  : cd . ni  caso 
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di  controversia  sopra  la  sua  esecuzione  potranno 
intervenire  in  giudizio  per  sostenerne  la  validità. 

900.  L’esecutore  testamentario,  previa  l’interpel- 
lazione . dell’erede , e .se  .questi  Eion  contraddice, 
deve  soddislàr^  i legali. 

In  caso  di  conlraildizione  dell’erede  dee  so- 
spenderne il  pagamento,  sinché  sia  decisa  dehuiti- 
vanaente  la  contestazione. 

901.  Qualora  non  vi  sia  danaro  bastante  per  sod- 
disfare i legati,  l’esecutore  testamentario  farà  instanza 
per  la  vendita  dei  mobili , e se  questi  non  bastano, 
£trà  ìnstanza  per  la  vendita  degli  stabili. 

, 902.  Se  gli  credi  sono  -tutti  maggioi'i,  e pre- 
senti , le  vendite  si  faranno  in  quella  forma , e eoa 
quell’atto,  che  le  pax’ti  crederanno  convenienti: 
se  tra  quelli  vi  fossero  minori , o interdetti  , od 
adenti,  o corpi  amministrati,  dovranno,  in  tali 
vendite  ossci’varsi  le  solennità  prescritte  dalle,  leggi 
per  le  alienazioni  de’ beni  appartenenti  a . simili 
]>ersone.  . , i.  . .. 

903.  Qualora  tutta  l’eredità  o pajrte  di  essa  debba 
convertirsi  in  un’opera  pia,  per  Li, .quale  .sta-  dai 
testatore  ordinata  l’alienazione  dei  mobili,  o degli- 
stabili  ereditari,  e ogniqualvolta  fosse  la  jveniUta. 
dei  niedesimi  necessaria  per  l’oggetto  .eouteuiphtto 
nella  fondazione,  e per,  la  soddisiàzioue  .dei , (>esi, 
ereditari,  o de’ legati ,. la  persona  che/ sarài  slulìa. 
incaricata  di  dar  esecuzione  a detta  opera  pia>  do-, 
vrà  fare  instanza  presso  l’Autorità  competente  per 
l’autorizzazione  della  vendita , e si  osserveranno  in 
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<juei>La  lu  suiounità  pi>escrtite  per  le  aHenezioni  dei 
beni  dei  minori. 

904.  Qualora  gii  eredi  offrano  di  consegnare  al- 
rcscculore  testamentario  la  qumitità  di  danaro  su^ 
Sciente  alla  soddisfazione  dei  legati,  o provmo  di 
averli  soddisfatti,  o ne  assicm'ino  il  pagamento  nei 
modi  e tempi  voluti  dal  testatore , ayiouno  diritto 
di  farsi  consegnare  i mobili,  e cesserà  neU’esecutore 
l’oljbligo  di  intrapi’enderc , e proseguii’e  rinvenlario. 

Mon  avrà  luogo  però  la  disposizione  di  questo 
articolo  , qiìalora  l’eseciltere  tostamentarie  sia  stato 
incaricalo  di  fondare  nno  stabilimento,  o di  dare 
esecuzione  ad  un'opeivi  pia  qualunque  col  prodotto 
dei  beni ‘ereditari. 

’90i».  Le  altribiuioni  deircsccutore  testamentario 
non  passano  a’  suoi  eredi. 

il9(Kk  Essendovi  più  esecutori  testamentari,  ebe- 
abbiano  'accettato , un  solo  ]>otrà  agire  in  mancanza 
degH  altri , ma  saranno  obbligati  in  solido  pel  ren- 
dimento dei  conti,  rispetto  ai  mobili  loro  affidati, 
ed  agli  stabili  che  avessero  amministrati  ^ puixdtè 
il  testotore  non  abbia  divise  le  loro  incumhenze, 
o ciasenno  di  essi  siasi  ristretto  a quella  che  gli  è 
stata  attribuita. 

•'  997.' Le  spese  fette  daU’esecutore  testamentario 
peri’ inventario,  pel  rendimento  dei  conti,  e le  altre 
tutte  relative  alle  sue  inoumbenze  snrantio  a carico 
dcU’eredità. 
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CAPO  IX. 

' Della  rivocazione  dei  testamenti.  ' 

' * f’  ‘ 

908.  Non  si  può  in  qualunque  siasi  forma  ri-  . 
nunciare  alla  libertà  di  riyocare,  o cangiare  le  di- 
sposizioni fatte  per  testamento  : ogni  clausola  o 
condizione , che  vi  apporti  rinuncia  o modificazione 

si  ha  per  non  scritta.  ' ' ' ' 

909.  I testamenti  poti’anno  essere  rivocati  o in  v 
tatto,  o in  parte-  per  im.test^neuto  posMriore,  o 

con  un  atto  ricevuto  da  un  notaio  in  presenza  di 
quattro  testimoai,  due  almeno  «del  quali  lo  sotto- 
scrivano,  purché  nell’atto  stesso  il  testatole  pier- 
sonalmenle  dichiari  di  vivocare  o in . tutto o in 
porte  la  disposizione  anteriore..  > 

910.  Il  testamento  nullo  non  potrà  aver  L’efietto 
di.  atto  notarile  per  rivoc{u:*e  i testamenti  asiteiiori. 

911.  Le  disposisioni  come  sovra  rivocate  non  si 
potranno  hir  vivivei*e,  se  non  con  un  nuovo  testamento. 

912.  Il  testamento  posterioiife,  che  non  nvocherà- 
per  modo  espresso  il  procedente  od  i precedenti , 
annullerà  in  questi  lo  disposizioni  soUanlo  che  si- 
trovassero  contrarie,  o incompatlbiiili  colle  nuove. 

913.  La  rivocazione  ihtta  con  uu  facstammito  po- 

steriore avrà  pieno  effetto  , ancorché  questo  uuo\o, 
atto,  resti  senza  esecuzione  per.Vincapacttà  ddl^e- 
rcde  ìnstituito,  e del  legatario  ,v  O perla  rinunct» 
deireredi|à',i.earvero  del  legato.  . 
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■ ■ ' ■ ‘Disposizioni  generali. 

i;:  o . - . i ' * 

•?  9i4.  In  mancanza  di -testamento',  ò 'se  'questo 
non  è valido,  o se  con  esso  il  testatore  non  ha' 
disposto  dell’intiero  suo  patrimonio,  o se  gli  eredi 
instituiti  non  vogliono,  o non  possono  accettare  l’e- 
redità, oppure  se  non  si  verifica  tra  i coeredi  il 
diritto  d’accrescimento , si  fa  luogo  ' o in  tutto  o in 
parte  alla  successione  ab  intestato.  ‘ ’ 

Old.  La  legge  accorda  la  successione  ai  disCen-' 
deuti,  agli  ascendenti,  ai  collaterali,  ai  figli  natu- 
— l’ali , al  coniuge,  ed  'al  Fisco  nell’oi'dine  e secondo 
le  regole  infra  stabilite.  ■ ' ■ 

, (Olii.  La  legge  nel  regolare  la  successione  ri- 
guarda la  prossimità  della  parentela , non  considera 
la  ^prerogativa  della  linea  e la  origine  dei  beni  se 
non  nei  casi  c nei  modi  dalla  légge  stessa  espres- 
samente stabiliti.  * . • ’’iA  ••T  ’.’ 

/917.  La  prossimità  della  parentela  si'  stabilisce 
secondo  il  numero  delle  generazioni.  ^ 

, 018.  Ciascuna  generazione  forma  Un  grado. 
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919.  La  serie  de’ gradi  forma  la  linea:  si  chiama 
linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  di- 
scendono l’una  dall’altra;  linea' collaterale  la  serie 
dei  gradi  tra  le' persone  che  discendono  non  le  nne 
dalle  altre,  ma  da  uno  stipite  comune. 

Si  distingue  la  lìnea  retta  in.  discendcntale , 
ed  ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stipite  c.cu  quelli  che  ne 
discendono,  la  seconda  lega  una  persona  a coloro 
da’  quali  essa  discende. 

920.  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti 
gradi,  quante  sono  le  generazioni  , non  compreso 
lo  stipite. 

921.  Nella  linea,  collateride  i gradi  si  compatimo 

dalle  generazioni,  cominciando  da  uno  de’parenti. 
Salendo , sino  ,aUo  stipite  comime,  esso  non  com- 
preso , e discendendo  da  .questo.  sWio  all’altro  pa-* 
rente.  . • 

922.  Quelli  che  sono  incapaci,  od  indegni  di 

ricevere  per  testamento  per  le  cause  espresse  nel 
capo  Della  capacità  , di  disporre  y e di  ricevere  per 
testamento  y titolo  Delle  successioni  testamentarie  y 
sono  altresì  incapaci,,  od  indegni  di  succedere 
intestato.  , , ,,  . . - 

Sono  egualmenle  incapaci  di  succedere,  come' 
indegni , quelli  che  avessero  impedito  il  defunto  di 
Éir  testamento.  ' , . 

I figli  p discendenti  dell’indegno  .per  le  cause 
suddette  non  sono  esclusi  per  la  colpa  del  padre  loro 
quantuijque  vivente,  quando  vengano  alla'succes- 
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8Ìon«  ’ per  i»g»nè' propria  ; ove  poi  non  potessero 
succedere  che  per  rappresentazione  avranno  diritto 
atta  sola  porzione  legittima  che  avVeblie  ’ spettato 
air  indegno.  Questi  però  non  potr^  in  alcun  'caso 
pretendere  l’usufrutto,  nè  rainminis  trazione  dcTicni 
di  Ule  eredità , nè  potrà  in  essi  suceederfe  ab  in- 
testato ai  propri  figli  e discendenti , come  è sta- 
bilito negli  articoli  711  e 74** 

923. , Rignardo  ai  memlx’i  degfi  Ordini  monastici, 
e delle  corporazioni  religiose  sì  regolari,  che'  .se- 
colari , la.  loro  capacità , od  incapacità  di  racco- 
gHet'e , o riyemUcaré  le  successioni  intcBlarte , è 
regolata  colle  norme  stesse  prescritte  per  le*  suc- 
cessioni, e disposizioni  testemeiitarie  negli  articoli 
714,  7i5  e 716.  ■ * '■ 

- ^4.  La  rappresentazioite  ha  per  cflctto  di  fór 
entrare  l rappresentanti  nel  luogo,  nel  gradon  e 
ne’ diritti  del  rappresentato. 

. 923.  La  i-appresontazionc  neMa  Imeà  retta  discCii- 
dentale  ha  luògo  in'  iiifinilo  , ed  in  tutti  i rasi'/sfif 
che  i figli. del  defunto  concorrano  coi  di sccn denti 
di  altro  figlio  premorto , sia  che  essendo  mancati 
eh  .■vita  lutti  i figli  del- defunto  prima  di  ' lui',  i di- 
scendenti di  delti  figli  si  trovino  fra  loro  "in  gi’adi 
eguali  od  ineguali,  c quand’anche  in  parità  di 
grado  vi  sia  disuguaglianza  di  numero  in  alcuna 
stirpe  di  essi. 

926.  Tra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappresenta- 
zione, il  più  ])rpssimo  esclude  il  più  remoto. 

927.  Nella  linea  collaterale,  la  rappresentazione 
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è ammessa  in  &vox*e  de’  figli  e discendenti  dai 
fratelli,  e dalle  sorelle  del  ilefunto,  sia  che  essi 
•concorrano  alla  successione  coi  loro  zii , o zie,  sia 
che  essendo  premorti  tulli  i fratelli  e le  sorelle 
del  defunto , la  successione  ritrovisi  devoluta  ai  loro 
discendenti  in  gradi  eguali  od  ineguali. 

928.  In  tutti  i casi,  in  cui  la  rappresentazione  è 
ammessa,  la  divisione  si  fa  per  stirpe. 

Se  uno  stipite  ha  prodotto  più  rami,  la  sud- 
divisione  si  fa  anche  per  stii*pe  in  ciascun  ramo, 
e fra  i membri  del  medesimo  ramo  la  divisione  si 
fa  per  capi. 

929.  Non  si  rappresentano  le  persone  viventi  a 
meno  che  si  tratti  di  persone  assenti,  o che  ab- 
biano incorsa  la  perdita  dei  diritti  civili. 

1 figli'  e discendenti  di  tali  persone  sono  am- 
messi a rappresentarle  nei  casi,  e secondo  le  re- 
gole, di  cui  negli  articoli  gafi  e ga^. 

Anche  i fi^i  e discendenti  d^li  esclusi  come 
indegni,  o diseredati  possono  rappresentarli  nei 
soli  casi  però,  e secondo  le  regole  stabiUte  negli 
ni'ticoU  71 X,  741  e gaa. 

030.  Si  può  rappresentare  quello  aUa  cui  suc- 
cessione si  là  rinunciato. 


à54  ‘ ■ romcE  rnrn.E , lib.  m.  

' ' ■■  CAPO  I. 

t * • • ' ’ • 

De  diversi  ordini  di  successione. 

> SEZIONT  I. 


) Della  successione  dei  discendenti. 


» I 

931.  Al  padre  ; alla  madre,  ed  a qualunque  altro 

ascendente  succedono  i figli,  o iìglie  legittimi,  o 
i loro  discendenti,  quantunque  nati  da  matrimoni 
diversi.  i , . * 

Essi  succedono  per  capi,  quando  sono  tutti  in 
primo  grado,  succedono  per  stirpe,  quando  ven- 
gono alla  successione  o tutti,  o alcuno; di. essi  per 
rappresentazione.  . • 

932.  Sotto  nome  di  figli  legittimi  .s’intendono 
anche  i figli  legittimati  per  susseguente  - matrimo- 
nio, 0 per  rescritto  del  Re,  ed  i loro  discendenti, 
purché  il  rescritto  sia  stato  ottenuto  sulla  domanda 
del  padre , e salve  le  modificazioni  che  fossero  in- 
serite nello  stesso  rescritto. 

933.  1 figli  adottivi,  c i loro  discendenti  suc- 
cedono bensì  all’adottante  in  concorso  anche  di  . 
figli  legittimi  nati,  o legittimati  dopo  l’adozione. 


I 
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c (lei  loro  < discendenti,  colle  regole  di  sopra  pre- 
scritte , ma  sono  estranei  a tutti  gli  altri  congiunti 
deiradotlante  medesimo. 

SEZIONE  li. 

Della  successione  degli  ascetulcnli. 


9f>i.  Se  non  esistono  figli  o dùscendcnli,  nè  fra- 
telli nò  sorelle  germani  dei  defunto,  o discendenti 
da  essi,  la  successione  è devoluta  al  padre  ed  alla 
madre  in  eguali  pomoni , e tutta  al  superstite  se 
uno  di  essi  sia  premorto. 

93o.  Se  chi  muore  senza  posterità  non  lascia 
superstiti , nè  genitori , nè  fratelli  a sorelle  > ger- 
mani , ma  lascia  bensì  ascendenti  delìk  linea  pa- 
terna e materna , i quali  siano  in  cgual  grado , 
l’ex'edità  è dovuta  per  metà  agli  accendenti  delle 
linea  |>atevna , e>  ])er  altra  meti'i  agli  ascendenti 
della  linea  materna  , non  avuto  riguardo' all’origine 
dei  beni,  salvo  il  caso  contemplato  nell’art. 

Se  pei;ò  non  saranno  gli  ascendenti  in  egual 
grado , l’eredità  >è  devoluta  al  prossimiore  senza 
distinzione  di  linea.  < 

930.  Se  col  padre  e colla  madre , o con  uno 
soltanto  di  essi  , od  in  mancanza  loro  con  altro 
ascendente , concorrono  fratelli  o sorelle  germani 
del  defunto , sono  tutti  ammessi  alla  successione 
del  medesimo  per  capi  , con  che  pei'ò  in  niun  caso 
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U ponione  in  coi  succederftnno  l'ascendente,  od 
ascendenti  sia  minore  del  terzo. 

Se  insieme  con  ascendenti  del  defunto  vi  siano 
discendenti  da  fratello,  o sorella  germani  premorti, 
questi  consuccedouo  per  diritto  di  rappresentazione, 
tanto  soli , quanto  in  concorso  di  loro  zii , o zie. 

937.  Il  padre  , e la  madre,  e gli  altri  ascendenti 
che  abbiano  fatto  donazioni  ai  loro  figli  o discen- 
denti morti  senza  posteritiì,  e senza  arerne  dispo- 
sto , ove  si  trovino  ad  essi  superstiti , riprendono 
ad  esclusione  di  ogni  altro  i beni  a ^lelli  donati, 
aneot'chè  non  sieno  in  grado  di  loro  succedere,  o 
ne  avessero  ripudiata  l’eredkè , purché  tali  beni 
vi  si  trovino  in  natura. 

Ove  fossero  stati  alienati  avranno  diritto  a ri- 
scuotere il  prezzo,  che  possa  tuttora  essere  dovuto: 
succederanno  inoltre  all’azione  per  la  rìcuperazione 
de’  beni , che  avesse  potuto  spettare  al  figlio , o 
discendente  donat^io.  • 

Saranno  per  altro  tenuti  a concorrere  al  pu^ 
gamento  dei  debiti  e carichi  della  soocessioue  in 
proporzione  degli  stessi  beni. 

£ tutto  ciò  salvo  il  caso  di  convenzionò  con- 
traria nell’atto  della  donazione,  e senza  pregiudi- 
zio della  parte  di  successione  che  loro  possa  ap- 
partenere sugli  altri  beni  cadenti  nelTeredité. 
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SEZIONE  MI. 

DcUa  successione  dei  coUaierali. 

m . ■ « 

‘ »,  . » a 

\ . V , - • , ; ; 

. 938.  Se  chi  muore  senza  pfosterità  . non  lascia 
superstiti  genitori,  o altro  .ascendente , Mno  am- 
messi a succedergli  in  capi  o in  stirpe  rispetti- 
vamente i fratelli  o sorelle  germani , e i loro  figli 
discendenti  a termini  degli  articoli  927  e 928! 

. 939.  Quando  non  sopravvivano  fratelli  o sorelle 
germani , nè  loro  figli  o discendenti , la  succes- 
sione è devoluta  in  capi  o in  stirpe  rispettivamente^ 
ai  fratelli  o sorelle,  ^consanguinei  ed  uterini  del 
defunto , ed  a’  loro  figli  e discendenti  come  sovra. 

940.  Ove  chi  muore  senza  posterità  non  lasci 
nè  genitori,  nè  ascendenti,  nà  fratelli,  o sorelle, 
ne  discendenti  di  essi , la  successione  si  apre  a ^ 
frvore  del  più  prossimo , o dc’più  prossimi  al  de- 
funto, senza  distinzione  di  linea  patema,  o ma- 
terna. 

• ’ 941.  Non  Im  luogo  la  successione  tra  i congiunti 
oltre  il  duodecimo  grado. 


*7 
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Dell'esclusione  delle  sorelle  e loro  discendenti  a 
favore  de' fratelli  e loro  discendenti  maschi  in 
alcune  successioni  ,<  e dei  diriUi  che  competono 
- alle  sorelle  e discendenti  cane  sovra  esclusL  -- 


. 942.  Le  disposÌEÌoni  di  cui  nelle  tre  sezioni  del 
capo  precedente  relative  alle  successioni  tanto  di- 
scendenluU,  quanto  ascendentali  o collaterali,  sono 
a riguardo  delle  femmine  e loro  dbcendenti,  sog- 
gette, pe’casi  iufì'a  specificati,  alle  modificazioni  se- 
guenti. ■ : I , ...• 

, 9i3.  Trattandosi  di  successione  al  padre  od  altro 
ascendente  paterno  maschio  la  porzione  di  succes- 
sione che  spetterebbe  alla  femmina  o suoi  discen- 
denti , eredi  o non  della . medesima , sarà  devoluta 
a,  titolo  di  subingresso  , e secondo  le  regole  di  sue* 
cessione  a’ suoi  fratelli  germani  o loro  discendenti 
maschi  da  maschi  ove  esistano,  e in  difetto  di  fra- 
telli germani  e loro  discendenti  maschi , a fratelli 
consanguinei  e loro  discendenti  maschi*  da  maschi 
come  sovra.  Tale  subingresso  non  avrà  però  luogo 
che  in  favore  di  que’  fi  atelli  o discendenti  da  essi, 
che  saranno  in  grado  di  conservare  la  femiglia,  e 
per  la  circostanza  del  proprio  stato  propagarla. 

9if.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  la  successione- ad 
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un  firatello  germano  o consanguineo,  semprechù 
la  sorella  chiamata  alla  successione  abbia  fratelli 
germani  o consanguinei,  o discendenti  maschi  da 
maschi  de’ medesimi. 

045.  Trattandosi  della  successione  alla  madre 
^avrà  pur  luogo  la  ' stessa  disposizione  riguardo  alle 
fi^e'6  loro  discendenti,  ma  solo  in  favore  dei 
fratelli  germani , e loro  discendenti,  masciii-  da 
maschi. 

910.  Quelli  ai  quali  a termini  de’tre  aiticoU  pre- 
cedenti sarà  devoluta  la  porzione  di  successione 
cui  era  chiamata  la  femmina  o suoi  discendenti, 
saranno  tenuti  a corrispondere  alla  medesima  o 
suoi  discendenti  una  porzione  equivalente  alla  le- 
gittima  depurata  da  ogni  debito  o peso  se  si  trat- 
terà della  successione  alli  padre , madre , od  altro 
ascendente  mascldo  paterno,  ed  al  terzo  della  vi- 
rile ove  si  tratti  di  successione  a fhitelli , sotto 
deduzione  però  in  tutti  i casi  di  quanto  già  aves- 
sero conseguito  sul  patrimonio  del  defunto  a titolo 
di  dote,  o che  fosse  akrimenti  soggetto  a coHazione. 

Sarà  in  bbertà  dì  quelli  che  profitteranno  del 
subingresso  di  pagare  l’ammontare  di  detta  legit- 
tima, o quota  virile,  o in  danari,  o in  stabili  ere- 
ditari a giusto  estimo.  Sino  a che  ne  sia  seguito 
come  sovra  il  pagamento , In  femmina  e suoi  di- 
scendenti saranno  considerati  coproprletari  dei 
beni  ereditari.  / 

847.  Qualora  la  femmina,  che  chiederà  giudlciul- 
mente  la  legiuima,  o la -quota  virile,  od  ìl'snp- 
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plemento  tU  essa , fosse  stala  dal  defunto  dotata  ii» 
occasione  di  malrinionio  da  essa  contratto,  se  l’am- 
montare  di  della  legittima , o quota  virile  verrà  a 
risultare  inferiore  alla  dote  ricevuta  o promessa, 
si  farà  luogo  alla  riduzione  di  questa  in  favore 
degli  escludenti,  a’ quali  sarà  tenuta  la  femmina 
anzidetta  a rappresentare  quanto  avesse  ricevuto 
oltre  all’ammontare  di  detta  legittima,  o quota 
virile  : lo  stesso  sarà  de’  discendenti , od  aventi 
causa  dalla  medesima. 

Nel  caso  in  cui  rammentare  della  legittima 
o quota  virile  risulti  superiore  alla  dote  stata  co- 
stituita, si  fai'à  bensì  luogo  al  supplemento  di  questa 
sino  al  compimento  • integrale-  della  legittima'  o 
quota  virile,  ma  allora  soltanto,  che  l’ammontare 
della  dote  sia  inferiore  d’un  sesto. 

E tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso  succum- 
bendo  nel  giuilizio  la  femmina  od  i suoi  discendenti 
od  aventi  causa,  saranno  i medesimi  condannati 
nelle  spese  della  lite. 

948.  Astenendosi  però  dalla  sovraddetta  domanda, 
la  dote  costituita,  quantunque  superioi'e  alla  legit- 
tima , ed  anche  alla  virile  ereditaria,  non  sarà  sog- 
getta a riduzione,  salvo  nel  caso  che  eccedesse  la 
porzione  di  cui  il  dotante  avrebbe  potuto  disporre, 
avuto  riguardo  al  pati-imonio  dal  medesimo  posse- 
duto sia  al  tempo  della  fatta  costituzione  dotale,  sta 
a quello  del  suo  decesso,  c così  senza  far  caso 
delle  diminuzioni , che  fossero  accadute  poaleinor- 
mente  a detta  costituzione  dotale.  ' '■ 
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CAPO  III. 

’ j 

Delle  successioni  irregolari. 


SEZIONE  I. 

\ 

Dei  dirilti  dei  Jìgli  tuUurali  sui  beni  dei  loro  genitori  f • 

e delle  successioni  ai  figli  naturali  morti  senza  prole, 

919.  Il  Gglio  naturale  non  ha  verun  diritto  alla 
successione  de’ genitori,  quando  la  sua  figliazione 
.non  sia  riconosciuta,  dichiarata  o provata  a termini 
degli  articoli  180,  i85  e 186.  ■ 

950.  Riconosciuta,  dicliiarata,  o provata  la  fi- 
gliazione , se  il  figlio  naturale  è in  concorso  di 
.figli  legittimi,  o loro  discendenti,  non  ha  diritto 
.che  ai  soli  alimenti. 

951.  Quando  il  genitore  non  abbia  superstiti  figli 
legittimi,  o loro  discendenti,  ma  il  padre,  e la 
madre , o l’uno  di  essi , o altro  ascendente,  il  figlio 

, naturale  succederà  nel  quarto  dei  beni  ; il  resto 
.sarà  devoluto  secondo  l’ordine  della  successione 
intestato  ; in  modo  però  che  gli  ascendenti  non  ab- 
biano mai  a conseguire  meno  del  terzo  dell’intieza 
.-erédkà  a termini  dell’art.  g36. 

, Se  il  genitore  non  avrà  lasciato  superstiti  nè 
figli  legittimi,  o loro  discendenti  , nè  genitori, nè 
altri  ascendenti , ma  il  figlio  naturale  si  trovi  in 
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concorso  di  altri  parenti,  egli  succede  nella  metà 
detieni:  l’altra  metà  si  deTOlve  agli  altri  parenti, 
secondo  l’ordine  della  successione  ab  intestato. 

Si  nell’uno  che  nell’altro  caso  rimarrà  salvo 
al  coniuge  superstite  il  diritto  di  conseguire  il  quarto 
dell’intera  eredità  a termini  dell’art.  960. 

I figli  naturali  dovranno  imputare  nella  por- 
zione in  cui  succedono  tutto  ciò  che  avessero  ri- 
cevuto dai  genitori,  e fosse  soggetto  a collazione 
giusta  le  disposizioni  del  capo  IV,  titolo  Delle  di- 
sposizioni comuni  alle  successioni  testamentarie  ed 
ab  intestato. 

9o2.  Quando  al  genitore  non  sopravvivano  pa- 
renti in  grado  successibile  nè  il  coniuge,  i figli 
naturali  succedono  nella  totalità  dei  beni. 

Nel  caso  di  premorienza  de’ figli  naturali 
i figli  o discendenti  legittimi  de’medesimi  possono 
riclamare  i diritti  stabiliti  negli  articoli  precedenti.' 

9oi.  I figli  naturali  ancorché  riconosciuti  non 
avi'anno  alcun  diritto  sui  beni  dei  congiunti  del 
padre , o della  -madre  loro , nè  questi  congiunti 
sui  beni  di  detti  figli  naturali. 

9oo.  Se  i figli  naturali,  la  cui  figliazione  sia  stata 
riconosciuta,  dichiarata  o provata  come  nell’art.  949» 
vengono  a morire  senza  prole , e senza  coniuge , la 
loro  eredità  è devoluta  a quello  de’ genitori,  che 
gli  abbia  riconosciuti,  o del  quale  sia  provato  èssere 
figliuoli,  ovvero  per  metà  a ciascuno  dei' genitori, 
quando  siano  stati  riconosciuti,  dichiarati,  o provati 
figliuoli  d’entrambi. 
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/ .9S0...Se  al  naturale  morto  senza  prole  sia^ 
superstite  il  coniuge  , l’eredità,  è devoluta  per  due 
terzi  al  .cqniuge , l’allro  terzo  appartiene  interaT 
mente  al  genitore,  ovvero,  per  metà  .a.., ciascuno 
de’ genitori  secondo  i.  casi  preveduti  ^ neH’articolo 
precedente,  . . ..  . 

957.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  non 
si  estendono  ai  figli  contemplati  nell’alt.  173  .an- 
corché la  loro  hgliazioue  sia  stata,  in  qualunque 
modo  provata. 

La  legge  non  attribuisce  loro  che  i soli  alimenti. 

958.  Questi  alimenti  saranno  fissati  in  j propor- 
zione, delie  facoltà  del  padre,,  e, della  madre,  del 
numero  e della  qualità  degli  eredi  legittimi. 

1 figli  menzionati  neU’ariicolo  precedente. non 
potranno  muovere  a tale  riguardo  alcuna,  preten- 
sione , quando  il  padre  o la  madre  avessero  fatto 
loro  apprendere  un’arte  meccanica , o uno  di  essi, 
mentre  viveva,  avesse  loro  assicurato  in  qualunque 
modo  gli  alimenti.  ..  1 . 

SEZIONE  U. 

Dei  diritti  del  coniuge  superstite  , e del  Fisco. 

959.  Al  coniuge  contro  il  quale  non  esiste  sen- 
tenza definitiva  di  separazione  compete  sull’eredità  \ 
dell’altro  coniuge  morto  senza  testamento  Tusufrutto 

di  una  porzione  ereditaria  eguale  al  quarto  se  vi 
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sono  fìgU  m numero  non  maggiore  di  tre , ed  eguale 
a quella  di  ciascun  (ìglio;  se  sono  in  maggior  nu- 
mero. La  proprietà  rimane  sempre  ai  figli  legittimi, 
comuni  o dei  primo  matrimonio  del  defunto  con- 
iuge , c cesserà  anche  rusufruito  ove  il  coniuge’ 
passi  a seconde  nozze  in  tempo  in  cui  alcuno  dei 
delti  figli  sia  ancora  vivente. 

900.  Se  non  esistono  figli  legittimi , ma  vi  siano 
altri  parenti  successibili,  o figli  naturali,  è al  con- 
iuge superstite  dovuta  in  proprietà  la  quarta  parte 
delTeredità. 

Ma  tanto  in  questo  caso , quanto  in  quello  del 
precedente  articolo  si  computa  nella  porzione  ere- 
ditaria ciò  che  acquista  in  forza  di  convenzioni 
matrìmoniali  e lucri  dotali. 

901.  Quando  poi  il  defunto  non  lascia  nè  parenti 

in  grado  successibile , uè  figli  naturali , tutta  l’ere- 
dità si  devolve  al  coniuge  superstite,  purché  non 
separato  per  sua  colpa.  . • 

962.  In  mancanza  pur  anche  dei  coniuge  l’erecUtà 
è devoluta  al  Fisco. 
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TITOLO  17. 

, • ■ • . ; I I.' 

. ’ .......  • • ■ ■ 1 • , . 

DXSPOSlUOm  COMUNI  ALLE  SUCCESSIONI  TESTAMENTAAIE 
ED  INTESTATO 


CAPO  I. 

' . ' , . • ' . 

DéW  apertura  delle  .successimi  testamentarie  ed 
9h  intestato,  e della  continuazione  del  possesso 
nell'erede. 

*1  n ■ I * • * V ' 

963. 'La  saccessione  sì  testamentaria , che 
testato  si  apre  ai  momento  della  morte.  ■ 

^ 964.  Se  più  persone , fra  le  quali  una  sia  il  te- 
statore, e l’altra  l’erede  o il  legatario,  o se  più 
persone  reciprocamente  chiamate  dalla  legge  alla 
successione  ab  intestato  periscono  per  uno  stesso 
infortunio,  senza  che  si  possa  accertare  quale  di 
esse  sia  premorta,  la  presunzione  della  soprarvir 
venza’  è determinata  dalle  circostanze  di  fatto,  ed 
in  loro  mancanza,  dal  vigore  dell’età,  o del  sesso. 
• 9Go.  Tra  quelli  del  medesimo  sesso , e al  di  sotto 
di  trentacinqne  anni , ohe  perirono  insieme,  si  pre- 
sume che  sia  ' sopravvissuto  chi  più  avanza  di  età. 
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Se  questi  erano  al  di  sopra  dei  trentacinque 
anni^  si  presumerà  sopraTTÌssuto  il  meno  attempato.. 

Se  tra  coloro  che  perirono  insieme , gli  ami 
aye'vano  oltrepassati  i trentacinque  anni,  rna  non* 
i' settant’anui)  e gli  alU'i  erano  al  di  sotto  di  quat- 
tordici , i primi  si  presumeranno  sopravvissuti.  . 

Che  se  gli  uni  avevano  oltrepassati  i settant’ 
anni  > e gli  altri  i sette , si  presumerà  che  i jurimi 
siano  premorti:  all’incontro  si  presumeranno  pre- 
morti i secondi,  se  erano  al  di  sotto  dei  sette,  anni. . 

9GG.  Se  coloro  che  perirono  insieme  erano  di 
sesso  diverso,  e non  avevano  oltrepassato  i quat- 
tordici anni,  il  . maggiore  4^  essi  si  presumerà 
sopravvissuto..  , ' a.  u:>  ■ . 

Se  queste  persone  avranno  oltrepassatoi  quat-, 
lordici , ma  non  i trentacinque  anni , si  presumerà 
sopravvissuto  il  maschio.  • . . 

. Se  avranno]  oltrepassato , i trentacànqne  «uni, 
quando  vi.  sia  egtutgliauzajdi.età^  o .quandola.dif-. 
ferenza  .non  ecceda  un  quinquennio,  il  maschio  si 
presumerà  sopravvissuto. 

Che  se  la  differenza  eccede  un  quinquennio^' 
si  . presume  sopravvissuto  U pià.  giovane..  • 

) 9G7.  L’immediato; possesso  dei  beni,,  diritti,  ed- 
azioni  del  defiinto  passa  di  pieno  diritto  nella  pec^. 
sona  dell’erede  sì  legittimo,  che  testamentario,.  coU\ 
obbligo  di  soddislkre  a tutti  i pesi  ereditari , seni»  • 
necessità  ; di  prendere  l’attuale  possésso  dell’eredità. 

.069.  1 ffgli  naturali  però,  ed  il*  coniuge,  che 
avessero  diritto  ad. una  parte  dell’éreditài.del  dér 
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funto  ab'  intestalo  y debbono  cbiederne  il  possesso 
ai  parenti  successibili. 

909.  Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti,  se 
fra  essi  si  trovano  minori  od  interdetti,  dovranno- 
essere  apposti  i sigilli  sopra  gli  eilétti  ereditari' 
nel  più  breve  termine,  sia  a richiesta  degli  eredi,' 
sia  ad  istanza  dell’Avvocato  fiscale  presso  il' Tri- 
bunale di  Prefettura  , ed  anche  d’ufllcio  dal  Giu-- 
dice  nel  cui  mandamento  si  è aperta  la  successione, 
a meno  che  non  sia  stato  altrimenti  ordinato  dal 
defunto, 'il  quale  abbia  nominato  anche  un  notalo 
per  fare  l’inventario.  . ’ 

970.  I creditori  potranno  richiedere  l’apposizione' 

dei  sigilli  in  forza  di  una  permissione  del  Giudice, 
il  quale  non  potrà  senza  gravi,  cause  ricusarla 
quando  il  creditore  sia  munito  di  un  titolo  ese-* 
cutorio.  • 

971.  Quando  si  sono  apposti  i sigilli  è permesso 
a 'qualunque  creditore  di  opporsi  alla  rimozione 
dei  medesimi , ancorché  non  abbia  nè  titolo  ese- 
cutivo, nè  permissione  del  Giudice,  salvo  al  Tri- 
bunale il  pronunciare  sul  merito  dell’opposizione.  ' 

Le  formalità . per  levare  i sigilli  e per  for- 
mare l’inventario  sono  regolate  dalle  le^i  sulla 
procedura.  i 

972.  1 figli  naturali , il  coniuge , ed  il  Fisco , 
quaiora  pretendano  aver  diritto  all’intera'  succes- 
sione intestata , driibono  fare  apporre  i sigilli,  e fiur 
procedere  all'inventario  nelle  forme'prescritte  per 
l’accettazione  dell’eredità  col  beneficio  dell’inTen- 
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tario.  Essi  debbono  domandare  al  TrUmnale  di  Plrc^ 
fettura , nella  cui  giurisdizione  si  è aperta  la  sue* 
cessione , l’immissione  in  possesso  della  medesima. 
11  Tribunale  non  può  concedere  l’ immissione  in 
possesso,  che  dopo  tre  pubblicazioni  ed  affissioni 
nelle  solite  forme,  e sentito  il  pubblico  MinisterOi 

973.  Nel  caso  di  cui  nell’articolo  precedente , i 
hgli  naturali,  ed  il  coniuge  superstite  saranno  pure 
tenuti  a hir  impiegare  il  prezzo  degli  eiletti  mobili, 
o a dar  cantele  bastanti  ad  assicurarne,  la  restitu- 
zione agli  eredi  del  defunto , ove  alcuno  se  ne  pre- 
sentasse. Passato  però  il  termine  di  tre  anni  le 
cautele  s’intenderanno  cessate. 

974.  1 figli  naturali , il  coniuge  superstite , ed 
il  Fisco  che  non  avessero  adempite  le  formalità 
che  sono  loro  prescritte  rispettivamente , potrannei 
essere  condannati  ai  danni  ed  interessi  verso 
eredi  qualora  se  ne  presentino. 

97d.  Se  tra  gli  eredi  del  dehmto , o in  concorso 
-di  e^i  vi  siano  persone  a cui  La  legge  riserva 
una  quota  di  eredità,  ossia  la  legittima,  il  possesso 
dell’eredità  s’intenderà  trasferito  negli  uni  e negli 
dltri  in  ragione  delle  loro  rispettive  quote. 

..  Lo  stesso  ha  luogo  quando  non  essendosi  dal 
testatore  disposto  che  di  una  sola  parte  di  eredità^ 
il  restante  si  devolve  agli  .eredi  legittimL 

97g.  Se  aloun  altro , che  .pretendesse  avei'  (ragione 
sopra  i beni  cd  clfetti  ddl’ eredità , prendesse  di 
essi  il  possesso,  gli  eredi  ai  quali  la  legge  lo  dà 
-di  pien  diritto , sì  avranno  per  ispogliati  reai- 
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mente , e di  fiitto,  e potranno  esperire  delle  azioni 
tutte  che  competono  ai  veri  possessori. 

977.  La  successione  si  apre  altresì  per  la  emis- 
sione de’ voti  ancorché  temporarv  negli  ordini  mo- 
nastici, e nelle  corporazioni  religiose  regolari. 

. I religiosi  però,  che  non  avranno  emessi  che 
voti  temporari , ove  fra  anni  sei  dopo  remissione 
de’ primi  voti,  e sciolti  da’medesimi,  rientrino  al 
secolo,  avranno  diritto  alla  restituzione  dei  loro 
beni  coi  frutti  però  di  un  solo  anno. 

Gli  eredi , ai  quali  saranno  deferite  tali  suc- 
cessioni , dovranno  procedere  all’inventario  de’beni 
ereditari , ed  uniformarsi , quanto  ' aU’amfninistra* 
zione  durante  i sei  anni  di  cui  sovra,  alle  regole 
prescritte  aU’erede  che  ha  accettato  l’eredità  con 
benefizio  d’inventario  : lo  stesso  si  osser>erà  per 
le  successioni  aperte  in  favore  dei  detti  religiosi 
durante  lo  spazio  de’ sei  anni  do|ìo  remissione  dei 
primi  voti  di  cui  all’art.  71 5.  Trattandosi  di  alie- 
nazione tanto  de’ mobili,  che  degli  stallili,  dovrà 
questa  farsi  in  tutti  i casi  mediante  autorizzazione - 
del  Tribunale. 

978.  Non  sono  compresi  nella  disposizione  del-  * 
l’articolo  precedente  i membri  delle  corporazioni 
religiose  secolain , salvo  in  quanto  fosse  altrimenti . 
stabilito  per  l’ammessione  delle  medesime  nei  Regii 
Stati. 
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-Dell’acoeUazUme  delle  eredità,  e della  rintmaìa 
' , alle  medesime. 


' ■ . ■ . ' ‘ SEZIONE  I. 

1..1  . i . ■ ■ , .1  ■ ; ; i ■ I :i  ' ti 

I 

' ' ' ’ _ jDclT accettazione. 

I ' . . 

079.  L’eredità  può  essere  accettatn  puramente, 
e semplicemente,  o col  beneiìeio  dell’inventario. 

- .980.  Nessuno  è teuuto  ad.  accettai'e  un’eredità  , 
,cbe  ^ sia  devoluta.  . < * 

. 981.  Le  ; donne  maritate  non . possono  - accettare 
validamente  un’eredità  senza  l’autorizzazione  idei 
marito,  o del  Giudice  in  conformità < degli  arti- 
coli i3o  e i34*  I 

982.  Le  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli  in- 
terdetti non  possono  validamente  accettarsi,  se  non 
secondo  il  disposto  dal  titolo  DeUa.  minore  età, 
^ della  tutela,  e de W abilitazione. 

• 983.  Il  sordo-muto,  chcìnon.è  sotto  .tutela, -se 
saprà  scrivere,  potrà  accettare  egli  stesso,  o col 
mezzo  di  un  procuratore. . 3e  non  sapesse  scrivere, 
l’accettazione  dovrà  essere  da  lui  fatta  coll’assi- 
stenza di  un  curatore  nominato  secondo  le  regole 
stabilite  nel  titolo  Della  minore  età,  della  tutela^ 
€ deU abilitazione. 


\ 
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084.  Le  eredità,  che  sono  devolute  a persone 
soggette  a patria  podestà;  essendo  queste  minori, 
saranno  accettate  col  benefizio  dell’inventario  dal 
padrey  o .dàlt’avo,  sotto 'la  cui  podestà  si  trovano. 

Se  il  padi-e,  oid  avo  non'  possa  o non  voglia 
fame  l’accettazione,  il  Tribunale  a richiesta  o di 
chi  è soggetto  alla  patria  podestà,  o di  alcuno 
de’  parenti,  od  anche  sull’istanza  fatta  d’ufficio 
daH’Awocato  fiscale  potrà,  previa  la  deputazione 
di  un  curatore  speciale,  e sentiti  il  padre  od  avo, 
autorizzare  l’accettazione. 

' 98S.  Se  la  persona  soggetta  a patria  podestà  è 
maggiore, > e si<  tratti  di' eredità  su  cui ‘competa 
Tusufrutto  legale  al  padre  od'  all’avoy  potrà  accetr 
tarla  coll’autorizzazione  di  quello 'di  essi' alla  cui 
podestà 'è  ^goggetta,  ed  in'  caso ^ di  rifiuto  potrà  ac- 
cettarla con  autorizzazione  del  Tribunale.  < ’ ‘ 

- 98C.  Le  eredità  deferite  ai  corpi  morali,  di  cui 
nell’art.  a5,  saranno  accettate  con  benefizio  d’in- 
ventario dagli  amministratori  autorizzati  secondo 
le  ferme  dei'  rispettivi  regolamenti,  e' mediante 
l’osservanza  del  'Sposto  dall’art.  717  nei  casi  ivi 
contemplati. 

' 987.  L’efiètto  dell’accettàzione  risale  al  giorno, 
in  cui  si  è ap>erta  la  successione.  ' ' 

' 988.  L’accettazione  può  essere  espressa,  o tacita. 

È espressa'  quando  si  'assume  il  titolo,  o ' la 
qualità  di‘  erede  in  un  atto  pubblico,  o in  una 
serittura  privata;  ' . 1 . • > < .'  ■ 

È tacita  quandd  l’erede  fa  un- atto,  che  8itp< 
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pone  necessariamente  la  sua  ' volontà  di  acciettare 
l'eredità,  e che  non  avrebbe  egli  il  diritto  di  lare 
se  non  nella  qualità  di  erede.  ^ c. 

989.  Colui  contro  il  quale  un  creditore  o lega- 
tario della  successione  ha  ottenuta  una  sentenza 
di  un  Magistrato  supremo  o Tribunale  di  Prefet- 
tura profisrta  in  contraddittorio,  e passata  in. giu- 
dicato, che  do  abbia  dichiarato  erede  o condannato 
espressamente  in  tale  qualità,  è riputato  erede  in 
forza  di  detta  sentenza  verso  tutti  i creditori  e le- 
gatari della  stessa  successione.  . yrr- 

•}  990.  Gli  atti  semplicemente  conservatoriiidi  vi- 
gilanza, e di  amministrazione  provvisionale , non 
sono  atti  di  adizione  di  eredità,  se  con  essi  non 
siasi  assunto  il  titolo,  o la  qualità  di  erede. 

991.  La  donazione,  la  vendita,  o.la  cessione 
che  uno  dei  coeredi  faccia  de’  suoi  diritti  di  suc- 
cessione sia  ad  un  estraneo,  sia  a tutti  i suoi  coe- 
redi, ovvero  ad  alcuno,  di  essi,  inducono  dal  suo 
canto  l’accettazione  dell’eredità. 

992.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  rinunzia  fatta 
anche  gratuitamente  da  uno  degU. eredi  a vantaggio 
di  uno  o più  de’  suoi  coeredi,  norf  che  per  quella 
fatta  anche  a profitto  di’  tutti  i suoi  coeredi  indistin- 
tamente, quando  riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia. 

093.  La  rinunzia  fatta  da  un  coerede'  non  in- 
durrà accettazione  di  eredità,  allora  quando  sia  fatta 
gratuitamente  a tutti  quei  coeredi  testamentari  od 
nh  intestato,  ai  quali  sarebbe  devoluta  la  porzione 
dei  rinunziaute  in  caso  di  sua  mancauza. 


Digitized  by  Google 


TiT.  IV.  Disposizioni  cemmni  aUe  successioni 

; I 8^4.  Quando  cotui  a lavoro  del  quale  si  è aperta 
■•uua  . successione,  è morto  senza  laveria  ripudiata 
o accettata  espressamente,  ovvero  tacitamente 
egli  trasmette,  a’ suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla 
o ripudiarla. 

89o. -Se  questi. eredi  non  sono  fra  loro  d’ac- 
cordo per  accettare,  o per  l'ipudiare  Teredità,  deve 
questa  accettarsi  col  beneficio  dcirinvcntario. 

- 990.  Gli  I credi  che  abbiano  accettata  l’ci'editù 
}>ropria  del  trasmittente,  possono  tuttavia  ripu- 
diare l’eredità  che  -si  fosse  al  medesimo  devòluta, 
ma  non  ancora  accettata:  all’opposto  la  rinunzia 
ull’eredità  propria  del  trasmittente  incliiude  <picllu 
.dell’eredità  al  medesimo  devoluta.  - t 

997.  li  maggiore  d’età  non  può  impugnare  l’ac- 
. ccttazione  espressa  o tacita  da  lui  fatta  di  un’ere- 
dità, salvo  nel  caso  in  cui  tale  accettazione  fosse 
stata  la  c-onseguenza  di  un  dolo  usato  verso  di  lui. 
£gli  non  può  addurre  mai  verun  richiamo  sotto 
pretesto  di  lesione,  toltone  il  caso  in  cui  l’eredità 
-si  trovasse  assorbita  o diminuita  più  della  metà, 
|>er  essersi  scoperto  un  testamento  del  quale  non 
sì  aveva  notizia  nel  tempo  dell’accott9ZÌone. 

■ ■ • ' ' SEZIONE  II.  ' 

’ > - Della' rinunzia  alle  eredità.  ' 

. .,.908.  La  rinunzia  ad  una  eredità  non, si  presume: 

. Lssu  uou  può  farsi  che  con  una  dichiai’atitoDe 
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poesso  la  Segreteria  del  Tribunale  di  Prefettura, 
nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  sopra 
un  registro  particolare  tenuto  a quest’eiietto.  * 

999.  L’erede  che  rinuncia. è considerato,  come 

se  non  fosse  mai  slato  erede.  > 

La  sua  rinunzia  però  non  escluderà  dal  poter 
chiedere  i legati  che  fossero  stati  ordinati  a suo 
.favore.  . • 

1000.  Nelle  successioni  ab  intestato  -la  parte  di 
colui  che  rinunzia  si  accresce  ai  suoi  coeredi; 
se  è solo,  la  successione  si  devolve  al  grado 
susseguente. 

1001.  Non  si  succede  giammai  rappresentando 

un  erede,  che  ha  rinunziato:  se  il  rinunziantc  è 
il  solo  erede  nel  suo  grado,  o se  tutti i i coeredi 
riminziano,  subentrano  i figli  per  diritto  proprio, 
e succedono  per  capi.  . . i 

1002.  Nelle  successioni  testamentarie  la  parte 
di  colui  die  rinunzia  §i  devolve  a’  coeredi,  od  agli 
eredi  legittimi,  come  negli  articoli  865  ed  869. 

1003.  I creditori  di  colui  che  rinunzia  ad  un’ere- 
dità in  pregiudizio  dei  loro  diritti,  possono  farsi 
autorizzare  giudizialmente  ad  accettarla  in  nome, 
e luogo  del  loro  debitore. 

In  questo  caso  la  rinunzia  è annullata  non  - 
in  favore  dell’erede,  che  vi  ha  rinunziato,  ma  so- 
lamente a vantaggio  de’  suoi  creditori , e per  la 
concorrente  quantità  de’  loro  crediti. 

1004.  La  facoltà  di  accettare  o ri]nidiare  una 
eredità  si  prescrive  col  decorso  di  trent’anni. 
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lOOd.  Sino  a elio  il  ilirillo  ili  accettare  nn’ere- 
dità  non  è 'prescritto  contro  gli  eredi  che  vi  hanno 
rinunziato,  possono  rpiesti  ancora  accettarla, quando 
essa  non  sia  già  stata  accettata  da  altri  eredi,  senza 
pregiudizio  però  delle  ragioni  acquistate  da  terze 
persone  sopra  i beni  deU’eredità  tanto  in  vigore 
della  prescrizione,  quanto  in  forza  di  atti  valida- 
mente fatti  col  curatore  deputato  aU’crcdità  giacente. 

1000.  Se  però  un  erede  testamentario,  o ab  in- 
testato sarà  chiamato  in  giudizio  da  chi  ha  interesse 
verso  l’eredità  jier  costringerlo  a dichiarare,  se  ac- 
cetti o ripudii  l’eredità  stessa,  il  Tribunale  gli  sta- 
bilirà un  termine  a fare  una  tale  dichiarazione. 

1007.  Non  ostante  il  disposto  de’  tre  articoli  pre- 
cedenti, i chiamati  all’eredità  che  si  trovano  nel 
possesso  reale  dei  beni  ereditari  perdono  il  diritto 
di  ripudiarla  col  decorso  di  tre  mesi  dall’apertura 
della  successione,  o dalla  scienza  della  deferta  ere- 
dità, se  non  si  sono  conformati  al  disposto  della 
sezione  Del  benefizio  d'inventario , e saranno  con- 
siderati come  eredi  puri  e semplici  ancorché  di- 
chiarassero di  possedere  tali  beni  ad  altro  titolo. 

' La  disposizione  del  presente  articolo  com-  ‘ 
prende  anche  gli  aventi  diritto  alla  legittima,  che 
si  trovassero  in  possesso  di  una  cosa  ereditaria 
loro  legata,  ancorché  il  legato  fosse  latto  per  te- 
ner luogo  della  legittima,  o colla  condizione  di 
rinunziarvi. 

. 10U8.  Gli  eredi  die  avessero  sottratti,  o nascosti 
eflètti  spettanti  ad  un’eredità,  decadono  dalla  fa- 


Digitized  by  Google 


2-^6  CODICE  CIVICB,  LIB.  III. 

colla  <li  r'inunziarvi,  e restano  ereJi  puri  e sem* 
plici,  non  ostinile  la  loro  rinunzùi. 

Non  si  può  nemmeno  nel  contratto  di  ma- 
trimonio rinunziare  all’credilà  di  un  uomo  vÌTent^ 
uè  alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero 
avci’c  a tale  eredità,  salvo  quanto  è sUibilito  per 
le  rinuncie  in  occasione  d’ingresso  in  religione 
neU’art.  iiS'j. 


SEZIONE  111. 


Del  benefiziò  tìelV inveninric  , de'  suoi  effetti , 
e delle  obbligeizioiti  dclVerede  beneficiato. 

1010.  La  dichiarazione  di  un  crede  che  egli  noa 
intende  di  assumere  tpiesta  quidità,  se  non.  col 
benefizio  deirinventario,  debbe  essere  fatta  nella  Se- 
greteria del  Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  distretto 
si  è aperta  la  successione,  e debbe  essere  inscritta 
nel  registro  destinato  a ricevere  gli  atti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  sarà  fra  un  mese  successivo 
pubblicata  per  affisso  alla  porta  del  Tribunale  di 
Pi-cfetlura  del  luogo  del  domicilio  del  defunto,  ed 
a quella  dell’ultima  aliitazione  di  questo,  ed  inserita 
per  semplice  nota  nella  Gazzetta  della  divisitme , 
ove  vi  sia,  e in  difetto  in  quella  di  Torino. 

1011.  Potrà  l’erede  implorare  il  benefizio  deU’in- 

ventario  non  ostante  qualunque  proibèdone  fattagli 
dal  testatore.  .... 
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1012.  La  dichiarazione  predetta  non  produce  ef- 
fetto se  non  ipando  è preceduta  ©'susseguita  da 
un  fedele  ed  esatto  inventario  dei  beni  deircredltà 
nelle  forme  determinate  dalle  leggi  sovra  la  pro- 
oednra  civile,  e nei  termini  che  verranno  stabiliti 
in  appresso. 

1013.  Se  tra  più  eredi  taluno  voglia  accettare 
l’eredità  col  benefìzio  deirinventario,  ed  altri  senza, 
l’ei’edità  dovrà  essere  accettata  col  detto  benefìzio. 

In  questo  caso  basterà  che  un  solo  faccia  la 
dichiarazione. 

1014.  L 'erede  ha  dal  giorno  dell’aperta  succes- 
sione, o della  scienza  della  deferta  eredità,  tre  mesi 
per  fare  l’inventario.  Ove  fra  questo  termine  non' 
possa  compirlo,  ricorrendo  al  Tribunale  del  luogo 
dell’aperta  successione,  potrà  essergli  conceduto  un  . 
nuovo  termine,  che  non  ecceda  però  altri  tre  mesi, 
salvo  che  per  particolari  gravi  circostanze,  come 
dell’esistenza  di  effetti  ereditari  fuori  de’  Regii  Stati 
di' terra-ferma,  si  rendesse  necessario  un  termine 
macgioi’e. 

Oc» 

' lOlo.  Ove  V ei’cde  non  abbia  ne’  tre  mesi , al- 
meno cominciato,  ovvero  non  abbia  ne’ termini 
sovra  stabiliti  o prorogati,  compito  l’inventario, 
s’intenderà  aver  accettata  puramente  e semplice- 
mente  l’eredità. 

1016.  Terminato  l’inventario  avrà  altri  tre  mesi 
da  computarsi  dal  giorno  del  compimento  del  me- 
desimo per  deliberare  sull’accettazione  o ripudia- 
zione  dell’eredità,  trascorsi  i quali  senza  che  abbia 
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dcUhciato,  si  avrà  jier  crede  col  benefizio  *dell*in- 
venlario. 

1017.  Qualora  si  traili  di  crede,  il  quale  non 
sia  nel  possesso  reale  delVcredilà  ^ c non  siasi  in  essa 
immischialo , essendovi  instanze  contro  di  lui  pro- 
mosse, i termini  come  sovra  stabiliti  per  fare 
rinvenlario  e per  deliberare,  non  comincieranno 
a decorrere  che  dal  giorno,  che  sarà  fissato  dal 
Tribunale. 

Ove  poi  non  esistano  instanze  contro  di  lui 
promosse,  consei*verà  sempre  il  diritto  a fare  Tiri- 
ventario , finché  il  tempo  per  accettare  ò ripudiare 
non  è prescritto. 

1018.  Durante  i termini,  come  sovra  conceduti 
per  fare  l’iuventario  e per  deliberare , l’erede  non 
può  essei’e  costretto  ad  assumerne  la  qualità , e non 
può.  essere  ottenuta  alcuna  condanna  contro  di  lui. 

1019.  I minori  c gli  interdetti  non  s’intende- 
ranno decaduti  dal  benefizio  d’inventario,  salvo  al 
compimento  dell’anno  successivo  alla  loro  maggiore 
età  od  alla  cessazione  dell’interdizione,  qualora  non 
siensi  entro  tal  tempo  conformali  alle  disposizioni 
della  presente  sezione  ; senza  pi’egiiidizio  però  del 
diritto  de’  creditori,  ed  altri  interessati  nell’eredità 
di  essere  soddisfatti  xlei  loro  crediti  sino  a con- 
correnza dei  beni  ereditari  dopo  il  trascorso  dei 
termini  per  far  l’inventario  e per  deliberare , por- 
tati dagli  articoli  precedenti,  da  computarsi  dal 
giorno  del  decreto  che  sarà  emanato  dal  Tribunale 
sul  ricorso  dei  creditori. 
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. 1^.  Se.  si  trovano  nell’eredità  oggetti,  die  non 
si  possano  conservare,  o la  cui  conservazione  im- 
porli gi'avc, ■ dispendio , Tciiede  può,  durante  i detti 
termini,  farsi  giudizialmente  autorizzare  a proce- 
dere, nel  modo* che  il  Tribunale  giudidierù  più 
conveniente • alla  vendita  de’ medesimi,  senza  che 
da  ciò  si  possa  indup^,  die  egli  abbia  accettata 
l’eredità. 

1021.  Se  l’erede  lànunzia  all’eredità  prima  della 

scadenza  de’  tennini  avanti  stabiliti  o prorogati, 
le  spese  da  lui  fatte;  legittimamente  sino  a .tal 
teippp  sono  a carico  dell'eredità.  ■ i • 

1022.  L’erede  colpevole  di  aver  occultato  o di 
avere  .scientemente  e. con  mala  fede  ouimesso^di 
descrivere  neU’inventario  alcuni  effetti  appartenenti 
all’eredità',  ,è  .decaduto  dal  benefizio  dell’inventario. 

1023.  L’eifetto  del  benefìzio  dell’inventario  con- 
siste nel  dare  all’erede  il  ■ vantaggio  : . 

. . ^ Cile  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti 
ereditari,  oltre  il  valore  dei  beni  ad  esso  perve- 
nviti , ed  inoltre  che  possa  liberarsi  dal  pagamento 
de’ debiti  col  cedere  tutti  i beni  dell’eredità  ai  cre- 
ditori ed  ai  legatari.  . . . . 

; ' CLe  non  sieno  confusi  i suol  beni  propri  con 

qucUi  delPeredilii , e che  gli  sia  conservato  contro 
la  medesima  il  diritto  di  | pretendere  il  pagamento 
de’  suoi  crediti. 

: T021.  L’erede  benefìciato  ha  l’obbligo  di  ammi- 
nistrare i beni  ereditari , e dee  ^render  conto 
della  sua^aiiun>^>strazione  ai  creditori  ed  ai  legatari 
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Non  può  essere  costretto  al  pagamento  coi  pro- 
]ìTÌi  beni , che  dopo  essere  stato  posto*  in  mora  » 
l^resentare  il  suo  conto,  e quando  non'  abbia  an- 
cora, soddisfatto  a questa  obbligatione.'  • ^ 

Do|)o  la  liquidazione' del  cónto  non  può -'es- 
sere asU'etto  al  pagamento  'co’- suoi  beni  / che  fino  • 
alla  concorrenza  delle  sonane , di  cnt  Ogb  si  trovi 
contabile.  Egli  non  è tenuto,  che  per  le  colpe 
gravi  commesse  nell’aimninisttazione  di  cui  è in- 
caricato.' 

102o>  I creditori  e legatari  potranno  far  prefig- 
gere un  termine  all’erede  per  il  'rendimento  del 
conto  predetto.  ' . 

14)2(1.  L’erede  cui  sarebbe < dovruta  la  legittima, 
qualora  non  curi'  di  fare  l’inventario,  perde  il  di- 
ritto di  far  ridurre  le  donazioni , ed  i legati  fatti 
ad  altri,  che  a’ suoi  coeredi.  ' • ( 

4027.  L’erode  beneficiato  non  può;  sotto  pene  dì 
decadere  dal  benefizio  d’inventario,  vendere  gli  im-  * 
mobili,  se  imn nelle  forme  prescrìtte  dalle  leggi  stdla 
procedura  per  le  esecuzioni  sopra  taK  soi'ta  ’ di . - 
beni;  il  prezzo  sai’à  pagato  ai  creditori  secondo 
l’ordine  de’  loro  privilegi  ed  ipoteche.  ‘ ' ' ■ 

1028.  Finché  siano-  trascorsi  anni  cinque  dalla 
dichiarazione  portante  accettazione  col  benefizio 
d’tntentario , l’ex’cde  non  può  sotto  la  stessa  pena 
vendere  i beni  mobili  dcU’eredità , se  non'  previa 
autot'izzazione  giudiziale  e col  mezzo» del  pubblici 
incemti  nella'  forma  stabilita  dalk;  leggi  per  ' Tésc- 
ctizione  sui  mobili:  trattandosi  però  di  rendite 
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sul  xlebilo  pubblico,  ancorchc  inscrìlte'. semplice* 
lueutc  al  portatore,  la  vendita  si  eseguirà  nel  modo 
elle  sarà  determinato  dal  Tinbunale:  trascorso  il 
suddetto  termine  potrà  vendere  i beni  mobili  senza 
alcuna  llarmalità  purché  lo  faccia  senza  fixulei  ' 
1029.  Se  così  lo  richiedono  i creditori,  od  altri 
aventi  interesse,  l’erede,  dee  prestare  idonee  cau- 
tele pel  valore  de’  beni  mobili  compresi  nell’in- 
ventario, per  i flutti  degli  -immobili,  e per  il 
prezzo  de’ medesimi,  che  potesse  sopravanzare  al 
pagamento  de’  ci^ditori  ipotecàri;  mancando  egli 
di  darle,  il  Tribunale  provvederà  per  la  sicurezza 
degli , interessati. 

' 1030.  Se  ti  sono  opposizioni  per  parte  de’^cre- 
ditori  od  altri  interessati  significate  all’erede  be- 
neficiato , egli  non  può  pagare.che  secondo  l’ordine/* 
ed  il 'modo  determinati  dal  Tribunale.  i -v-  '-  ” 

'j-  Se  non  vi  t sono  opposizióni,  trascórra uri 
mese  dalla  pubblicazione,  di  odi  ■ nell’alt. lòto; 
ovvero  'dal  compimento  dell’ inventario , -se  la  detta 
pubblicazione -vi  fu 'anteriore^-  l’erede  beneficiató' 
paga  i -creditori  ed  i legatai'i-'a  misura' chè  sii 
presentano.  ' 

■ 1031/  i creditori  non  opponenti,  i «laali'non 
si  presentano  'ebe  dopo  -la  liquidazione  -dei  conti, 
e dopo  il  pagamento  del  ' residuo'^'himiio' -soltanto 
regresso  contro  i legalarii'  • ^ * • • '»' 

Quest’ aeiotie  ' si  estingue- -col ‘decorso  di*  tre 
anni  da  computarsi*  dal ‘giorno  della  liquidazióne 
del  conto,  c del  pagautento  drila  residua-' somma. 
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^ 1032.1  Le  spese  r ideU’a|>posÌ2Ìohe  ide'sigiUi,  Ise 
(urooO  apposti,  quelle., deU’inTentariO;  e;  del  conto 
sono.a  cai’ico;  dell’eredità;- 1:  ..  n •-  .>.1.' 

; .1033.  Se  rerede  avrà. litigato  senza  .giusto  'fon-' 
damento,  dovrà  ^sere. condannato  in, proprio  nelle 
£pe«e  ,deUe  lite.  > i <•  ...  . i ..  . . 

. ■ ■;  I j l-.ii)  ,1. > :ii.'  ) - I J,I  t . y r 

• • • . f , 

. ( ; ,i  > ; • I .i.,v 

SEZIONE  IV.  , . ' , . . , .. 

■ .'■■  ; . , , • • . , 

; Delle . eredità  giacaUi»  . '■  • . 

' j y.' ' I ' i'.'  n l J-.  . ' . 1 il* 

« I 

• ,•  • I 

.li::'  * »!  I 1 * , ' i 

1031.  Quando  spirati  i termini  i prefissi  . dagli 
articoli  ioi4  e ioi6  per  lare  l’ hiventario  e per 
deJ^erare  , non  si  presenti,  alcuno  i.che. , xiàlauù 
un’eredità,  p che,  non  sia  noto.  Tercìde,  o.chCi  gli 
eredi, certi  vi  abbiano  rmunciato,  questa  eredità 
si  reputa  giacente.,  . j i i.i  di  i 

,1033.  Il  Tribunale  di,) !Rrefettura,  nel', cui  di-< 
stretto  si  è aperta  la, successione,  deputa  un  cu-; 
ratore  sull’istanza  delle  persone  interessate  , o sulla 
richiesta  dell’Avvocato  fiscale.  . ,.;k  ..,71 

,1036.  Il  curatore  di  un’eredità  giacente  èitdniito 
prima  di.,tutto,di.fame  cpnstare  lo  stato,  per  lineato 
di  un  ìnyentftrio  : • ne  esercita,;  e,  promuove  le  ra- 
. gioni:  risponde  alle  istanze  .proimosse  contro  la 
stessa,  e ramministra  coU’pbbligP , di  .versare  il 
contante  ,;.ciie_  si  ritrova  nell’eredità come,  pui'e 
quello  ricavato  dal-^piezzp  dei  mobili,  0 degli  sta- 
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bili  venduti,  nella ‘cassa  de’ depositi  giiidieian,  e 
ciò  -per  la  conservazione  dei  diritti , e còU’obbiigp 
di  rendere  conto  a chi  sarà  di  ragione. 

1037.  Le  disposizioni  della  sezione  terza  del  pre* 
sente  capo  sopra  le  forme  dell’inventario , sul  modo 
di  •amministrazione,  e sul  rendimento  dei  cónti 
per  parte  dell’erede  beneficiato,  sono  inoltre  co- 
muni ai  curatori  delle  eredità  giacenti. 


CAPO  III. 
Delle  divisioni. 


1038.  Nessuno  può  essere  astretto  a rimanere 
in  comunione,  e si  può  sempre  domandare  la  di-» 
visione , non  ostante  qualunque  proibizione,  a con- 
venzione in  contrario.  ••  • r • ' 

Ciò  non  di  meno,  quando  gli  eredi  institahi 
fossero  tutti,  od  alcuno  di  essi  minori  ; d’età,  il 
testatore  potrà  proibire  la  divisione  della  eredità 
tra  essi  fino  trascorso  un  annU  dalla  maggiore  età 
dell’ultimo.  H Tribunale  però,  ove  gravi  ed  ur- 
genti circostanze  lo  richiedano,  potrà  tuttavia  pex^ 
ipetterla.  ' • ' . • . 

Egualmente  si  può  convenire  di  sospendere 
la  divisione  per  un  tempo  determinato.  Questa  con- 
venzione non  può  essere  obbligatoria  oltre  i cinque 
anni,  ma  può  essere  rinnovata.  • ' t . 
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' 10^.  Può  domandarsi  ila  dUisione  quand’anche 
qlcono  dei  coeredi  • avesse  goduto  separatamente 
parte  dei  beni  ereditari,  se  però  non  vi  è stato 
un  atto  di  divisione,  o un  possesso  bastante  ad 
indurre  la  prescrizione. 

1040.  L’azicme  per  la  divisione  riguardo  ai  eoe-» 
redi  minori  od  interdetti  può  essere  promossa 'dai 
loro  tutori,  o curatcHri  a ciò  specialmente  autoriz-i 
zati  da  un  Consiglio  di  famiglia,  e per  i minori 
soggetti  alla  patria  podestà,  dal  padre. 

Le  donne  maritate  non  possono  promuovere 
la  divisione  senza  il  consenso  del  marito,  ed  in  di- 
fetto, senza  Tautorizzazione  del  Giudice:  quanto 
ai  minori  emancipati  sarà  necessario  il  consenso 
dei  padre  o dell’avo  emancipante,  ed  in  loro  man- 
canza, l’assistenza  del  curatore,  previa  l’autoriz- 
zazione di  un  Consiglio  di  famiglia:  l’assistenza 
del  l curatore  e l’autorizzazione  del  Consiglio  di 
famiglia  sono  eguabnente  necessarie  per  il  minore 
abilitato.  1 . ■ • i 

Biguardo  ai  coeredi  assenti,  l’azione  spetta 
alle  persone  che  sono  state  messe  in  possesso. 

^ 1041.  Se  tutti  gli  eredi'Sono  presenti,  ed  in  età 

maggiore,  la  divisione  può  farsi  in  quella  foirnia’, 
€ con  quell’atto  che  le  parti  interessate  crederanno 
conveniente,  conformandosi  però  alle  disposizióni 
contenute . nel  titedo  'Delle  obbligazioni,  capo  'Della 
prova\dett0  i^Uigaùoni.  - 

■ > ‘1042.  ! Potranno  farsi  le  divisioni  all’amichevole 
anche  nel  caso  die  vi  siano  interessati  minori,  od 
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interdetti,  ovvero  arsenti,  qualora  ne'  beni  di  qne* 
sti  fossero  stati  immessi  i loro  parenti.  < f 

A queste  divisioni  penò,  ove  sianvi  interessate 
le  suddette  persone,  dovji'anno  pi’emettersi  le  stime 
de’  beni  fatte  da  periti  nominati  d’accoivlo,  o in' 
difetto  dal  Giudice,  e le  divisioni  dovranno  essere 
approvate  dal  Tribunale  di  ■ Prefettura  del  luc^o 
ove  si  è aperta  la  successione,  previo  Tavviso  del 
Consiglio  di  famiglia  pe’  minori,  od  interdetti,  nei 
casi  in  cui  non  esista  il  padre  od  avo,  e sentito 
sempre  il  pubblico  Ministero.  Senza -queste  solennità 
la  divisione  amichevole  sarà  considerata|prowisoria. 

' Se  &a  i coeredi,  anche  quando  non  vi 

sono  minori,  interdetti,  od  assenti,  non  -si.  possa 
convenire  per  una  divisione  amichevole,  ' questa 
verrà  fitta  in  giudicio  secondo  le  regole  qui-  ap- 
presso indicate.  > ; 

ioti.  Ove  la  divisione  non  sia  rìuscita  ne’ modi, 
di  cui  agli  articoli  precedenti,  l’azione  per  la  di> 
visione,  e le  controversie  che  fra  i condivìdenti 
insorgessero  nel  corso  delle  operazioni,  od  in’ ese- 
cuzione della  stessa  dmsione,  e quelle  pure  che 
fossero  dirette  a rescinderla,  sono  sottoposte  alla* 
cognizione  del  Tribunale  di  Prefettura  del  luogo 
ove  si  è aperta  la  successione.  ‘ 

Davanti  a questo  Tribunale  si  procede  alle  lh> 
citazioni,  ed  incanti.  Potrà  tuttavia  il>  Tribunale, 
secondo  le  circostanze,  richiedere  a quest’elfetto 
un  altro  Tribunale,  od  anche  delegare  un  Giudice 
di  mandamento. 
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ii04o.  Se  uno' dei  coeredi  ricusa  di  acconsentire 
alla  divisione , o se  insoi^onov  controversie  sul  modo 
di  intraprenderla , o di  ultimarla,  lo  stesso  Tribu- 
nale pronuncia  come  nelle  cause  sommarie,  oppure 
essendovi  luogo,  nomina  imo  degli  Assessori  per 
le  operazioni  della  divisione , e decide  le  contesta- 
zioni sopra  la  relazione  del  medesimo.  < < 

10^.  La  stima  (kgli  immobili  si  fa  per  mezEo 
di  periti  scelti  dai  condividenti , o in  'difetto  no- 
minati d’ufficio.  \ 

. Il  processo  vertale  dei  periti  dee  presentare 
le  basi . della  stima , debbe  indicare , se  l’effetto  sti- 
mato possa  comodamente  dividersi,  ed  in  qual  nu^ 
niera , e finalmente  in  caso  di  divisione  dee  fissare 
ciascuna  delle  parti  che  si  possono  £ure,  ed  il  loro 
valore..  • 

1047.  La  stima  dei  mobili , quando  non  ne  sia 
fissato  il  prezzo  in  un  inventario  regobre , dee 
(arsi  a giusto  prezzo  da  persone  esperte , e senza 
lasciare  luogo  ad  accrescimento. 

- 1048.  Ciascuno  de’coeredi  può  chiedere  in  natura 
la  sua  parte  de’  beni  mobili  ed  immobili  dell’e- 
redità ; non  di  meno  se  vi  fossero  creditori , che 
avessero  sequestrati  i mobili',  o che  vi  si  oppo- 
nessero , o se  il  maggior  numero  dei  ' coeredi  ne 
giudicasse  necessaria  la  vendita  per  il  pagamento 
dei  debiti  e pesi  ereditari,  i mobili  saranno  ven- 
duti pubblicamente  nelle  solite  forme. 

. 101^.  Se  gli  stabili  non  possono,  comodamente 
dividersi , se  ne  farà  la  vendita  ai  pubblici  incauti. 

i 
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• Quando  però  le  parti  sieno  tutte  ih  età  mag- 
giore, e vi  consentano  , la  vendita  potrà  farsi  me- 
diante licitazione  tra  i condividenti:  potranno  essi 
pure  consentire  che  la  licitazione  o gli  incanti 
seguano  avanti  un  notaio  eletto  di  comune  > ac- 
cordo. * . . ; ’ 

lOoO.  I patti , e le  condizioni  della  vendita', 
quando  non -si  concordino  dai  divìdenti,  saranno 
stabiliti  dal  Tribunale. 

lOdl.  Dopo  la  stima,  e la  vendita  se  ebbè 
.luogo , de’  mobili  ed  immobili , il  Tribunale  o > 
l’Assessore  nominato  rimettono  le  parti  avanti  ad 
.un  notaio  da  esse  eletto , o nominato  d’ufficio , 
quando  esse  non  si  accordino  nella  scelta.  > 
Avanti  a questo  si  procede  ai  conti , che  i 
condividenti  si  dovessero  rendere , ed  alla  forma- 
•zione  dello  stato  attivo  e passivo  dei  beni,  a quella 
ideile  rispettive  porzioni  ereditarie , ed  alle  som- 
,ministrazioni  da  farsi  a ciascuno  de’  condividenti. 

lUo2.  Ciascuno  dei  coeredi , a norma  delle  re- 
gole , che  saranno  stabilite  in  appresso  , conferisce 
. tutto  ciò  che  gli  è stato  donato  , e le  somme  di 
■ cui  è debitore. 

10^.  Se  la  collazione  non  è ffitta  in  natura , i 
coeredi , ai  quali  è dovuta , prededucono  una  por- 
■zione  eguale  sulla  massa  ereditaria. 

Queste  prededuzioni,  per  quanto  è possibile, 
si  formano  con  oggetti  della  stessa  < natura,  qualità 
.c  bourtà  di  quelli  che  non  sono  stati  conferiti  in 
natuia. 
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1031.  Fatte  le  prédedoziom,  si'  procede  'sopra 
ciò  che  rimano  in  massa  alla  fonnasione  di  altret- 
tante parti  eguali  quanti  sono  gli  eredi , ' o le 
Stirpi  condividenti. 

10o3.  Nella  formazione , e composizione  delie 
parti , ossiano  quote , si  debbc  evitare  , per  quanto 
sia  possibile , di  smembrare  i > fondi , c di  recare 
danno  colla  divisione  alla  qualità  delle  coltivazioiìi, . 
e debbesi  fare  in  modo , che  entri  in  ciascima 
quota , se  è possibile' , la  medesima  quantità  di 
mobili,  imro(d}ili,  diritti  o crediti  della  stessa 
natura , e valore. 

lOoO.  L’ineguaglianza  in  natura  nelle  quote  ere- 
ditarie si  compensa  con  un  equivalente  o in  ren- 
dite', o in  danaro. 

1037.  Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coeredi, 
se  gli  altri  concordano  nella  di  lui  scelta , e se 
colui  che  è stato  eletto  accetta  la  commissione;  in 
Caso  contrario  si  formano  da  un  perito  , che  si 
nomina  dall’Assessore. 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte  a sorte.^ 

1038.  Prima  di  procedere  oll’esfrazione  delle 
quote  ciascun  condividente  è ammesso  a proporre 
i suoi  riclami  contro  la  formazione  delle  mede- 
sime. 

1039.  Le  norme  prescritte  per  la  divisione  delle 
masse  da  ripartirsi , si  osservano  egualmente  nelle 
suddivisioni  da  farsi  , tra  le  stirpi  condividenti. 

1060.  Se  nelle  operazioni  commesse  ad  un  no- 
taio insorgono  contestazioni,  il  notaio  stenderà 
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jH’occsso  vcriiiilc  ilelle  opposiz-ioui  , ed  allegatimi i 
rispcLlivc  delle  parti,  cjuiudi  le  rimetterà  avanti 
j’Assessove  nomiaato  per  la  divisione  ; nel  resto 
si  procederà  secondo  le  forme  jn'escritte  dalle  leggi 
sulla  procedura  civile. 

lOGl.  Se  tutti  i coeredi  ncii  sono  presenti  , o 
se  fra  questi  vi  sono  interdetti , o minori  d’età  , 
ancorché  emancipati  od  abilitali,  c che  non  abbia 
avuto  luogo  la  divisione  in  confonnità  dell’arti- 
colo io4a , questa  dee  farsi  giudizialmente  , e 
secondo  le  norme  prescritte  negli  articoli  lo/j  j e 
seguenti  sino  al  precedente  articolo  inclnsivamente; 
se  vi  sono  più  minori , i quali  abbiano  interessi 
opposti  nella  divisione , si  dee  dare  a ciascuno 
di  loro  un  tutore  speciale , e particolare- 

10G2.  Se  vi  è luogo  ad  incanti , nel  caso  del- 
l’antecedente  articolo,  non  può  esser  fatto  che  giu- 
dizialmente colle  formalità  prescritte  per  l’ulieua- 
zione  dei  beni  de’  minori. 

La  semplice  licitazione  non  è ammcs.sa. 

Le  divisioni  fitte  in  conformità  delle  re- 
gole sovra  stabilite  rispellivamenle  ne’  casi  con- 
templali npll’art.  loGi  , sia  da  padri  pe’loro  figli 
minon  soggetti  alla  loro  podestà  , sia  da  tutori , 
sia  da  minori  emancipati,  od  abilitati  debitamente 
assistiti , sia  in  nome  degli  assenti,  o non  presenti, 
sono  definitive  ; se  non  sono  stale  osservale  le  re- 
gole sovra  pi’cscritte , le  divisioni  non  sono  che 
provvisionali. 

106 i.  Qualunque  persona  ancorché  parente  del 

'9 
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(lelunlo,  clic  non  sia  fra  i coeredi,  ed  a cui  un 
coerede  nbliia  ceduto  i suoi  diritti  all’eredità,  può 
essere  esclusa  dalia  divisione  da  uno  o più  coeredi, 
con  rimborsare  ad  essa  il  prezzo  della  cessione. 

106o.  Compita  la  divisione  , si  dovranno  rimet- 
tei'e  a ciascuno  de’  condividenti  ì documenti  rela- 
tivi agli  elFctti  speciali  , che  loro  sono  pervenuti. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  rimangono 
a quello  che  ne  ha  la  maggior  parte , coll’obbligo 
però  di  comunicarli  a coloro  ù'a  i suoi  condividenti, 
che  vi  avranno  interesse , ogniqualvolta  ne  venga 
richiesto.  ‘ 

1 documenti  comuni  all’intiera  eredità  si  con- 
segneranno a colui,  che  tutti  gli  eredi  hanno  scelto 
per  esserne  il  depositario,  coll’obbligo  di  sommi- 
nistrarli ai  condividenti  ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  è ditlicoltà  nella  scelta,  essa  verrà  de- 
teiminata  dall’Àssessore  nominato. 

1066.  I creditori  di  un  condividente,  per  impe- 
dire che  la  divisione  sia  fatta  in  frode  dei  loro 
diritti,  possono  opporsi  affinchè  non  vi  si  proceda, 
se  non  col  loro  intervento , e possono  intervenirvi 
a loro  spese  ; ma  non  possono  impugnare  una  di- 
visione consumata , eccettuato  il  caso , in  cui  si 
fosse  eseguita  senza  di  essi  , ed  in  pregiudizio  di 
una  opposizione , che  avessero  fatto. 
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Della  collazione  , e,  della  imputazione. 


1067.  Il  fìglio , o discendente  venendo  alla  suc- 
cessione , ancorché  con  benefìzio  d’inventario,  in- 
sieme co’ suoi  (rateili,  o sorelle,  ©discendenti  di 
questi,  dee  conferire  a’suoi  coeredi  tutto  ciò  ch’egli 
ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  sì  diretta- 
mente  , che  indirettamente,  eccettuato  il  caso,  che 
il  donante  abbia  altrimenti  disposto. 

1068.  Ancorché  nel  caso  preveduto  dall’articolo 
precedente , il  figlio , o discendente  fosse  stato 
espressamente  dispensato  dairobldìgo  di  conferire, 
egli  non  può  ritenere  la  donazione  a lui  fatta , 
se  non  fino  alla  concorrenza  della  quota  disponi- 
bile ; l’eccedente  è soggetto  a collazione. 

1069.  L’erede  che  rinuncia  alla  successione  può 
tuttavia  ritenere  la  donazione , o dimandare  il  le- 
gato a sé  fatto  fino  alla  concorrenza  della  quota 
disponibile. 

1070.  Le  donazioni  fatte  al  discendente  di  colui 
che  si  ritrova  successibile  al  tempo  in  cui  si  apre 
la  successione  sono  sempre  considerate  come  fatte 
colla  dispensa  dalla  collazione. 

L’ascendente  succedendo  al  donante  non  è te- 
nuto di  conferirle. 
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1071.  Similmenlc.  il  tlisceniit'nte  ^uccedciulo  per 
rngion  propria  al  donante  , non  è tenuto  a confe- 
rire le  cose  donate  al  suo  ascendente  , ancorcliè 
avesse  accettata  Tercdità  di  questo. 

— Ma  se  egli  succede  per  diritto  di  i-appresen- 
tazionc , dee  conferire  quello  che  fu  donato  al- 
Tiiscendente,  anche  nel  ca.so  in  cui  ne  avesse  ri- 
pudiala rcredità. 

1072.  Le  donazioni  in  favore  del  coniuge  di  un 
discendente  sono  riputate  come  fatte  colla  dispensa 
dalla  collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state  fatte  congiuntamente 
a due  coniugi , di  cui  uno  solamente  sia  discen- 
dente dal  donante  , la  sola  porzione  a questo  do- 
nala è soggettii  a collazione. 

1073.  È soggetto  a collazione  ciò  che  il  defunto 
ha  speso  per  la  dote  e corredo  delle  discendenti, 
per  costituire  al  discendente  il  patrimonio  eccle- 
siastico, procurargli  vin  ulicio,  o stjibilimento  qua- 
lunque, c soddisfare  a’ suoi  debili. 

Se  il  dotante  avrà  pagata  la  dote  al  marito 
senza  le  suflicicnli  cautele  , la  figlia  sarà  soltanto 
obbligata  a conferire  l’azione  verso  il  patrimonio 
del  marito. 

i07i.  Tutto  ciò  che  è lascialo  per  testamento 
non  è soggetto  a collazione,  salvo  il  caso  di  dispo- 
sizione contraria,  e salvo  quanto  viene  prescritto 
aU’art.  lopa. 

1075.  Non  si  debbono  conferire  le  spc.se  di  ali- 
menti, di  manteniinenlo,  di  educazione,  di  islru- 
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zione , le  spese  ordinarie  di  corredo  , quelle  per 
nozze , e regali  d’uso. 

1Q76.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili,  che 
l’erede  ha  potuto  conseguire  da  Convenzioni  fatte 
col  defunto  , purché  tali  convenzioni  non  conte- 
nessero al  momento  che  vennero  fatte  alcun  indi- 
retto vantaccio. 

1077.  ]^^on  è pure  dovuta  collazione  alcuna  in 
conseguenza  delle  società  contratte  senza  frode 
tra  il  defunto,  ed  uno  de’ suoi  eredi,  quando  le- 
«•ondizioni  siano  stale  regolate  con  un  atto  auten- 
tico. 

1078.  L’immobile  , che  è perito  per  caso  for- 
tuito , e senza  colpa  del  donatario,  non  è soggetto 
a collazione. 

1070.  I frutti , e gl’interessi  delle  cose  soggette 
ft  collazione  non  sono  dovuti , che  dal  giorno  in 
cui  si  è aperta  la  successione. 

1080.  La  collazione  non  è dovuta  che  dal  discen- 
dente coerede  al  suo  coerede  secondo  l’art.  1067. 
Essa  non  è dovuta  nè  ad  altri  eredi , nè  ai  lega- 
tala, nè  al  creditori  ereditari,  salvo  che  vi  sia  dispo- 
sizione contraria  del  donante  , o testatore,  e salvo 
quanto  è prescritto  nell’art.  1092. 

Il  donatario  perciò  , o il  legatarip  della  por- 
zione disponibile  , che  sia  insieme  erede  legittima- 
rio  , non  può  pretendei’e  la  collazione  se  non  al- 
l’elfetto  di  stabilire  la  quota  della  sua  legittima , 
non  mal  a quello  di  aumentare  la  poreione  dispo- 
nibile. 
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1081.  La  collazione  si  fa  o col  presentare  la  cosa 
in  natura  , o coirimputarne  il  valore  nella  porzione 
dovuta , a scelta  del  donatario. 

1082.  Quandq  il  donatario  d'un  immobile  lo  ba 
alienato  od  ipotecato  prima  delfapertura  della 
successione , la  collazione  non  si  là  se  non  coll’im- 
putazione. 

108f>.  La  collazione  per  imputazione  si  fa  avuto 
riguardo  al  valore  dell’unmobile  al  tempo  dell’a- 
perta successione. 

1081.  In  tutti  i casi  debbesi  dar  credito  al  dona- 
tarlo  delle  spese  colle  quali  ba  migliorato  la  cosa, 
avuto  riguardo  al  maggior  valore  di  essa  al  tempo 
della  divisione. 

i08o.  Debbono  egualmente  computarsi  a favore 
del  donatario  le.  spese  necessarie  , clic  egli  ha  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa , ancorebè  non 
l'abbia  migliorata.  ; . 

1086.  Il  donatario  dal  suo  canto  è tenuto  per  i 
guasti  e deterioramenti,  che  per  suo  fatto , colpa 
e negligenza  abbiano  diminuito  il  valore  dell’  im- 
mobile. 

1087.  Nel  caso  in  cui  l'immobUc  sia  stato  alie- 
nato dal  donatario , i migUorameuti  e deteriora- 
menti fatti  daU’acquirente  debbono,  essere  compu- 
tati in  conforinilà  de’  tre  articoli  precedenti. 

, 1088.  Quando  la  donazione  fatta  ad  un  discen- 
dente successibile  sia  di  uno  stabile  e con  dispensa 
dalla  collazione  , se  la  donazione  eccede  la  quota 
disponibile,  il  donatario  dovrà  conferire  l’immobile 
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in  natura , o potrà  ritenerlo  per  intiero , secondo 
le  regole  stabilite  negli  aii.icoIi  '^35  e 

1089.  Il  coerede  conferendo  un  immobile  in 

natura  può  ritenerne  il  possesso  sino  airclietlivo 
rimborso  delle  somme , che  gli  sono  dovute  per 
ispese  e miglioramenti.  ^ 

1090.  La  collazione  de’mobili  non  si  fa  che  per 
imputazione.  Si  & sul  ragguaglio  del  valóre  che  i 
medesimi  avevano  al  tempo  della  donazione,  giu-  ' 
sta  la  stima  annessa  all'atto  della  donazione  stessa, 
ed  in  mancanza  di  tale  stima , a norma  di  quella 
che  verrà  iìitta  da  periti  a giusto  prezzo,  e senza 
dar  luogo  ad  aumento. 

1091.  La  collazione  del  danaro  donato  si  fa  col 
prendere  una  minore  quantità  del  danaro,  che  si 
trova  in  eliettivo  nell’eredità. 

In  caso  che  tale  danaro  non  basti  , il  dona- 
tario può  esimersi  dal  conferire  altro  danaro  ce- 
dendo sino  alla  concorrente  quantità  l’equivalente 
in  mobili , ed  in  mancanza  di  questi  in  immobili 
ereditari. 

1092.  Non  ostante  il  disposto  dagli  aiticoli  1074  c 
1080  il  donatario  o legatario  avente  diritto  ad  una 
porzione  legittima  , il  quale  domandi  la  riduzione 
delle  disposizioni  Citte  a Civore  di  un  coerede  o 
di  un  legatario , anche  estraneo , come  eccedenti 
la  porzione  disponibile  , dee  imputare  nella  sua 
porzione  legittima  le  donazioni  e legati  a lui  fatti, 
salvo  che  ne  sia  stato  espressamente  dispensato/ 
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• La  dispensa  però  non  avrà-  elìcilo  a pregiu- 
dizio del  donjiUu’io  anteriore. 

Ogni  altra  cosa , che  secondo  lo  regole  su- 
periorraenle  stabilite  va  esente  dalla  collazione  , 
va  pure  esente  dairimputazionc. 


CAPO  V. 


Del  pagamento  dei  debiti. 


1 coeretU  conlribuisttono  tra  loro  al  paga- 
mento dei  debili  deircredità  j secondo  la  misura, 
c nel  modo  stabilito  dal  testatore. 

Quando  il  defunto  non  ai)bia  testato,  o non 
abbiar  fatto  ripartirnento  dei  debiti  , e pesi  eredi- 
tari , i coemii  vi  contribuiscono  in  proporzione 
delle  ri.speltive  quote  erediUnàc. 

. lOtli).  Ciascun  coerede,  (piando  i beni  iminolnli 
di  una  eredità  sono  gravati  con  ipoteca  speciale 
• di  una  prestazione  di  rendita  redimibile,  può  esi- 
gere che  da  tali  prestazioni  sieno  aflrancnli  c resi 
liberi  griinmobili  prima  che  si  proceda  alla  for- 
mazione delle  porzioni  ereditarie;  se  1 coeredi. di- 
vidono l-ercdità  nello  stato  iii  cui  essa  si  trovo,  il 
fondo  gi’avato  dee  stimarsi  colle  medesime  norme., 
con  cui  si  stimano  gii  altri  beni  immobili  ; si  d(‘- 
trae  dal  valore  del  fondo  il  capitale  corrispondente 
alli  prestazione. 
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L’erede , nella  cui  quota  cade  questo  fondo , 
è egli  S(do  incaricalo  delia  preslazioue 'medesima, 
ed  è in  dovere  di  guarentire  i coeredi.  ; «■ 

1096.  Gli  eredi  sono  tenuti  a’debiti  e pesi  ere- 

ditari personalmente  in  «proporzione  della  ioro 
quota , ed  ipotecariamente  per  l’intiero  , salvo  il 
loro  regresso  , se  vi  ha  luogo  , contro  i coeretli 
in  ragione  della  tangente  , per  cui  essi  debbono 
contribuire.  • > 

1097.  Il  coerede  che  in  forza  dell’ipoteca  ha 

pagato  un  dclàlo  comune  élU’c  la  sua  parte,  non 
ha  regresso  contro  gli  altri  coeredi , fuorché'  per 
<[uella  parte  , che  ciascheduno  di  essi  dee  • perso-' 
nalmerite  sostenere , 'quand’anche  il  coereile  che 
ha  pagalo  il  debito  si  fosse  fatto  sun-ogare'nci  di« 
ritti  dei  creditori  ; il  coerede  conserverà  per  aitt-o 
la  firoltà  di  riclliedere  il  pagamento  del  credilo 
a lui  personale  , non  altrimenti  * ohe  qualunque 
altro  creditore,  deduccndo  la'parte,  che  loiv’iguarda 
come  coerede.  . > i. 

1098.  In  caso  d’  in.solvibilità  * di  un  coerede  la 

sua  tangente  del  delnto -ipotecario  è'  ripartila  iu 
jtroporzione  sopra  tutti  gli  tìllri.  - y .*  i 

1099.  ,I  titoli  esecutivi  contro  il  defunto  sono 
parimente  esecutivi  contro  la  persona  dell’erede  ; 
non  potranno  ciò  nondimeno  i creditori  procedere 
alla  esecuzione , se  non  otto  giorni  dopo  aver  fatta 
l inlimazione  di  questi  titoli  alla  ])crsona  , od  al 
domicilio  dell’erede. 

JiOO.  1 creditori  dell’crcdilà  cd  i h.’galari  jios* 


Digitized  by  Google 


390  coDicB  crrius,  ub.  m. 

sono  domandare  in  qualunque  caso  e contro  qua- 
lunque creditore  la  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  dal  patrimonio  dell’ erede.. 

1101.  Questo  diritto  però  non  si  può  più  eser- 
citare, qiiando  vi  è novazione  del  debito  del  de- 
funto coll’aver  accettato  l’erede  per  debitore. 

1102.  Il  diritto  di  separazione  si  conser>a  sugli 
immobili  della  successione  mediante  l’ iscrizione 
del  privilegio  presa  entro  il  termine  utile  fissato 
nel  titolo  Dei  privilegi  e delle  ipoteche  ; quanto  ai 
mobili  si  prescrive  col  termine  di  tre  anni , e 
può  esercitarsi  soltanto  finché  sono  posseduti  dal- 
l’erede. 

1103.  I creditori  di  un  erede  non  sono  ammessi 
a dimandare  la  separazione  dei  patrimoni  contro 
i creditori  dell’eiedità. 

1104.  Il  legatario  particolare  non  è tenuto  di 
pagare  i debiti  ereditari , salva  però  ai  creditori 
l’azione  ipotecaria  sul  fondo  legato , e salvo  altresì 
il  diritto  di  separazione , di  cui  sopra  ; ma  il  le- 
gatario che  avrà  estinto  il  debito , di  cui  era  gra- 
vato il  fondo  legato',  entrerà  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore contro  gli  eredi. 
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CAPO  VI.  : • 

Degli  effetti  della  divisione,  e della  garantìa 
delle  quote. 

1105.  Ciascun  coerede  è ripulato  solo  ed  im- 
mediato successore  in  tulli  i beni  componenti  la 
sua  quota , o a lui  pervenuti  per  licitazione  , e 
non  avere  giammai  avuto  la  proprietà  degli  altri 
beni  ereditari. 

HOC.  I coeredi  si  debbono  vicendevolmente  ga- 
rantìa per  le  sole  molestie  ed  evizioni  procedenti 
da  causa  anteriore  alla  divisione. 

La  garantìa  non  ha  luogo  se  la  quabtà  della 
evizione  soiFerta  è stata  eccettuata  con  una  clau- 
sola particolare  ed  espressa  nell’atto  di  divisione  : 
cessa  inoltre  se  il  coerede  solTre  l’evizione  per  pro- 
pria colpa.  > 

1107.  Ciascun  coerede  è personalmente  obbligato 
a proporzione  della  sua  quota  ereditaria  a (are  in- 
denne il  suo  coerede  della  perdita  cagionata  dalla, 
evizione. 

Se  uno  dei  coeredi  si  trova  insolvibile,  la  tan- 
gente , per  cui  egli  è tenuto , debbe  essere  egual- 
iiicnte  ripartita  tra  la  persona  guarentita , e tutti 
i eoeredi  solvibili. 

1108.  La  garantìa  della  solvibilità  del  debitore 
di  una  rendila  non  dura  oltre  i cinque,  anni  con- 
secutivi alla  divisÌ9ne. 


Digitized  by  Google 


3oO  COmCE  CIVILE,  LIB.  III. 

Non  vi  è pure  luogo  a garantìa  per  la  in.sol- 
*vibilità  del  debitore,  quando  questa  è sopravve- 
nuta soltanto  dopo  essersi  fatta  la  divisione. 

CAPO  VII. 

/ ■* 

Della  rescissione  in  materia  di  divisione. 

I , 

1109.  Le  divisioni  possono  rescindersi  per  causa 

di  violenza  o di  dolo.  ' 

Può  altresì  avere  luogo  la  rescissione  quando 
uno  dei  coeredi  prova  di  essere  stato  leso  nella 
divisione  oltre  il  quarto.  La  semplice  ommessione  di 
un  oggetto  della' eredità  non  fa  luogo  aU’azioiie  di 
rescissione  , ma  soltanto  ad  un  supplimenlo  all’atto 
di  divisione. 

1110.  L’azione  di  rescissione  si  ammeite  conti*o 
qualunque  alto  , che  abbia  per  oggetto  di  far  ces- 
sare tra  i coeredi  la  ‘comunione  degli  elìelti  ere- 
ditari, ancorché  fosse  qualificato  con  titoli  di  ven- 
dita, di  ' permuta  e di  transazione,  od  in  qualunfpie 
altra  maniera. 

Ma  dopo  la  divisiene  o dopo  l’atto  fatto  in 
luogo 'della ^medesima  , l’àzionc  ili  rescissione  non 
é‘ più  ammessa  contro  la  ti-Ansazione  fatta  sopra 
le  difficoltà  reali,  che  presentava  il  ‘primo  atto  ; 
ancorché  non  vi  fosse  stata  sopra  tale  oggetto  al- 
cuna lite’ cominciala. 

ini.  La  delta  azione  non  é ammessa  contro  una 
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vendita  di  dii’itto  ereditario  falla  senza  fròde  ad 
uno  de’  coeredi,  a di  lui  rischio  e pericolo,  dagli 
altri  coeredi , o da  uno  di  essi. 

1112.  Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  lesione  si 
fa  eseguire  la  stima  degli  oggetti  giusta  il  loro 
stato  e valore  al  tempo  della  divisione. 

1113.  Quegli  contro  cui  è diretta  fazione  di  re- 
scissione può  troncare  il  corso  alla  medesima , ed 
impedire  una  nuova  divisione , dapdo  all’attore  il 
supplimento  della  sua  porzione  ereditai*»  o in  da- 
naro, o in  natura. 

1111.  Il  coerede,  che  ha  alienato  la 'sua  porzione 
in  tutto  o in  parte  , non  è più  ammasso  a pro- 
porre l’azione  di  rescissione  per  dolo  o violenza, 
se  l’alienazione  è seguita  dopo  che  gli  fu  palese 

il.  dolo , o cessò  la  violenza. 

• > * 

; 

CAPO  \m  : . ^ 

Delle  divisioni  fatte  dal  padre , dalla  madre , 
o da  altri  ascendenti  fra  i loro  discendenti. 

Ilio.  Il  padre  e la  madre,  e gli  altri  ascendenti, 
potranno  dividere  e distribuire  i loro  beni  tra  i 
loro  figli  e discendenti , comprendendo  nella  divi- 
sione anche  la  parte  non  disponibile.  , 

Ilio.  Queste  divisioni  potranno  farsi  per  atto 
tra  vivi , o per  testamento  , colle  stesse  formalità, 
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condizioni  e regole  prescritte  per  le  donazioni,  e 
per  i testamenti.  - ‘ • 

Le  divisioni  fatte  tra  vivi  non  potranno  com- 
prendere che  i beni  presenti. 

1117.  Se  nella  divisione  non  sono  stati  compresi 
tutti  i beni  lasciati  dali’asceudente  al  tempo  delia 
di  lui  morte  , i non  compresi  saranno  divisi  in 
conformità  della  legge. 

1118.  Sarà  interamente  nulla  la  divisione  la 
quale  noti  è stata  fatta  tra  tutti  i figli  che  esiste- 
vano al  tempo  della  morte,  e fra  i discendenti  dei 
figli  predefunti. 

Tanto  i figli  o i discendenti,  che  non  vi  eh 
bero  parte , quanto  quelli , tra’  quali  venne  fatta 
la  divisione , potranno  provocarne  una  nuova. 

1119.  La  divisione  fatta  dall'  ascendente  potrà 
impugnarsi  nel  caso  in  cui  risultasse  dalla  medesima 
o dalle  altre  disposizioni  fatte  dall’ascendente,  che 
alcuno  di  quelli  fra  i quali  sono  stati  divisi  i beni 
si  trovasse  leso  nella  porzione  legittima.  Se  la  di- 
visione è fatta  per  atto  tra  vivi,  potrà  altresì  es- 
sere impugnata  per  lesione  oltre  il  quarto , in  con- 
formità dell’art.  iiog. 

1120.  Il  figlio^  che  per  alcuna  delle  cause  espresse 

nell’antecedente  articolo  impugni  la  divisione  fatta 
dall’ascendente,  don-à  anticipare  le  spese  della  stima, 
e ’succumbendo  nel  giudicio  definitivo  sarà  condan- 
nato nelle  spese  medesime  non  che  in  quelle  della 
lite.  ■ * ' , . ' ■ 

: ■ ..1-.  ) ...... 
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TITOLO  V. 

DELLE  DONAZIONI  TRA  VIVI 


1121.  La  donazione  tra  rivi  è nn  atto  di  spon* 
tanea  liberalità , col  quale  il  donante  si  spoglia 
attualmente  ed  irreTocabilmente  della  cosa  donata 
in  favore  del  donatario  che  Taccetta. 

1122.  È donazione  anche  la  liberalità  fetta  o 
» 

per  riconoscenza  , o in  contemplazione  dei  meriti 
del  donatario , o per  ispeciale  rimunerazione  e 
quella  pure  per  cui  s’imponga  qualche  peso  al  do* 
natario. 

( 

CAPO  1. 

\ 

Della  forma  delle  donazioni  tra  vivi. 


1123.  Tutte  le  donazioni  tra  vivi  debbono  essere 
fette  per  pubblico  istromento;  esse  debbono  essere 
omologate  dal  Prefetto  del  Tribunale  di  Prefettura 
del  domicilio  del  donante;  quelle  però  che  non 
eccederanno  la  somma  od  il  valore  di  lire  mille 
potranno  omologarsi  dal  Giudice  di  Mandamento. 
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Le  donazioni  non  fatte  j>er  pubblico  islromcnlo 
o non  omologate  sono' nulle.  ■ ' 

1124.  L’omologazione  può  aver  luogo  nclfatlo 
stesso  della  donazione  , o per  un  allo  posteriore 
alla  medesima.  ' • 

Il  donante  dovrà  a quest’ ellètto  comparire  per- 
sonalmente avanti  il  Prefetto  del  Tribunale,  o dii 
ne  fa  le  veci,  o il  Giudice  rispettivamenle;  ta'at-, 
tandosi  di  sudditi  abitanti  fuori  dello  Stato  , essi 
potranno  comparire  per  mozzo  di  procuratore  de- 
putato'per  mandato-'specialc.  > I . •• 

Il  Prefetto  ed*il  Giudice . rispettivamente  do- 
vranno prima  d’interporre  il  decreto  di  omologa- 
zione non  solamente  esplorare  la  volontà  ^del  do- 
nante , ma  altresì  accertarsi  > che  egli  non  muovasi 
a donare  per  qualche  artifizio,  seduzione  , od  in- 
ganno. •.  • • 

Se  la  donazione  sia  fatta  da  una  donna , do- 
vranno inoltre  sentirsi  prima  deiromologazione  duo.  , 
jiarenli  della  donante,  e in  difetto,  due  amici  della 
famiglia  della  ine.desiina. 

112o.  L’omologazione  non  può  interporsi  dal 
Prefetto  o dal  Giudice,  il  (juale  per  ragione  d’at- 
tinenza non  potrebbe  proferire  sentenza  in  giu- 
dteio  tua  il  donante  d il  donatario:  non ' potendosi 
per  tal 'motivo  interporre  l’omologaziono  dal  Giu- 
dice;, essa  spetterà  al  Prefetto  o a chi  ne  farà  le 

vepi.  . ■ ■ ' 

1126.  Sono  cccelluale  dall’obbligo'dQiromologa- 
zione*  le  dohazioni  fatte  a^  Contemplazione  - di  un  ' 
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certo  « deterìniuato  matrimonio,  e prima  di'  esso, 
a favore  degli  sposi  o della  loro  prole. 

Riguardo  però  allò  donazioni  latte  da  dònne, 
la  dispensa  dall'obbllgo  della  òiiiologazionc  non  ha 
luogo  se  non  per  le  donazioni  fatte  a titolo  di  dote 
od  acrrescimeuto  di  essa  iu  favore  di  discendenti 
della  ilonante  , di  sorelle  , o di  discendenti  da  fi*»- 
telli  o sorelle  della  medesiftià,'  e per  le  donazioni 
fatte  dalla  sposa  a titolo  di  Ittcro  nuziale  in  favore 
dello  sposo  p?l  caso  di  sopravvivenza  di  questo  , 
che  non  eccedano  la  metà  della  , dote  in  proprieti'i 
quando  non  vi  sia  prole  dal  matrimonio,  ed  in 
usufrutto  ove  questa  esista.  ' 

1127.  La  donazione  tra  vivi  non  obbligherà  il 
donante,  e non  produi-rà  alcun  elletto,  se  non  dal 
giorno  in  cui  sarà  stata  accettata  in  termini  espressi. 

L’acccttazione  potrà  esser  fatta  o nciratto  stes- 
so, o con  un  posteriore  inslronienlo , prima  però 
della  morte  del  donante;  ma  in  quest’ultimo  caso 
la  donazione  non  avrà  elletto  relativamente  al  do- 
nante, se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sarà  stalo  no- 
lilìcato  l’atto  di  accellazione. 

1128.  Se  il  donatario  è in  età  maggiore,  rne- 
cettazione  dovrà  essere  fatta  da  lui,  o in  suo  nome 
da  persona  munita  di  procura  fatta  per  pubblico 
instromeuto  esprimente  la  facoltà  di  accettare  la 
fattagli  donazione , o la  facoltà  in  generale  di  ac 
cettai-e  le  donazioni  che  gli  fossero  state  , o po- 
tessero essergli  fatte. 

1129.  La  donna  maritata  non  j.otrà  accettare 

20 
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una  donazione  senza  il  consenso  dei  marito,  e nel 

' I 

' caso  del  di  lui  rifiuto  , senza  l’autorizzazione  giu- 
diziale in  conformitù  di  ciò  che  è disposto  negli 
articoli  i3o  e i34-  , , " ' 

1130.  La  donazione  latta  ad  un  minore  non 

emancipato , nè  abilitato  ali’ammmistrazione  dèi 
propri  beni,  o ad  un  interdetto,  dovrà  essere  ac- 
cettata da  quello  a cui  spetti  la  patria  podestà  , 
ovvero  dal  tutore,  in  confonnità  degli  ai-ticoli  338, 
339,  340  e 392.  ' 

La  madi-e,  benché  sia  ancora  in  vita  il  padre, 
e gli  altri  ascendenti,  benché  siano  ancora  in  vita 
i genitori,  potranno  altresì  accettare  la  donazione 
fatta  al  minore  quantunque  non  ne  siano  tutori  ; 
ma  sarà  in  tuli  casi  necessaria  l'autorizzazione  di 
un  Consiglio  di  famiglia  : le  donazioni  in  favore 
dei  nascituri  di  una  certa  determinata  persona  vi-- 
vente  , saranno  egualmente  accettale  dal  padre  , 
dall’avo,  dalla  madre,  o da  qualunque  altro  degli 
ascendenti. 

Il  iiiìnore  emaneijjato,  od  abilitalo  potrà  accet- 
tare hi  donazione  col  consenso  del  padre,  ovvero 
coll’assisteiiza  della  nufllre  , o di  uno  degli  altri 
ascendenti,  cd  in  difetto  dei  medesimi,  del  curatore. 

1131.  Il  figlio  di  famiglia  maggiore  non  può  ac- 
cettare una  donazione^  sulla'  tjualc  compela  l’usu- 
fnitto  legale  al  padre  od  all’avo,  senza  il  consenso 
di  quello  di  essi  alla  cui  podestà  é soggetto  , ed 
ove  questi  vi  si  rifiuti,  potrà  accettarla  coU’auto- 
^rizzazlone  del  Tribunale. 
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1152.  l«a  donazione  £itta  ad  un  sordo-joauto  sarà 
accettata  nel  modo  stabilito  per  le  successioni.  . 

Lo  stesso  si  osserverà  per  le  donazioni  fatte 
a favore  dì  corpi  e persone  morali  contemplati 
nell’art.  a5. 

1155..  La  donazione  debitamente  accettata  ed 
omologata  sarà  perfetta  tra  le  parti,  e la  proprietà 
degli  effetti  donati  s’intenderà  trasferita  nel  dona- 
tario senza  la  necessità  di  formale  tradizione. 

Le  ^donazioni  fatte  a contemplazione  di  un 
certo  e determinato  matrimonio,  e prima  dì  esso, 
sia  dagli  sposi  tra  loro,  sia  da  altri  a favore  degli 
sposi  , e della  prole  nascitura  dai  medesimi,  non 
possono  essere  impugnate  per  mancanza  dì  accet- 
tazione. 

1151.  Quando  si  farà  donazione  di  beni  suscet- 
tibili d’ipoteche , la  trascrizione  degli  atti  conte- 
nenti la  donazione  , e l’accettazione,  non  che  la 
notificazione  dell’accettazione , che  si  fosse  fatta 
con  alto  separato,  come  pure  del  decreto  di  omo- 
logazione, dovrà  eseguirsi  negli  uffici  delle  ipote- 
che del  circondario,  in  cui  sono  situati  i beni. 

1153.  Siucliè  non  è eseguita  la  trascrizione,  b 
donazione  non  lia  alcun  effetto  in  pregiudizio  dei 
tcrai,  eccettuati  però  coloro,  che  hanno  l’obbligo 
di  far  seguile  b trascrizione  , c gli  aventi  causa 
da  essi,  ed  eccettuati  pui’C  gli  aventi  causa  a ti- 
tolo gratuito  dal  donante. 

1150.  La  trascrizione  dovrà  farsi  eseguire  dalle 
persone  che  avessero  atcelUla  per  altri  la  dona- 
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zionc  , od  avessero  prestato  il  loro  consenso  , od 
assistenza  all’ accettazione.  ' ^ 

Il  donatario  ipialunque  egli  sia  potrà  farla 
eseguire  senza  che  egli  abbia  bisogno  di  alcuna  au-» 
lorizzazione , consenso  od  assistenza. 

1137.  I minori , gfinterdelli  , le  donne  mai  i- 

tate  , e cpialsivoglia  altro  donatario  non  saranno 
restituiti  in  intiero  per  la  mancanza  di  accctta- 
zione , o trascrizione  delle  donazioni  , salvo  solo 
ad  essi  il  regresso,  ove  competa,  contro  i tutori, 
mariti,  amministratori,  ed  altre  persone,  cui  in- 
euinbe  l’obbligo  dell’accettazione,  e di  fàr  seguire 
la  trascrizione.  , ■ 

1138.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  compren- 
dere che  i beni  presenti  del  tlonante;  se  comprende 
beni  futuri , sai’à  nulla  riguardo  a ipiesli. 

1139.  Le  donazioni  di  tulli  i beni  pi’escnti  non 
sussisteranno  , se  i donanti  non  si  riserveranno 
rusufi-utto,  o qualche  porzione  discreta  pei  sovve- 
nimento  ai  loro  liisogni , e per  poter  testare. 

1110.  Sarà  nulla  ipialunque  clonazione  sotto  con- 
dizioni impossibili,  contrarie  alle  leggi,  od  al  buoni 
Costumi. 

1111.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  tra  vivù 

fotta  sotto  condizioni , la  cui  esecuzione  dipenda 
dalla  sola  volontà  del  donante.  , , 

1112.  Sarà  ytariircnlc  india  se  è stata  folta  sotto 
la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  debili  o pesi- 
fuori  di  quelli  clic  esistevano  al  tempo  della 
donazione  , o che  fossero  espressi  sia  nell’ atto 
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di  donazione , sia  in  uno  stato  alia  medesima 
annesso. 

iiiS.  Nel  caso  in  cui  il  donante  si  sia  riservata 
la  libertà  di  dispori'c  di  un  oggetto  compreso  nella 
donazione , o di  una  determinata  somma  sui  beni 
donati , se  egli  muore  senza  averne  disposto , un 
tale  eiletto  ^ od  una  tale  somma  appai'terrà  agli  ' 

eredi  del  donante  , non  ostante,  qualunque  cbiu- 
sula , o stipulazione  in  contrario,, 

ili!  Gli  articoli  it38,  n4‘  e 1142  non  si 
applicano  alle  donazioni , delle  quali  è fatta  men- 
zione nel  caj)0  V del  presente  titolo. 

Ilio.  Qualunque  atto  di  donazione  di  cose  mo- 
bili non  sarà  valido , se  non  per  quelle  (;bc  sa- 
ranno specificate  con  indicazione  del  loro  rispetT 
tivo  valore  nell’atto  stesso  delia  donazione,  ovvero 
in  una  nota  a parte  sottoscritto  dal  donante,  c dal 
notaio,  ed  anche  dal  donatario,  0 da  chi  accetterà 
per  esso,  se  intervengono  all’atto,  c tale  nota  sarà 
unÌL'1  alla  niinula  originale  della  donazione. 

Ilio.  Il  donante  potrà  stipi^re  la  riversibil,ità 
degli  clfetti  donali  , tanto  nel-  caso  della  premp-  . • 
rienza  del  donatario  solo  , quanto  del  donatario, 
e suoi  discendenti. 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi  che  a be- 
nefizio del  solo  donante. 

1147.  Il  diritto  di  riversihilità  produrrà  refietto 
di  sciogliere  tutte  le  alienazioni  dei  beni  donati  , 
e di  farli  ritornare  al  donante  liberi  ed  esenti  da 
ogni  peso  , ed  ipoteca,  a riserva  però  dell’ipoteca 
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liella  dote,  e ilelle  rouveuziont  uiatrimoniali,  qaaudd 
gli  ollri  beni  del  coniuge  donatario  non  bastino , 
e nel  caso  soltanto  in  cui  b donazione  gli  fosse 
stata  fatta  collo  stesso  contratto  matrimonble,  da 
cui  risultano  tali  diritti,  ed  ipoteche. 

1148.  Nelle  donazioni  tra  vivi  non  sono  per- 
messe le  sostituzioni , se  non  ne’  casi  e ne’  limiti 
stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  «volontà. , ' 

La  nullità  delle  sostituzioni  non  sarà  di  alcun 

I »• 

pregiudicio  aUa  validità  deUa  donazione. 

1149.  È permesso  al  donante,  ancorché  noi)  si 
tratti  di  donazione  universale  contemplata  nell’art. 
1189,  di  riservare  a suo  vantaggio,  e dopo  di  lui 
anche  a vantaggio  di  uno,  o più  altri,  non  però 
•successivamente,  l’uso,  o l’usufrutto  de’  beni  do- 
' nati'' tanto  mobili,  che  immobili. 

liso.  Quando  la  donazione  di  cose  mobili  sia 
stata  fatta  con  riserva  d’usnirutto , venendo  questo 
a cessare,  sarà  tenuto  il  donatario  a ricevere  gli 
effetti  donati  che  si  troveranno  in  natura  nello  stato 
in  cui  saranno,  ed  avrà  azione  contro  il  donante 
o suoi  eredi  per  gli  eflctti  non  più  esistenti  sino 
alla  ronroinenza  del  valore , che  sarà  stato  ad  essi 
attribuito  nella  descrizione. 
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. Della  cap  acità  di  disporre  e di  ricevere 
per  donazione  tra  'invi. 


per 

<*■  . fin  tri  : I (>•' 


- ’ I , I.-*,  ( 

t 

tisi'.  Noni  può  donare -pet*  àtfò  t^a  vivi  ''  v • 
Chi  pon  può  fiir  testarafeutot'  •'  ‘ 

n prodigo 'interdetto,  sui  del  giorno  in  ■■cui' fu 
promo.ssoMl  giudicio  d’interdianone  ;•  ed-il,  minoro- 
sebbene  abintato,''salvT>'nel'Ìoro 'contratte di  ma- 
trimonio per  le*  doti  • e lurrl  eontrencitonali,  con 
che  i lucri  non  eccedanò'»  là  'ttiedi '-della  ' dote  y ed- 
intervengavi'  PàsSistertea;*  consenso  ’ od-  autoiKzza- 
zione  del  padre,  o 'ttttore  riàpettìrvaèienteye -Pw» 
viso  del  Consiglio  'di  fiuni'glià'ne’  casi  iti*  cui- è «ri- 
chiesto per  gli  sponsali eccedendo' i' iucti  tal  li- 
mite  non  saranno  'valevoli  per  l’eccedente,  salvo 
mediante  un’ atrtofizzaxione  giudiziale: 

La  donna  maritata,  sCnzà^  l’ assistenza,  od  il 
consenso  speciale  del  marito,  ovvero  senza  la  pre- 
via autorizzazione  del  Tribunale  secondo  le  regole 
stabilite  negli  articoli  i3o  e i34,  e salvo  pure  ciò 
che  è stabilito  negli  articoli  1134  e 1136  riguardo 
aU’omologazione  sìa  delle  donazioni  &tte  dalle  donne 
in  generale,  sia  in  particolare  di  quelle  da  esse 
fatte  a contemplazione  di  matrimonio.  r • 
11S2.  L’autorizzazione  del  Tribunale,  di  cui  nel- 
l’altimo  alinea  del  precedente  articolo,  dovrà  pure 


3ia.  » coDicr..,cmi;.E,  ub,  m.  ' - 

intei'venire , «pudora  U dèmzione  fatta 'dàlia  donna' 
maritata  .riguardale  paretili  del  marito' sino 'al' 

• terzo  grado  iodusivamente. < • ■ • - 

llo3.  Non  {H)ssono  acq^uittare  per  donazione  tra 
vivi  griacapoci  di  rìceTere  per  testamento,  anche 
sotto  il  nome  d'interposte  persone,  ne’  casi  e'  nei< 
termini  contemplati  • nel  ùuAo  Delle  successioni  te- 
stamentarie, capo  Della  capacità  di  disporre ’,v  di' 
ricevere  per  testamento.  •.»  4 ^ 

I liS4^  Qaalunqne  donaBÌone>  tra.  viri  a vanteggio 
dipanai  perdona  incapaceisarà  Bolla,,  ancorché  latta 
sotto  apparenza  dì  contralto  >oueroeo.t.-' ( - *‘- 

t-  L’incapacità  ristiltante  dalla  perdita  dei  diritti 
civili,  o del  godimento  di  essi  incorsa  hi  for^a  di 
una  sentenza  di  condanna,  anche  proferita  in  oon- 
Umiécia , renderà  egualmente  nulla  la  donazione , 
benché  ■ l’incapacità  esistente  al  tempo  della  mede-> 
sima  fosse  cessata  ah.tempoi  dell’accettazione. 

. ; _ rr  * ‘ ■ 

• ■ I ■ • . éf  ^ • 

..  ...  - CAPO  HI.  . . . r . 

Detla^ riduzione  delle  donazioni'  tra  vivi. 

. ' . li  ■ . ■ ! I ; • ■ I : , • • ■ I . 

lli^.  Lo  donazioni  ira  vivi  anche  fatte  a con- • 
templazione  di  matrimonio  agli  sposi,  ed  ai  figli  na- 
scituri , vanno  soggette  0 riduzione , quando  al 
tempo: ùeUa  morte,  disi,  don^mte  si  riconoscaito  ec- 
cedenti la  poi'fciotje  (lei  beni  di.  cui  può  disporrà  > 
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lo  sttsso  4on«oxtej  secondo  le  norme  stabilite  nel 
titolo  Delle  suceemotU  tefiameniarie , capo  Della 
porzione  di  cui  si  puà  disporre ,,  ec.  » 

Le  regole  che  sono  pnescritte  nelfart.  738 
e negli  arUeoll)  73a  è seguenti  della  stessa  sezione 
per  la  riduzione  delle  disposizioni  (.testamentarie.) 
si  osservano  anche' per  la  induzione  .delle  donazioni 
tra  vivi.  ,,'  . ' -j 

Iloti.  La  riduzione  delle  donazioni,’ tra, vivi  non 
può  essere  domandata  che  da  quelli,  a vantaggio 
de’  quali  la  legge  dia  Stabilita  la  riserva  della  lcgìt> 
tiina,  da’ loro  credi,  lO  aventi  causa.  'i 

1 donatari,  i legatari,  i creditori  del  defunto 
non  possono  domandare  1 tal 'ndiiziorièj^'hè  appro- 
filtarnu.  ' * " ’-N 

1107.  Non  vi  sarà  mai  luogo  alla  riduzione  delle 
donazioni  tra i^irij  se  non  dofKk*auer  isanrito  il 
valore  di  buttili  .bem'eaéeati'nelled disposizioni 
testamentarie,  e qtudoro  • vi  !sia-  biogo  ò questa 
riduzione,  essa  si  farà  QDminciaqdoi ''dall’ ultima 
donazione,  e co^  successivamente:  risalendo  dalle 

- ultime  alle  anteriorL  ' " > • li  i 

1108.  Il  dionatocio  restituirà  i frutti  di.  (do  che 

eccederà  la  porziooe.  disponibile  dal '^omo  della 
morte  del  donante , quando  sia.  stata  giadiziahuente 
doaumdalB  la  riduzione  entro  d’anno  y ed' in  difetto 
dal  gioràoi  deil».  demanda*  ; .T 

lia9.  .Gèi  immabdi  da  ricuperurst  in  conseguenza 
della  rtduztone.  saraimoi  liberi  cda?ogni  debito  ed 
ipoteca  contralta  dal  donatario.  :: 
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^'“IMOi- l/èzioBe  la.(»idB»io»ei,  o per  k*ii» 
vendicàzione , potrà  prènm0V«T8Ì»  dagii  eredi  contro 
i terzi  detentori  d^  imnlobUidbrBaairti  parte  de^ 
doiiazi(ttii>  ed  alienati'  dai  donatari  n^  maniera 
medeSHM  e collo'  stesso  ordine , con  cui  potrebbe 


essere  proposta  contro  i donatari  medesimi  ^ e pHce- 
y\k  l’escnswone  dei  loro  beni-: Questi aaione  dorrà 
promuoversi  secondo  l’mdine  di  data  delle  aliena'' 

tioni,' cominciando'*dall’ultima.  1. 


V. 


'i •»  t- 


.'i. 


't  ■*  ■«  «#i,  '‘'l* 

CAPO  IV. 

.»  I?  t ;i  ■ I I.  «v»*..! » . . ^ 


. .Dette  eccex^pi  a^a  regola  èeila  irT^yqc^ìli^ 

dette  donazioni  tra,  vivi.^  ^ ^ ,.j 

/ 

r , •}  fi'..-  .;..  I .1  • - i'  «I  n I'/  . -ir  /■*<  ti 

fl6i.  La  donazione  tra  -vivi  i non  potrà»  essere 


» . • » • , ..  -V  « e.  • \ 


irtvocatB'^  che  > per-  non  adempimento?. delie,  cxn>di* 
zioni,  sottovie  qualissarà  stata»  fetta,. o , per  causa 
d’mgratitudmè  ; o per  soparvesaenza  di  i 

- 1162.  In  caso  di‘ rbrocazione  per  non  adempir 
mento  delle  condizioni , i beni  ritowieraimo  inipor 
tere  del  donante  liben  da  ^carico , ed  Ipoteapa  ^a- 


lunquc' imposta»  dal  donatario  >•  ed  il  dopante  avrà 
contro  d terzi  deteatori.  degli  iumaobili  donati  tuttf 
à diritti  y che  avrebbe  contro  il  medesimo  dpnataifio^ 
1163.  La  donazione  tra  vivi  non  ipotrà  e&swe 
rrvocata  per  ingratitudine,  chetne’.seguenli.Cftsi. ^ 
' Se  il-  donatarioì  ^htiia  i aittentatO:.aUa  {vita  del 


donante:  .••••»  ìj>  u’:!'/,  4iyn  f,  • ,»i. 
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''  ‘Se  itiasi  i^tUihlto^édIpihr<^;v«v99  diloìldltle^ 
vuie,  dètifti,  dé  ibgkirìiì’ grafi:  ' ‘.  (t^:  ■ i .i  .• 

' ' Sie  neghi  ad  ess#  gli  ^alimenti.  ‘ - • . ' , 

-^^1164.  La  rivocazione  per  non  adempimento  deUe 
condizioni  ^ o per  causa  d’ ingratitudine  non  avrà 
mai  luogo^  di  pien  diritto.''W<v*^»i 
*^H6o.  La  domanda 'dì  rivocazioncM per  ingrati- 
ladine  dovrà  essere  proposta  entro  Tanno  compu- 
tabile dal  giorno  del  &Uo  attribuito  'dal  donante 
al  donatario^  o dal  giorno  in  cui  il  donante  avrà 
potato  averne  notizia.  V ' ’ 

Questa  rivocazione  non  potrà  dimandarsi  dal 
donante  contro  gli  eredi  del  donatario,  nè  da^i 
eredi  del  donante  contro  il'  donatario  - fuorché 
l'azione  in  quest'ultimo  caso  fosse  stata  propeata 
dallo  stesso  donante,  o fosse  egli  mancato  di  vita 
entro' Tanno  dal’ fatto  awenvto."  > - 

1106.  Copia  della  domanda  - dt  <rìvoCazi(me  per 
causa  d’ingratìtuifoie  ' sarà  presentata  al  Conserva- 
tore delle  ipoteche^  il  quale  ne  iscriverà  Testrattp 
in  margine  alia  trascrizione  della  donazione  ordì-  , 
nata  nelTart  1 134-  ' ' 

- 1107.  La  Ftvocazioiie  per  ii^ntìtndiim  non  pre- 
giudicherà nò  alle  alienazioni  &tte  dai  doimtorto*^ 
nè  alle  ipoteche,  nè  ad  altri  carkhi  r^li,  che  egli 
avesse  impósti  sugli  stessi  - beni  donati,  «pnièhè 
tutto  ciò'sia  anteriore  alla  isoruione, . di  cui’  iiel- 
Tartieolo  antecedente.  - > < - • . ’ 

‘ " Mei  caso  di  fivoea^ne.  il  dionatarìo  serà  con- 
dannato a restituire  U valore  delle  cose  alienato, 


3i6  • rQpipf.c»«i»,E’, 

avuto  rlgxiavilo  al  teinpo  ileUa  domanda,  ed  i frutti 
da  computarsi  dal  .giorno} della,  medesima,  --^hfr 

1108.  Le  dopazioiii  a coutcujl>lazione  di  certo  e 

determinato  malrimouio  uoa  saranno  f^vocidiili  per 
causa  d’ingratitudine.  « -■  >>  -éS^  ó ■. 

1109.  Tutte  le  donazioni  tra,, vivi  fatte  da  porr 

sone  «lie, non , uvevana  figli,  o.,tUsccvden ti  viventi 
al  ie»n{)o  d4U  dntia»n>n<?,r,di  , «jualunquet^valwe 
sieno  le  jdejttQ,, donazioni p.;t  j^r  . 

fatte  ^ wum’oliè  f^Bscvo  r.«uipt‘0‘-he,  O rimunerutftrie, 

e quelle  pure  *che  fossero  s.talc  f>dte.  a coutcqipLr 
Uione  diiiaa^imouiu  da., qualunque  ialuu  persona, 
fcioriciw  tini  tpuiugi  stessi  funp  alfaMro»  sqnotrir 
vocpte  d|  .pien  ,,du'ilto  per.  la  .suprsyvqnipniiì»  di 
uu  figlio  IffgitlHau  JP  . uatniwia. del ;don(a lite, :Ji>^>eld; 
posiuiJi^',.  o perdaJegiltiimaz/ioMe  di  \ur  .figlio  i.nsv- 
turale  per  susseguente  y umtrwipuiq,  Sia 

Jiaiovdojptft  lif  dottazk)»o,  , o d,  r O . ili' 

-i  / Ctaci  si  truitth  di>  d(OAMÌpidiìl0f9|wq^V  so*  . 
«pravmmàtdiea  di,  pnoler>»d  unp«,ideii  donatsti,  opera 
Utttficrla  ivSiofiuxnNtlio  dedu  donwtWPe  , fatta  d<dl’ altro. 

1170.  Questa  rivocazione  avrà  luogO' auco|.’cfi(à  .U 
4gllodel  doii««ifi9. fiossi ’fliù  «ffiMjepito  ai  t^mpo  «klla 

.donazMiiis.i...'i  . ju,‘i  ok ',f.s- j.io  fii-;  ^ v i. •■!!;' 

i ; llZJ.liJudoddsd4H*eMràp»rié®[eute:rwot^1ta,;to 
nel  cusQ  ihi'.cui  il  dkmdtMip  &sie  entrato  in  .]MSr 
eeasQ  delbept  donàti^^d^^U  d(W»Bt«lo  avesse,  lascétfo 
continuare  nel  possesso  dopo.'  la  > soprarveuien^i». 
-del:  figliò i^  senaa  pérù,ieÌM.ii.dQruttario  sin  tenuto 
,»  restilBiijrevi  fitutlii  nebolù,  dt;  qualunque  . oeliBra 
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essi'  sieno , se  déìl  giorno’  deità  * dànàiifda^ 
dizìalé  pet ’rienÉhifé  tteI*posSe^ó‘dei  belii^doàaC). 
■ H72.'  I beni‘<J<W»pte^  iteFla  dòttOzioiiO  t^vòdatn 
di  ’pieri'  diritto’  riioiiiWànTiò^'ttel 'pnifitiìonio  del 
donante  liberi ‘da  ^italnlique  peso’ ed-  ijjótera  che 
proTcnga  dal  donatario , e non  potranno  restìtr  ob- 
bligati se  non  in  sussidio  per  la  restituzione  della 
sola  dote  della  moglie  del  donatario  stesso,  esclusi 
gli'altiù  diritti  dipendenti' da'  convenzioni  nuziali. 

1173.  Le  donazioni  in  tal  modo  rivocate  non 

potranno  riviverè  j ed  avere  di'nnovo  il  lord  effetto, 
nè  per  la  morte  .del  figlio 'del  donante^  nè  .per  al- 
cun atto  di  donfertnft;  e se'  il  donante  vuolt  donare 
gU  stessi  beni  allo  stesso  donatario,  tanto  prima, 
che  dopo  la  morte  del  figlio,  per  la  cui  nascita  è 
stala  rivocata  la  donazione,  non  lo  potrà  fare  che 
Con  una  nuova  disposizione.  ‘ ' ' i 

1174. *'  QualtìnquC  clnusulB  o convenzione,  con  cui 
il  donante  avesse  ritìUtìziato  al  diritto  di  rivocare 
la  donazione  ’pei'Ma  .sopravvenienza  di  figli,  sarà 
nulla,  e non  prodttrr'à*  alcun  effetto,  salvo  che  si 
tratti  di  rinuncia  apposta  ad  > Una  donazione  fatta 
a conteniplazione  di  un  certo  e determinato  ma- 
trimonio, ed  anteriormente  al  medesimo , nel  qual 
caso  però  non  saranno  pregiudicati  i figli  del  do^ 
nantc  nel 'diritto  'di 'domandarne  la  rtduzionè. 

1173. "Il  donatario,  i suoi  eredi,' gli  aventi  causa 
da'ess6',‘o  hltri  detcTllori  delle  cose  donale,  non 
])Otranno  opporre  la  preSccizione  per  far  sussistere 
la  donazione  rivocata  per  'la  sopravtenienzà  dei 
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figli,  se  non  dopo  iLpossesso  di.tr«nt\aiuM,  i 
► non  incomincieranno  a decorrere  clw^dal  j^omo 
della  nascite  deil’ultiino  figlio  del  donante,  b^ieliè 
' postumo,  e ciò  senza  pr^udicio  d^ie  <»iise^ 
a termini  di  ragione  interrompono,  o,so^endoiw 
- la  prescrizione.  . . - . . 

. 0 . t ; 

, CAPO  V.  . , . , . 

Veìle  donaùom  fatte  a contemplauone  di>  matri- 
monio agU  sposi,  ed  aiJigU  nascituri  dai  me- 
desimi, o dagU  sposi  rispettivamente  > tra  essi. 

^ f , 1/  ♦ . ' . I 

, . . ' . J 1 

1176.  Il  padre,  c la  madre,  gli  altri  ascendenti, 
i parenti  collaterali  degli  sposi,  ed  anche  gli, estra- 
nei potranno  a contemplazione  di  un  , cento  ;e  de- 
terminato matrimonio,  purché  anteriormente  ri 
medesimo,  disporre,  non  ostante  quanto  è stabi- 
lito neU’art.  m38,  rii  tutto,  o di  parte  4^  l>em 
che  fossero  per  lasciare  ri  tempo  della  loro  morte 
tanto  in  fovore  dei  detti  sposi  che  dei  figli  nasci- 
turi dal  loro  matrimonio , nel  caso  in  cui  .il  do- 
nante soprarvivessc  aUo  sposo  donatario.  , 

Tale  donazione,  quantunque  ^tte  a .v^teggio 

soltanto  degli  sposi,  o di  uno  di  essi,  si  presu- 
merà sempre  nel  suddetto  caso  di  sopr*’»vivcrua 
del  donante  fatte  a favore  dei  tìgli,  « diappndenti 
nascituri  dal  mririmonio. 


/ 
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'*  H77.'<La'doiMz«)n6>  di  cui  nel^p^ede^td  .ar- 
ticolo, sarà  irrerocabìlejm  questo  sei^,  solteutp, 
che  il  donante  non  potrà  ipià  disporre  a titolo  gra- 
tuito  de^i  efietti  compresi  nella  donazione,  eccetto 
che'  per  piccole  somme  a titolo  di  ricompense,  od 
altrimenti,  se  non  si  è riservata  una  più  ampia 
facoltà  di  disporre. 

1178.  La  donazione  a contemplazione  di  matrir- 

monio  certo  e determinato  come  sovra,  potrà  &rsi 
cumulativamente  dei  beni  presenti,  e futuri  in 
tutto,  o in  parte,  coU’obbligo  però,.di  unire  all'atto 
di  donazione  la  nota  dei  beni. mobili,  e dei  de- 
biti e carichi  .del  donante  esistend  al  giorno  della 
donazione,  nel  qual  caso  sarà  in  facoltà  del  do- 
natario di  ritenersi  al  tempo  della  morte  del  do- 
nante i beni  preseci,  rinunziando,  al  soprappiù 
'dei  beni' deb  donantcw  . , 

1179.  Se  la  nota  menzionata,  nel  precedente  ar- 
ticolo-, non  fu  unita  all’atto  di  donazione  dei  beni 
presenti,  e < Otturi,  il  donatario  sarà  tenuto  di  ac- 
'cettarè,  o ricusare  interamente  la  donazione;  in 
caso  di  accettazione  non  potrà  pretendere  se  non 
ì beni,  i quali  si  troveranno  esistenti  al  tempo 
della  morte  del  donante , e sarà  soggetto  al  pa- 
gamento-di tutti  i debiti  e, carichi  ereditari. 

‘ 1180.  NeUe  donazioni,  a ctmtemplazioue  di  certo 
e determinato  matrimonio,  sia  dei  beni  presenti, 
sia  de*  beni  futuri  se  il  donante  si  s^à  riservata 
'lo  facoltà'  di  disporre  dii  uno  fra  £^i  oggetti  ca- 
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denti  nella  donazione ^ n di  una  quota  'di  essi , o 
di  una  certa  e determinata  somma,  da  prendersi 
sui  medesimi,  OTe  il  donatore  non  ne  d^ponga, 
roggettO,  k quote)  o la  somma  merrate  appar> 
terranno  al  donatario.»  • ■ 

' ■ 1181.  Qualunque  donaùotte.  ktta  a,contempk- 
zione  di  matrimonio  sarà  senza  • effetto  se . il  ma' 
trimonio  non  segue. 

1182.  La  donazione  fatta  ad  uno  degli  sposi  dei 
beni  futuri, »o  di  parte  dei  beni,  che  il  donante 
fosse  per  lasciare  al  tem])o  della  sua  morte,  sarà 
senza  effetto,  se  il  donante  sopravvive  allo  sposo 
donatario,  ed  alla  sua  discendenza. 

1183.  Gli  sposi  potranno  per  contratto  di  ma- 
trimonio farsi  donazione  reciprocamente , o l’ uno 
dei  due  all’altro , di  tutto  ciò  di  cui  è loro  per- 
messo di  disporre  per  testamento,  a norma  delle 
regole  contenute  negli  articoli  719  e seguenti,  ti- 
tolo Delle  successioni  testamentarie , sezione  1 del 
capo  in,  e salve,  quanto  alle  donne  ed  ai  minori, 
le  modificazioni  risultanti  dagli  articoli  iia4,  iia6 
e ii5i.  ” 

1184.  Qualunque  donazione  dei  beni  presenti 
fatta  tra  sposi  per  contratto  di  matrimonio  non 
s’intenderà  iùtta  sotto  la  condizione  della  soprav- 
vivenza del  donatario,  se  queste  coudiziorìe  non 
è formalmente  espressa. 

II80.  La  donazione  de’  beni  fiituri , . o de’  beni 
presenti  e futuri  latta  tra  gli  sposi  per  contratto 


t 


Digitized  by  Google 


TiT.  V,  DeiUe  Homzioni  tra  vivi  3a, 

di  matruttMiio,  o dn  un- solo  di  essi,  o l'eci- 
|»ì*ocaraem«  , soggiacerà  alle  regole  sovi’a  stabilite 
rispetto  a siniUi  donaaioni  che  loro  venissero  fatte 
da  terze  persone,  eccetto  che  la  tnedesima  non 
sarà  traswbsibile  ai  figli  nati  dai  matrimonio,  in 
caso  dì  premorienza-  del  coniuge  donatario  al  con- 
iuge donante^ 

1186.  I coniugi  non  potranno  durante  il  matri- 
monio ficrsi  l’uno  all’altro  alcuna  liberalità,  salvo 
negli  atti  di  ultima  volontà,  nelle  forme,  e secondo 
le  regole  stabilite  per  tali  atti. 


CAPO  VI. 


Disposizioni  particolari. 


1187.  Le  disposizioni  concernenti  alle  donazioni 
Ila  vivi  non  sono  applicabili  alle  rimincie  che  si 
lànno  in  occasione  d ingr(fsso  in  religione.  Le  me- 
ilesime  avranno  li  loro  effctlo  ancorché  fette  da 
minori,  i <piali  saranno  considcr»»ti  come  maggiori, 
purché  giunti  all  età  alla  c|uule  è loro  permesso  di 
far  testamento. 

In  tidi  rinuncie  potranno  essere  compresi  an- 
che i beni  futuri  che  si  accpiistassero  dal  limm- 
ciante  sino  al  tempo  della  professione  religiosa. 
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1188.  Tali  rlnuncie  cesseranno  d’aver  effetto, 
e s’intenderanno  risolute  , se  il  rinunciante  fra  i 
sei  mesi  che  seguiranno  la  data  della  rinuncia  non 
avrà  vestito  l’abito  religioso. 

Cesseranno  ancora  d’aver  effetto,  se  il  rinun- 
ciante non  avrà  emessi  che  voti  tempòrari,  tpia- 
lora  rientri  nel  secolo  , nel  termine  portato  dal- 
l’art.  -jiS. 
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DEI  CONTRATTI  O DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 

IN  GENERE 


CAPO  I. 


Disposizioni  preliminari. 


1189.  Il  contratto  è una  convenzione,  mediante 
la  quale  una  o più  persone  si  obbligano,  verso  una 
o più  persone  , a dare , a fare  o a non  fare  qual- 
che cosa. 

1190.  Il  contratto  è sinallagmatico  o bilaterale, 
quando  i contraenti  si  obbligano  reciprocamente 
gli  uni  verso  gli  altri. 

1191.  È unilaterale , rpiando  una  o più  persone 
9i  obbligano  verso  una  o più  persone  , senza  che 
per  parte  di  queste  ultime  siavi  alcuna  obbligazione. 

1192.  Quando  ciascuna  delle  parti  si  assoggetta 
aU’adcmpimento  di  qualche  obbligazione,  il  contratto 
è a titolo  oneroso. 

Quando  una  delle  parti  procura  all’altra  un  van- 
taggio gratuito , il  contratto  è di  beneficenza. 
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1193.  È contrailo  di  sorte , quando  Tequivalente 
consiste  nel  rimettere , tanto  da  una  parte  che 
dall’altra , il  guadagno  o la  perdita  ad  un  avveni- 
mento incerto. 

1191.  I contratti , sia  che  abbiano  una  propria 
denominazione , o che  non  ne  abbiano , sono  sot- 
toposti a regole  generali , le  quali  formano  l’oggetto 
del  presente  titolo. 

Le  regole  particolari  per  determinati  contratti 
sono  stabilite  in  appresso  sotto  i titoli  relativi  a 
ciascuno  di  essi  ; e le  regole  particolari  riguar- 
danti le  contrattazioni  commerciali  vengono  stabi- 
lite dalie  leggi  sul  commercio. 


CAPO  11. 

i 

Delle  condizioni  essenziali  per  la  validità 
‘ delle  convenzioni. 

1193.  I requisiti  per  la  validità  di  una  conven- 
zione sono  : 

TI  consenso  di  colui  che  si  obbliga  ; 

La  capacità  di  contrattare  ; 

Una  cosa  determinata  che  formi  il  soggetto 
della  convenzione  ; 

Una  causa  lecita  per  obbligarsi. 
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SEZIONE  I. 

Del  consenso. 

1196.  Il  consenso  non  è valido  se  è stato  dato 
per  eiTore , se  fu  estorto  con  violenza , o carpilo 
con  dolo. 

1197.  L’errore  cosi  di  diritto,  come  di  fatto  non 
produce  la  nullità  della  convenzione,  se  non  quando 
cade  sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa , die  ne  è 
il  soggetto. 

Non  produce  “ nullità  quando  non  cade  che 
sulla  persona  con  la  quale  s’intende  di  contrattare, 
eccetto  che  la  considerazione  di  questa  persona  sia 
la  causa  principale  della  convenzione. 

1198.  La  violenza  usata  contro  colui  che  ha  con- 
tratta l’obbligazione  è causa  di  nullità,  ancorché  sia 
stata  usata  da  una  persona  diversa  da  quella  a van- 
taggio della  quale  si  è fatta  la  convenzione. 

1199.  Il  consenso  si  considera  estorto  per  vio- 
lenza, quando  questa  è di  tal  natura  da  far  impres- 
sione Sopra  una  persona  sensata,  e.  da  poterle  in- 
cutere ragionevole  timore  di  esporre  sé  o le  sue 
sostanze  ad  un  male  considerabile  e presente. 

Si  ha  riguardo,  in  questa  materia,  aircU'i,  al 
sesso , ed  alla  condizione  delle  persone. 

1200.  La  violenza  è una  causa  di  nullità  di  con- 
tratto , non  solamente  quando  è stata  usata  verso 
uno  dei  contraenti , ma  ancora  (piando  lo  fu  verso 
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il  iniu-ilo , la  moglie,  o i discendenti  o gli  ascen-  ^ 
denti  dello  stesso  contraente. 

1201.  Il  solo  timore  reverenziale  verso  il  padre, 
la  madre , o altri  ascendenti , o verso  il  marito , 
senza  che  siasi  usata  violenza,  non  basta  per  an- 
nullare il  contratto. 

1202.  Un  contratto  non  può  più  essere  impu- 
gnato per  causa  di  violenza , se , cessata  la  mede- 
sima , sia  stato  approvato , o espressamente  o ta- 
citamente , 0 siasi  lasciato  decon’ere  il  tempo  sta- 
bilito dalla  legge  per  impugnarlo. 

1203.  Il  dolo  è una  causa  di  nullità  della  con- 
venzione quando  i raggiri  praticati  da  uno  dei  con- 
traenti sieno  tali , che  rendano  evidente  che  senza 
di  essi  l’altra  parte  non  avrebbe  fatto  il  contratto. 

- Il  dolo  non  si  presume , e deve  essere  pro- 
vato. 

1204.  La  convenzione  contratta  per  errore,  vio- 
lenza , 0 dolo  non  è nulla  di  pien  diritto  ; essa  dà 
luogo  soltanto  ad  agire  per  la  nullità  o per  la 
rescissione,  nei  casi  e nei  modi  espressi  nella  se- 
zione VII  del  capo  V del  presente  titolo. 

1203.  La  lesione  vizia  le  convenzioni  soltanto  in 
alcuni  determinati  contratti,  o riguardo  a determi- 
nate persone,  come  veiTÙ  dichiarato  nella  mede- 
sima _ sezione. 

120G.  Di  regola  generale  nissuno  può  obbligarsi 
-o  stipulali  in  suo  proprio  nome  fuorché  per  se 
medesimo. 

1207.  Ciò  non  ostante  può  alcuno  obbligarsi 
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verso  un  altro,  promettendo  il  fatto  di  una  terza 
persona  ; tale  promessa  però  dà  soltanto  diritto  ad 
un’indennità  contro  colui  che  si  è obbligato,  o che 
ha'  promesso  la  ratifica  , se  il  terzo  ricusa  di  adem* 
piere  l’obbligazione.  ^ ' 

1208.  Si  può  egualmente  stipulare  a vantaggio 
di  un  terzo , quando  tale  sia  la  condizione  conte- 
nuta in  una  stipulazione  che  si  là  per  se  stesso, 
o in  una  donazione  che  si  fa  ad  altri,  senza  pre- 

, giudizio  però  delle  formalità  prescritte  per  le  do- 
nazioni ove  ne  sia  il  caso.  Colui  che  ha*  fatta  questa 
stipulazione  non  può  più  rivocarla  se  il  terzo  ha 
dichiarato  di  volerne  approfittare. 

1209.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  stipulato 
per  sè  e per  i suoi  eredi  ed  aventi  causa,  quando 
non  siasi  espressamente  convenuto  il  contrario,  o 
ciò  non  risulti  dalla  natura  della  convenzione. 


SEZIONE  IL 


Detta  capacità  dette  parti  contraenti. 


1210.  Qualunque  persona  può  contrattare  se  non 
è dichiarata  incapace  dalla  legge. 

1211.  Sono  incapaci  a contrattare  nei  casi  espressi 
dalla  legge 

I minori , 

Gl’  interdetti , 
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Le  donne  maritute, 

£ generalmente  tntti  quelli  cui  In  legge  proi- 
bisce certi  determinali  contratti. 

1212.  1 figli  di  famiglia  anvhc  maggiori,  non 
possono  , senza  il  consenso  dell’ascendente  sotto  la 
cui  podestà  essi  vivono,  o senza  Tautorizzazione  del 
Tribunale,  alienare  nè  ipotecare  li  beni  immobili 
dei  quali  detto  ascendente  ba  rusubnitlio  o l’ammi- 
nistrazione. 

1213.  La  nullità  delie  obbligazioni  contratte 
contro  il  disposto  dall’articolo  precedente  non  può 
opporsi  che  dal  figlio  di  fiimiglia  o da’ suoi  eredi 
o dall’ascendente. 

1214>  Quanto  ai  contratti  dei  figli  di  famìglia 
ebe  esercitano  la  mercatura  si  osseiTeranno  le  di- 
sposizioni relative  contenute  nelle  leggi  commer- 
ciali. 

121  o.  Il  minore,  l'interdetto,  la  donna  maritata 
e il  figlio  di  famiglia  non  possono  impugnare  per 
causa  d’incapacità  le  loro  obbligazioni  se  non  nei 
casi  preveduti  dalla  legge. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono 
opporre  l’incapacità  del  minore  ,.  dell’  interdetto  , 
della  donna  maritata  o del  figlio  di  famiglia,  con 
cui  esse  hanno  contrattato 
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SEZIONE  m. 

- DelToggetto  e-  della  maleria  dei  coiUratti.  . " 

1216.  Qualunque  contratto  ha  per  oggetto  una 
cosa  che  uno  dei  contraenti  si  obbliga  di  dare, 
ovvero  si  obbliga  di  fare  o non  fare. 

1217.  Il  semplice  uso  0 il  semplice  possesso  di 

una  cosa  può  essere  oggetto  di  contratto,  come  la 
cosa  medesima.  . • 

1218.  Le  sole  cose  che  sono  in  commercio  pos- 
sono essere  oggetto  di  convenzione. 

1219.  L’obbligazione  deve  avere  per  oggetto  una 
cosa  determinata , almeno  riguardo  alla  sua  specie. 

La  quotità  della  cosa  può  essere  incerta,  pur- 
ché possa  determinarsi. 

1^0.  Le  cose  future  possono  essere  oggetto  di 
un’obbligazione. 

Non  si  può  rinunziare  però  ad  una  succes- 
sione non  ancora  aperta,  nè  fare  alcuna  stipula- 
zione sopra  la  medesima  successione,  nè  con  quello 
della  cui  successione  si  tratta , nè  con  terzi,  quan- 
tunque v’intervenisse  il  di  lui  consenso  ^ salvo  il 
disposto  dall’ art.  1187. 
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SEZIONE  IV. 


Della  causa  dei  eonlraUi. 

1221.  L’obbtigaziooe  senza  causa,  o fondata  sopra 
una  causa  ialsa  od  illecita , non  può  avere  alcun 
eifetto. 

1222.  La  convenzione  non  lascia  di  esser  valida 
ancorché  la  causa  non  sia  espressa. 

1223.  La  causa  si  presume  sino  a che  non  si 
provi  il  contrario  da  chi  si  è obbligato. 

1224.  La  causa  è illecita  quando  è proibita  dalla 

legge , quando  è contraria  ai  buoni  costumi  o al- 
l’ordine  pubblico.  . . 

\ 

CAPO  III. 

Degli  effetti  delle  obbligazioni. 

SEZIONE  I.  ... 


Disposizioni  generali. 


1223.  Le  convenzioni  legalmente  formate  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  le  hanno  fatte. 

Non  possono  essere  rivocate  che  o per  mutuo 
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loro  consenso,  0 per  le  cause  autorizzate  della 
legge.  Esse  devono  essere  eseguite  di  buona  fede. 

1226.  Le  convenzioni  obbligano  non  solo  a ciò 
che  in  esse  è espresso,  ma  anche  a tutte  le  con- 
seguenze che  l’equità , l’uso  o la  legge  attribuiscono 
all’ obbligazione  secondo  la  sua  natura. 

• - t > . 


SEZIONE  II. 

Delle  obbligazioni  che  consistono  nel  dare. 


1227.  L’obbligazione  di  dare  include  quella  di 
consegnare  la  cosa  e di  conservarla  sino  alla  con- 
segna della  medesima  , sotto  pena  del  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  verso  il  creditore. 

1228.  L’obbligo  d’ invigilare  alla  conservazione 
della  cosa , sia  che  la  convenzione  abbia  per  og- 
getto soltanto  l’utilità  di  ima  delle  parti , sia  che 
abbia  per  iscopo  la  loro  utilità  comune,  sottopone 
colui,  che  ne  è incaricato,  ad  impiegarvi  tutta  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia. 

Quest’ obbligo  è più  o meno  esteso  relativa- 
mente ad  alcuni  contratti , i cui  effetti , a questo 
riguardo,  sono  spiegati  nei  rispettivi  titoli. 

1229.  L’obbligazione  di  consegnare  la  cosa  è 
perfetta  col  solo  consenso  legittimamente  manife- 
stato dai  contraenti. 

Tale  obbligazione  costituisce  proprietario  e 
possessore  di  diritto  il  creditore , e fa  che  la  cosa 
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resti  a di  lui 'pericolo , quantunque  non  ne  sia 
seguita  la  tradizione , purché  il  debitore  non  sia  in 
mora  a consegnarla  ; nel  qual  caso  la  cosa  rimane 
a rischio  di  quest'ultimo. 

' 1250.  11  debitore  è costituito  in  mora  tanto  me- 
diante intimazione  od  altro  atto  equivalente,  quanto 
in  vigore  della  convenzione , allorché  essa  stabi-  , 
lisce  che  il  debitore  sarà  in  mora  alla  scadenza 
del  tennine  convenuto , senza  necessità  di  alcun 
atto. 

1251.  Gli  elTetti  dcirobbligazione  di  dare  o con- 
segnare un  immobile  sono  regolati  nel  titolo  Della 
vendita , ed  in  quello  Dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche. 

1252.  Se  la  cosa,  che  taluno  si  é obbligato  con 
atti  successivi  di  dare  o di  consegnare  a due  per- 
sone , è puramente  mobile , quella  fra  di  esse  cui 
ne  fu  dato  il  possesso  reale , sarà  aU’altra  prefe- 
rita , e ne  resterà  proprietaria , ancorché  il  suo 
titolo  sia  posteriore  di  data , purché  il  possesso  sia 
di  buona  fede. 

SEZIONE  III. 

Delle  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare. 


1255.  Le  obbligazioni  di  fare  o di  noli  lare , in 
caso  d’inadempimento  per  parte  del  debitore , si 
nsoWoDo  nel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi. 
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1234.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  diritto  di 
domandare  che  sia  disbiitto  ciò  che  si  fosse  latto 
in  contravvenzione  aU’obbligazione  , e può  farsi  au- 
torizzare a distruggerlo  a spese  del  debitore,  senza 
pregiudizio  de’  danni  ed  interessi , quando  'vi  sia 
luogo.  ^ ' 

123o.  Nel  caso  d’inadempimento  può  egualmente 
essere  autorizzato,  il  creditore  a £ur  eseguire  egli 
stesso  l’obbliga^ùone  a spese  del  debitore. 

1236.  Se  l’obbligazione  consiste  nel  non  fare  , 
quegli  che  vi  contravviene  è tenuto  ai  danni  ed 
interessi  per  il  solo  latto  della  contravvenzione. 

l 

SEZIONE  lY.  . . . 

Dei  danni  ed  interessi  per  C inadempintcnto 
delle  obbligazioni. 


1237.  I danni  ed  interessi  non  sono  dovati  che 
quando  il  debitore  è in  mora  ad  eseguire  la  sua 
obbligazione , o se  la  cesa  che  si  è obbligato  di 
dare  o di  fare  non  poteva  essere  data  o fetta  se 
non  in  un  determinato  tempo,  quando  il  debitore 
lo  ha  lasciato  trascorrere. 

1238.  n debitore  è condannato , se  vi  è Inogo , 
al  pagamento  dei  danni  ed  interessi , tanto  per 
1 inadempimento  dell' obbligazione  , quanto  j>er  il 
ritardo  della  esecuzione , qualora  egli  non  provi 
che  l’inadempimento  od  il  ritardo  sia  pravenuto 
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da  una  causa  estranea  ad  esso  non  imputabile,  an- 
corché non  siavi  per  sua  parte  intervenuta  mala  fede. 

1239.  Il  debitore  non  è tenuto  a verun  daimo 
ed  interesse  , quando  in  conseguenza  di  una  forza 
maggiore  o di  un  caso  fortuito , fu  impedito  di 
dare  o di  fare  ciò  cui  si  era  obbligato,  o ha  fatto 
ciò  che  gli  era  vietato. 

1240.  I danni  ed  interessi  sono  in  genere  dovuti 
al  creditore  per  la  perdita  sofferta  e pel  guadagno 
di  cui  fu  privato,  salve  le  modificazioni  ed  ecce- 
zioni in  appresso  spiegate. 

1241.  11  debitore  non  è tenuto  se  non  ai  danni 
ed  interessi  che  sono  stati  preveduti  o che  si  sono 
potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto , quando 
l’inadempimento  della  obbligazione  non  derivi  dal 
suo  dolo. 

1242.  Nel  caso  ancora  in  cui  l’ inadempimento 
della  convenzione  provenga  dal  dolo  del  debitore, 
i danni  ed  interessi  relativi  alla  perdita  soil'erta 
dal  creditore , ed  al  guadagno  di  cui  fu  privato , 
non  debbono  estendersi  se  non  a ciò  che  è una 
conseguenza  immediata  e diretta  dell’inadempimento 
della  convenzione. 

1243.  Quando  la  convenzione  stabilisce  che  colui 
il  quale  mancherà  di  eseguirla  debba  pagare  una 
determinata  somma  a titolo  di  damii  ed  interessi, 
non  può  attribuirsi  all’altra  parte  una  somma  mag- 
giore o minore  , eccetto  che  la  medesima  risultasse 
all’evidenza  enormemente  eccessiva , nel  qual  caso 
potrà  *il  Giudice  moderarla. 
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1244.  Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette  al 
pagamento  di  una  somma  determinata , i danni  ed 
interessi  risultanti  dal  ritardo  di  eseguirle  non  con- 
sistono giammai,  se  non  nella  condanna  a pagare 
gl’  interessi  fissati  dalla  legge  , eccettuate  le  regole 
particolari  al  commercio,  alle  fideiussioni  ed  alle 
società. 

Questi  danni  ed  interessi  sono  dovuti  senza 
che  il  creditore  debba  giustificare'  alcima  perdita. 

Non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale,  eccettuati  i casi  in  cui  la  legge 
dichiara  che  debbano  di  pien  diritto  decorrere. 

1249.  Gli  interessi  scaduti  dei  capitali  non. pos- 
sono produrre  interessi  nè  in  forza  di  domanda 
fatta  giudizialmente , nè  in  vigore  di  convenzione 
delle  stesse  parti. 

Possono  bensì  gli  interessi  scaduti  produrre 
interessi  quando  o per  sostituzione  all’antico  debito 
di  lin  altro  debito  di  specie  diversa  , ovvero  per 
mutazione  della  persona  del  debitore,  o del  credi- 
tore, gli  interessi  assumono  la  natura  di  capitale. 

1246.  Le  rendite  scadute,  come  i fitti,  le  pi- 
.gioni,  ed  i frutti  maturati  delle  rendite  perpetue 
o vitali^^ie , producono  interessi  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  o della  convenzione. 

La  stessa  regola  si  osserva  per  le  restituzioni 
dei  frutti , e per  gli  interessi  pagati  da  un  terzo 
al  creditore  a scarico  del  debitore. 
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SEZIONE  V. 

t 

DelfinterprelOMone  delle  convenzioni. 


1247.  Nelle  convenzioni  si  deve  indagare  «piale 
sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parli  con- 
traenti, anziché  attenersi  al  senso  letterale  delle 
parole. 

1248.  Quando  una  clausula  è suscettibile  di  due 
sensi , si  deve  intendere  in  quello  per  cui  può  essa 
avere  qualche  effetto,  piuttosto  che  nel  senso  per 
cui  non  ne  potrebbe  produrre  alcuno. 

1249.  Le  parole  suscettibili  di  due  sensi  devono 
essere  intese  nel  senso  più  conveniente  alla  ma- 
teria del  contratto. 

1250.  Ciò  che  è ambiguo  s’ interpreta  secondo 
ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si  è stipulato  il 
contratto. 

1251.  Nei  contratti  si  devono  avere  per  apposte 
le  clausule  che  sono  d’uso , ancorché  non  vi  sieno 
espresse. 

1252.  Tutte  le  clausule  delle  convenzioni  s’in- 
terpretano le  une  per  mezzo  delle  altre,  dando  a 
ciascuna  il  senso  che  risulta  dall’atto  intiero. 

1253.  Nel  dubbio , la  convenzione  s’ interpreta 
contro  colui  che  ha  stipulato  , ed  in  iàvore  di 
quello  che  ha  contralta  Tobbligazione. 

1254.  Per  quanto  sieno  generali  i termini,  con 
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ì quali  si  è espressa  una  convenzione,  essa  non 
comprende  che  le  cose  sopra  le  quali  apparisce 
che  le  parti  si  sono  proposto  di  contrattare. 

12oo.  Quando  in  un  contratto  si  è espresso  un 
caso  ad  oggetto  tli  spiegai’e  un’obbligazione  , non 
si  presume  che  siasi  voluto  con  ciò  escludere  i casi 
non  espressi,  ai  quali  a termini  di  ragione  [>uò 
estendersi  Tobbligazione  istessa. 


SEZIONE  VI. 


Degli  effètti  delle  convenzioni  riguardo  ai  terzi. 


• 1256.  Le  convenzioni  non  hanno  elTetlo  che  fra 
le  parti  contraenti  ; esse  non  pregiudicano  ai 
terzi,  nè  loro  giovano,  se  non  nel  caso  preveduto 
nell’art.  1208. 

1257.  CIÒ  non  ostante  i ci'cditoi’i  possono  eser- 
citare tutti  i diritti  ed  azioni  del  loro  debitore  , 
eccettuate  quelle  che  sono  esclusivamente  inerenti 
alla  persona. 

1258.  Possono  pure  in  proprio  nome  impugnare 
gli  atti  falli  dal  loro  debitore  in  frode  delle  loro 
ragioni. 

Trattandosi  di  atti  a titolo  oneroso  la  frode 
debbe  risultare  dal  canto  di  entrambi  i contraenti. 
Per  gli  atti  a titolo  gi’atulto  basiti  che  la  frode  sia 
intervenuta  per  parte  del  debitore.  ^ 

ia 
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Debbono  però  i credlfnri  riguardo  alle  ragioni 
enunciale  nel  titolo  Delle'  disposizioni  comuni  alle 
successioni  ec.  , ed  in  ()ueUo  Jhd  conti-atto  di 
muti-imonio , e dei  diritti  rispettici  de^li  sposi,  con- 
formarsi alle  regole  che  ivi  sono  prescritte. 


CAPO  IV, 


Delle  diverse  specie  d obbligazioni. 


SEZIONE  I. 


Delle  obbligazioni  condizionali. 


S L 


Della  condizione  in  genere  e delle  sue  diverse  specie 


12o9.  L’obbligazlone  è condizionale  quando  si  fa 
dipendere  da  im  avvenimento  futuro  ed  incerto , 
o tenendola  in  sospeso  , Gnchè  Taweciinento  ac- 
cada , o risolvendola  in  caso  che  l’evento  succeda 
o non  succeda. 

12G0.  La  condizione  casuale  è quella  che  dipende 
dal  caso,  c che  non  è in  potere  nè  del  creditore, 
nè  del  debitore. 
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1261.  La  condizione  potestativa  è quella  che  fa 
dipendere  l’esecuzione  della  convenzione  da  un 
avvenimento  che  è in  facoltà  dell’una  o deiraltia 
parte  contraente  di  far  succedere  o d’impedire. 

12G2.  La  condizione  mista  è quella  che  dipende 
nel  tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti 
contraenti , e dalla  volontà  di  un  terzo. 

12G3.  Qualunque  condizione  di  una  cosa  impos- 
sibile , o contraria  ai  buoni  costumi  , o proibita 
dalla  legge  , è nulla  e rende  nulla  la  convenzione 
da  essa  dipendente. 

12Gi.  La  condizione  però  di  non  fare  una  cosa 
impossibile  non  rende  nulla  l’obbligazione  contratta 
sotto  la  detta  condizione. 

12Go.  Qualunque  obbligazione  è nulla  quando  è 
stata  contratta  sotto  una  condizione  potesUitiva  per 
parte  di  colui  che  si  è obbligato. 

12GG.  Qualunque  condizione  deve  essere  adem- 
pita nella  maniera  che  le  parti  hanno  verosimil- 
mente voluto  ed  inteso  che  lo  fosse. 

12G7.  Quando  un’obbligazione  è conti'atta  sotto 
la  condizione  che  un  avvenimento  succederà  in  un 
tempo  determinato , una  tale  condizione  si  reputa 
mancata , se  il  tempo  sia  spirato  senza  che  sia 
accaduto*  l’evento.  Se  non  vi  è tempo  determinato, 
la  condizione  può  sempre  essere  adempita  ; e non 
si  ha  per  mancata  se  non  quando  siasi  reso  certo 
che  l’evento  non  accadrà. 

12G8.  Quando  un’obbligazione  è contratta  sotto 
la  condizione  che  un  avvenimento  non  succederà 
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in  un  dato  tempo , questa  condizione  resta  veri- 
ficata allorché  questo  tempo  c spirato  senza  che 
sia  succeduto  ravvenimento  ; essa  è verificata 
eijualmente , se  prima  del  teruiiiie  sia  certo  t^he 
non  sarà  per  succedere  ravvenimento  ; e se  non 
vi  è tempo  determinato  , essa  non  è verificata  che 
quando  sia  certo  che  l’avvenimento  non  sarà  più 
per  succedere. 

12C9.  La  condizione  si  riguarda  come  adempita, 
quando  il  debitore  olibligato  sotto  condizione  sia 
quegli  che  ne  al)bia  imj>edito  l’adempimento. 

1270.  La  condizione  adempita  ha  elletto  retro- 
attivo al  giorno  in  cui  l'u  contratta  robbligazione. 
Se  il  creditore  è morto  prima  die  si  verifichi  la 
condizione  , le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede. 

1271.  Il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata 
la  condizione , esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono 
» conservare  i suoi  diritti. 


§ II. 


Della  condizione 


sospensiva . 


1272.  L’obJiligazione  contratta  sotto  una  condi- 
zione sospensiva  è quella  la  quale  dipende  o da 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  o da  un  avve- 
nimento- succeduto  attualmente,  ma  non  per  anco 
noto  alle  parti. 
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Nel  primo  caso  Tobbligazione  non  produce  ef- 
fetto se  non  dopo  ravveniin'cnto. 

Nel  secondo  caso  robblicuzionc  ha  il  suo  eC- 
folto  dal  gioiMo  in  cui  è stata  contraila. 

1273.  Quando  è stata  contralta  robbligazione 
sotto  una  condizione  sospensiva,  la  cosa  che  for- 
• ma  il  soggetto  delhi  convenzione  rimane  a rischio 
del  debitore  , che  non  si  è obldigato  di  conse- 
gnarla se  non  nel  caso  dcirevenienza  della  con- 
dizione. 

Se  la  cosa  è intieramente  perita  senza  colpa 
del  debitore , TobbUgazione  è estinta. 

Se  la  cosa  è intieramente  perita  per  colpa 
del  debitore  , questi  è tenuto  ai  danni  ed  interessi 
verso  il  creditore. 

Se  la  cosa  è deteriorata  .senza  colpa  del  de- 
bitore , il  creditore  ha  la  scelta  o di  scioglicue 
robbligazione,  o di  esigere  la  cosa  nello  stato  in 
cui  si  trova  , senza  diminuzione  tlel  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del  debi- 
tore , il  creditore  ha  il  diritto  di  sciogliere  l’obbli- 
gazione , o di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si 
trova  , unitamente  ai  danni  ed  interessi. 
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S m. 


Della,  condizione  resoludva. 


1274.  La  condizione  resolutiva  è quella  che, 
verificandosi , produce  la  rivocazione  dell’ohbliga- 
zione , e rimette  le  cose  nel  medesimo  stato  come 
se  rohbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo. 

Questa  condizione  non  sosjiende  l’esecuzione  t 
dell’obliligazione  ; essa  obbliga  soltanto  il  creditore 
a restituire  ciò  che  ha  ricevuto,  nel  caso  in  cui 
accada  l’evento  preveduto  con  la  condizione. 

127o.  La  condizione  resolutiva  è sempre  sotto- 
intesa  nei  contratti  bilaterali , nel  caso  in  cui  una 
delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione, 
salvo  ciò  che  è stabilito  al  titolo  Della  vendita. 

In  questo  caso , il  contratto  non  è sciolto  di 
pien  diritto.  La  parte  , verso  cui  non  fu  eseguita 
l’obbligazione,  ha  la  scelta  o di  costringere  l’altra 
all’adempimento  della  convenzione,  quando  ciò  sia 
possibile,  0 di  domandarne  lo  scioglimento  unita- 
mente ai  danni  ed  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve  doman- 
darsi giudizialmente  , e può  essere  conceduta  al 
convenuto  una  dilazione  a norma  delle  circostanze. 
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SEZIONE  IL 

Delle  obbligazioni  a tempo  determinato. 


1276.  n termine  apposto  alle  obbligazioni  diOe- 
risce  dalla  condizione  in  ciò  che  non  sospende 
l’obbligazione  , ma  ne  ritarda  soltanto  l’esecuzione. 

1277.  Ciò  che  non  si  deve  che  a tempo  deter- 
minato y non  può  esigersi  pròna  della  scadenza  del 
termine , ma  non  può  ripetersi  ciò  che  è stato  pa- 
gato anticipatamente. 

1278.  Il  termine  si  presume  sempre  stipulato 
in  £tvore  del  debitore,  quando  non  risulti  dalla 
stipulazione  , o dalle'  circostanze  , che  siasi  con- 
venuto egualmente  in  Civorc  del  creditore. 

1279.  Il  debitore  non  può  jùù  reclamare  il  be- 
nefìcio del  termine,  quando  si  è reso  decotto,  o 
quando  }>er  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cauzioni, 
che  aveva  date  nel  conti'alto  al  suo  creditore. 

■ ’ ' SEZIONE  III. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

I 

1280.  Chi  ha  contratta  vtxi  obbligazione  alterna- 
tila si  libera  mediante  la  consegna  di  una  delle 
due  cose  comprese  neirobbligazione , ma  egli  non 
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può  costringere  il  creditore  a ricevere  parte  del- 
l’ima e parte  deU’altra. 

1281.  La  scelta  appartiene  ‘al  debitore , se  non 
è stata  espressamente  conceduta  al  creditore. 

1282.  L’obbligazione  è jnira  e semplice  qnan- 

tunipie  contratta  in  modo  alternativo,  se  una  delle 
due  cose  promesse  non  poteva  essere  il  soggetto 
della  obbligazione.  ^ i 

1283.  L’obbligazione  alternativa  diviene  pura  e 
semplice,  se  una  delle  due  cose  pi’omesse  perisce, 
e non  può  più  essere  consegnala , quand’anche  ciò 
accada  per  colpa  del  debitore. 

Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può  essere  of* 
ferlo  in  suo  luogo. 

Se  amendue  le  cose  sono  perite  , e il  debi- 
tore sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di  esse  , deve 
pagare  il  prezzo  di  quella  che  fu  l’ultima  a perire. 

1281.  Quando  nei  casi  contemplati  dal  prece- 
dente articolo  , la  scelta  fu  accordata  nella  conven- 
zione al  creditore  , 

O una  soltanto  delle  cose  è perita;  e allora, 
se  ciò  è accaduto  senza  colpa  del  debitore,  il  cre- 
ditore debbe  ricevere  quella  che  resta  ; se  il  debi- 
tore è in  colpa,  il  creditore  può  chiedere  la  cosa 
rimasta , o il  prezzo  della  cosa  perita  ; 

O ambedue  le  cose  sono  perite  ; e allora , so 
il  debitore  è in  colpa  relativamente  ad  ambedue  , 
o anche  ad  una  sola,  il  creditore  può  domandare 
il  prezzo  deU’una  o dell’altra  , a sua  elezione. 

128d.  Se  le  due  cose  sono  perite  senza  colpa 
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del  debitore,  e prima  * che  egli < fosse '’tn  moray 
l’obbligazione  è estinta  in  conformità  dell’art.  iSgS. 

12S6.  Gli  stessi  principii  si  applicano  ai  casi, 
nei  quali  pili  di  due  cose  sono  comprese  nell’ob- 
bligazione  altematiTa. 


SEZIONE  IV. 


DcUe  obbligazioni  solidarie. 


§1- 


DeW obbligazioni  salidaria  fra  i creditori. 


1287.  L’obbligazione  è solidaria  tra  più  credi- 
tori quando  il  titolo  espressamente  attribuisce  a 
ciascuno  di  essi-  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento 
dell’intiero  credito , e che  il  pagamento  fatto  ad 
uno  di  essi  libera  il  debitore  , ancorché  il  bene- 
ficio dell’obbligazione  si  possa  dividere  e ripartire 
tra  i diversi  creditori. 

1288.  11  debitore  lia  la  scelta  di  pagare  o * al- 
l’uno o all’altro  dei  creditori  solidari,  quando  non 
sia  stato  prevenuto  da  uno  di  essi  con  giudiziale 
domanda. 

Ciò  non  di  meno  la  condonazione  &tta  da  un 
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solo  dei  creditòri  soUderì  , noii  libera  il  debitore 
se  non  per"  la  porzione  di  qnesto  creditore.  ' ’ 

1289.  Qualunque  atto  che  interrompe  la  prescri- 
zione relativamente  ad  uno  dei  creditori  sobdari, 

giova  egualmente  agli  altri  «.'editori.  ’ ■ 

* - % 

i 

■ SU.-. 

Dell’ obbligazione  solidaria  fra  i debitori. 

1200.  L’obbligazione  è solidaria  per  parte  dei 

debitori  quando  essi  sono  obbligati  ad  una  mede- 
sima cosa , in  maniera  che  ciascheduno  possa  es- 
sere  asti’etto  al  pagamento  per  la  totalitÀ  , c che 
il  pagamento  eseguito  da  un  solo  liberi  gli  altri 
verso  il  creditore.  - 

1201.  L’obbligazione  può  essere  solidaria  ancor- 
ché uno  dei  debitori  sia  obbligato  in  modo  diverso 
dairaltro  al  pagamento  della  medesima' cosa  ;•  per 
esempio , se  imo  non  è obbligato  che  condizional- 
mente, mentre  l’obbligazione  dell’altro  è pura  c 
semplice,  ovvero  se  uno  abbia  preso  un'tei'mine 
a pagare  che  non  è conceduto  all’altro.  ■' 

1202.  L’olddigazione  solidaria  non  si  presmne  ; 
ma  debb’essere  stipulata  espressamente. 

Questa  regola  non  cessa  fìiorchè  ne’  casi  nei 
quali  robbllgazìone  solidaria  ha  luogo  di  pien  di- 
ritto , in  vu-tù  di  una  disposizione  di  legge.- 
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1203.  Il  creditore  in  virtù  di  una  obbligazidue 
contratta  solidariamente  può  rivolgersi  contro  quello 
fì-a  i debitori  che  il  creditore  stesso  vuole  sce- 
gliere senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il  be- 
neficio di  divisione. 

1291.  Le  instanze  giudiziali  fatte  contro  uno  dei 
debitori  non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  pro- 
muoverne altre  simili  contro  gli  altri  debitori. 

129o.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa  o 
durante  la  inora  di  uno  o più  debitori  solidari , 
gli  altri  condebitori  non  sono  liberati  dall’obbligo 
di  pagarne  il  prezzo  ; ma  questi  non  sono  tenuti 
ai  danni  ed  interessi. 

Il  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni  e 
gli  .interessi  tanto  dai  debitori,  per  colpa  dei  quali 
la  cosa  è perita , quanto  da  coloro  che  erano  , in 
mora. 

1290.  Le  instanze  giudiziali  fatte  contro  uno  dei 
debitori  solidari  interrompono  la  prescrizione  ri- 
guardo a tutti. 

1297.  La  domanda  degli  interessi  proposta  con- 
tro -uno  dei  debitorì  solidari  fa  decorrere  gli  in- 
.tei'essi  riguardo  a tutti. 

1298.  11  condebitore  solidario  citato  dal  credi- 
tore può  opporre  tutte  le  eccezioni  che  risultano 
dalla  natura  della  obbligazione , c tutte  quelle  che 
gli  sono  personali , e quelle  pure  che  egli  ha  co- 
muni con  tutti  gli  altri  condebitori. 

, Non  si  possono  opporre  le  eccezioni  che  sono 
puramente  personali  ad  alcuno  degli  altri  condebitori. 


Digìtized  by  Googlc 


34$  . CODICE  CIVILE  y LIB.  III. 

1299.  Quando  uno  dei  debitori  divenga  erede 
unico  del  creditore  , o quando  il  creditore  divenga 
l’unico  erede  d’uno  dei  debitori , la  confusione  non 
estingue  il  credito  solidario  che  per  la  quota  e 
porzione  del  debitore  o del  creditore. 

i»500.  Il  creditore  che  acconsenta  alla  divisione 
del  debito  a favore  di  uno  dei  condebitori , con- 
serva la  sua  azione  solidario  contro  gli  altri , de- 
dotta però  la  porzione  del  debitore  che  egli  ha 
liberato  daU’obbligazione  solidaria. 

1301.  Il  creditore  che  riceve  separatamente  la 

parte  di  uno  dei  debitori  senza  riservarsi  nella 
quietanza  la  solidarietà  o i suoi  diritti  in  generale, 
non  rinunzia  all’obbligazione  solidaria  se  non  ri- 
guardo a questo  debitore.  , 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia  libe- 
rato il  debitore  dalla  obbligazione  solidaria,  quando 
ha  ricevuto  da  questo  una  somma  eguale  alla  por- 
zione per  cui  è obbligato,  se  la  quietanza  non  di- 
chiari che  la  riceve  per  la.  sua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  domanda 
fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua  parte, 
se  questi  non  vi  ha  aderito , o se  non  è emanata 
una  sentenza  di  condanna. 

1302.  Il  creditore  che  riceve  separatamente  e 
senza'  riserva  la  porzione  di  uno  dei  condebitori 
nei  frutti  maturati , o negli  interessi  del  debito  , 
non  perde  la  solidarietà  che  per  i fi'utti  od  inte- 
ressi scaduti , non  già  per  quelli  a scadere,  nè  per 
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il  capitale  , eccetto  che  il  pagamento  separato  siasi 
continuato  per  dieci  anni  consecutivi. 

1303.  L’obbligazione  contratta  solidariamente 
verso  il  creditore  si  divide  di  pien  diritto  fra  i 
debitori  ; questi  non  sono  fra  loro  obbligati  se  non 
ciascuno  per  la  sua  quota  e porzione. 

1301.  Il  condebitore  di  un  debito  solidario,  che 
lo  ha  pagato  per  intiero , non  può  ripetere  dagli 
altri  condebitori  che  la  quota  e poi’zione  di  cia- 
scuno di  essi. 

Se  uno  di  questi  si  trovi  insolvibile  , la  per- 
dita cagionata  dalla  sua  insolvibilità  si  ripartisce 
per  contributo  sopita  tutti  gli  altri  condebitori  sol- 
vibili, e sopra  quello  che  ha  fatto  il  pagamento. 

1303.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  rinun- 
ziato all’azione  solidario  verso  alcuno  dei  debi- 
tori , se  uno  o più  degli  altri  condebitori  divenis- 
sero insolvibili,  la  porzione  di  questi  sarà  per  con- 
tributo ripartita  tra  tutti  i debitori , ed  anche  fra 
quelli  che  sono  stati  precedentemente  liberati  dulia 
solidarietà  per  parte  del  creditore. 

1306.  Se  l’alIare  per  cui  fu  contratto  il  debito 
solidariamente  non  riguardava  che  uno  dei  coob- 
bligati solidari , questi  sarà  obbligato  per  tutto  il 
debito  rispetto  agli  altri  condebitori , i quali  re- 
lativamente ad  esso  non  saranno  considerati  che 
come  suoi  sicurtà. 
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SEZIONE  V. 


Delle  obbligazioni  divisibili  e delie  ùidivisibili. 

J 

1307.  L’obbligazione  è divisibile  o indivisibile  se- 
condo che  essa  ha  per  oggetto  una  cosa  che  nella 
sua  tradizione  , o un  fatto  che  nella  esecuzione , 
è,  o no  suscettibile  di  divisione. 

1308.  L’obbligazione  è indivisibile  quantunque 
la  cosa  o il  fatto  , che  ne  è l’oggetto , sia  di  sua 
natura  divisibile  , se  l’aspetto  sotto  cui  è conside- 
rato nell’obbligazione  non  lo  rende  suscettibile  di 
esecuzione  pai-ziale. 

1309.  La  solidarietà  stipulata  non  imprime  al- 
l' obbligazione  il  carattere  d’indivisibilità. 

§ I. 

Degli  effetti  dell' obbligazione  divisibile. 

. , ' J 

1310.  L’obbligazione  che  è suscettibile  di  divi- 
sione debbe  eseguirsi  fra  il  creditore  ed  il  debitore 
come  se  fosse  indivisibile. 

La  divisibilità  non  è applicabile  che  riguardo 
ai  loro  eredi,  i quali  non  possono  ripetere  il  de- 
bito, nè  sono  tenuti  di  pagarlo  che  per  le  porzioni 
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loro  spettanti  o per  quelle  per  cui  sono  obbligati, 
come  rappresentanti  il  creditore  o il  debitore. 

1311.  11  principio  stabilito  nel  precedente  arti- 
colo è soggetto  ad  eccezione  riguardo  agli  eredi 
del  debitore , 

I.”  Nel  caso  in  cui  il  debito  sia  ipotecario; 

3."  Quando  sia  dovuto  un  determinato  corpo; 

3. °  Quando  si  tratti  di  debito  alternativo  di 
cose  a scelta  del  creditore  , delle  quali  una  è in- 
divisibile ; 

4. “  Quando  un  solo  degli  eredi  è,  in  forza  del 

titolo , incaricato  deU’adempiinento  dell’obbliga- 
zione  ; ' ' 

5°  Quando  risulti  o dalla  natura  dell’obbliga- 
zione  f o dalla  cosa  che  ne  forma  l’oggetto , o dal 
fine  che  si  è avuto  di  mira  nel  contratto , essere 
stata  intenzione  dei  contraenti  che  il  debito  non 
potessé  soddisfarsi  paratamente. 

Nei  primi  tre  casi , l’erede  che  possiede  la 
cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato  per  il  debito,  può 
essere  convenuto  per  il  totale  sulla  cosa  dovuta  o 
sul  fondo  ipotecato,  salvo  ad  esso  il  regresso  contro 
i suoi  coeredi.  Nel  quarto  caso,  l’erede  unicamente 
incaricato  del  debito , e nel  quinto  caso , ciascun 
erede  può  egualmente  essere  convenuto  per  la  to- 
talità , salvo  il  suo  regresso  verso  i coeredi.  _ 
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S II. 

Degli  effetti  delle  obbligazioni  indivisibili. 

1312.  Coloro  che  hanno  contratto  congiuntamente 
un  debito  indivisibile,  vi  sono  tenuti  ciascuno  per 
la  totalità  del  debito  , ancorché  l'obbligazione  non 
sia  stata  contratta  solidarianiente. 

1313.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  eredi  di 
quello  che  ha  contratto  una  simile  obbligazione. 

1311.  Ciascun  erede  del  creditore  può  esigere 
l’intiera  esecuzione  dell’obbligazione  indivisibile , 
coU’obbligo  di  prestar  cauzione  idonea  per  l’inden- 
nità degli  altri  coeredi. 

Non  può  egli  solo  fare  la  remissione  della  to- 
talità del  debito  ; nemmeno  può  egli  solo  ricevere 
il  valore  invece  della  cosa. 

Se  uno  solo  fra  gli  credi  ha  fatto  la  remissione 
del  debito  o ricevuto  il  valore  della  cosa , il  coe- 
rede non  può  dimandare  la  cosa  indivisibile,  se  non 
addebitandosi  la  porziohe  del  coerede  il  quale  ha 
fatto  la  remissione  o ricevuto  il  valore. 

1313.  L’erede  del  debitore,  convenuto  per  la 
totalità  dell’ obbligazione , può  dimandare  un  ter- 
mine per  chiamai-e  in  causa  i suol  coeredi,  purché 
il  debito  non  sia  di  tal  natura  che  non  possa  es- 
sere soddisfatto  se  non  dall’erede  convenuto , il 
quale  in  tal  caso  può  esser  egli  solo  condamiato; 
salvo  il  regresso  per  la  sua  indennità  contro  i coeredi. 
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SEZIONE  YI. 

Delle  obbligationi  con  clausole  penali. 

1316.  La  clausida  penale  è quella  con  cui  una 
persona , per  assicurare  Tadempimento  di  una  con- 
venzione , si  obbliga  a qualche  cosa  'nel  caso  di 
inadempimento. 

1317.  La  nullità  dell’ obbligazione  principale  pro- 
duce la  nullità  della  clausula  penale. 

La  nullità  della  clausula  penale  non  porta  seco 
quella  dcirobbligazione  principale. 

1318.  Il  creditore  può  agire  per  l’esecuzione  del- 
l’ obbligazione  principale , invece  di  domandare  la 
pena  stipulata  contro  il  debitore  che  è in  inora. 

1319.  La  clausula  penale  è la  compensazione  dei 
danni  ed  interessi  che  soffre  il  creditore  per  l’in- 
adempimento della  obbligazione  principale. 

Non  può  egli  domandare  nel  tempo  medesimo 
la  cosa  principale  e la  pena , quando  non  l’abbia 
stipulata  per  il  semplice  ritardo. 

1320.  Tanto  nel  caso  che  l’obbliga zione  principale 
contenga  un  termine  nel  quale  debba  eseguirsi , 
quanto  nel  caso  che  non  lo  contenga^  la  pena  non 
s’incorre  , se  non  quando  è in  mora  colui  che  si  è 
obbligato  a dare , o a ricevere  , o a fere. 

1321  . La  pena  può  essere  modificata  dal  Giudice, 
allorché  l'obbligazione  principale  è stata  eseguita 
in  parte. 

a3 
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1322.  Quando  Tobbligazlone  principale  conti'atla 
con  clausula  penale  ha  per  oggetto  una  cosa  indi- 
visibile  , la  pena  s’incon'e  per  la  contravvenzione 
di  un  solo  degli  eredi  del  debitore,  e può  doman- 
darsi o per  intiei’o  contro  il  contravventore  , ov- 
vei’o  contro  ciascuno  dei  coeredi  per  la  loro  quota 
e porzione , e coll’azione  ipotecaria  per  il  tutto  , 
salvo  il  loro  regresso  contro  colui  per  il  cui  fatto 
si  è incorsa  la  pena. 

1323.  Quando  l’obbligazlone  principale  contralta 
sotto  una  pena  è divisibile , non  s’incorre  la  pena 
se  non  che  da  quello  degli  eredi  del  debitore  die 
contravviene  a tale  obbligazione,  c per  la  parte  sola- 
mente della  obbligazione  principale , per  cui  era 
egli  tenuto  , senza  che  si  possa  agire  conti'o  coloro 
che  l’hanno  eseguita. 

Questa  regola  ammette  eccezione  allorché  es- 
sendo stata  apposta  la  clausula  penale  ad  oggetto 
che  non  si  potesse  fare  il  pagamento  pai'zialmente, 
un  coerede  ha  impedito  che  Tobbllgazione  venisse 
per  intiero  adempita  ; in  questo  caso  può  esigersi 
da  esso  la  pena  intiera,  e dagli  altri  eredi  la  sola 
porzione,  salvo  a questi  il  regresso. 
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CAPO  V. 

X 

Dei  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni. 


Iò2i.  Le  obbligazioni  si  estinguono , 

Col  pagamento , 

Colla  novazione , 

Colla  remissione  volontaria , 

Colla  compensazione  , 

Colla  confusione , 

Colla  perdita  della  cosa , 

Colla  dichiarazione  di  nullità  o colla  rescis- 
sione , 

Per  effètto  della  condizione  resolutiva  spiegata 
nel  precedente  capo , 

E colla  prescrizione  , che  formerà  il  soggetto 
di  un  titolo  particolare. 

SEZIONE  I. 

Dii  pagamento. 

% I- 

Del  pagamento  in  genere. 

1525.  Ogni  pagamento  suppone  un  debito  : ciò 
che  è pagato  senza  essere  dovuto  è ripetibile. 
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La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo  alle 
obbligazioni  naturali  che  si  sono  volontariamente 
soddisfatte.  • ^ 

1326.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi  col 

pagamento  latto  da  qualunque  persona  che  vi  abbia 
interesse , come  da  un  coobbligato  o da  un  fide- 
iussore. i 

Possono  anche  essere  estinte  col  pagamento 
fatto  da  un  terzo  che  non  vi  alibia  interesse,  pur- 
ché questo  terzo  agisca  in  nome  e per  la  libera- 
zione del  debitore,  o se,  ove  agisca  in  nome  pro- 
prio, non  venga  a subentrare  nei  diritti  del  cre- 
ditore. 

1327.  L' obbligazione  di  lare  non  pUè  adempirsi 
da  un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore,  ove 
questi  abbia  interesse  che  venga  adempita  dal  de- 
bitore medesimo. 

1328.  Per  pagare  validamente  è necessario  es- 
sere proprietario  della  cosa  data  in  pagamento,  ed 
essere  capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro  o di  altra  cosa  che  si  con- 
sumi coll’uso,  contro  il  creditore  che  l’abbia  con- 
sumata in  buona  fede,  sebbene  il  pagamento  sia 
stato  fatto  da  chi  non  ne  era  il  proprietario  o.non 
era  capace  di  alienarla.  . 

1329.  H pagamento  deve  essere  fatto  al  credi- 
tore ^ od  a persona  aiuoa'izzata  a riceverlo  dal  cre- 
ditore medesimo  o dal  Giudice  o dalla  legge. 

^ valido  il  pagamento  &tto  a colui  che  non 
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(nra  autorizzato  a riceverlo  pel  creditore,  q;uaado 
questi  io ‘ratifichi,  o ne  abbia  approfittato. 

1330.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  si 
trova  nel  possesso  del  credito,  è valido  , ancorché 
il'  possessore  ne  abbia  in  appresso  sofferta  reti- 
zionc. 

1331.  Non  è valido  il  pagamento  fiitto  al  credi- 
tore, se  questi  fosse  incapace  a riceverlo , eccetto 
che  il  debitore  provi  la  versione  della  cosa  pagata, 
in  vantaggio  del  creditore. 

1332.  Il  pagamento  &tto'  dal  debitore  al  suo  crc^ 
ditore , in  pregiudizio  di  un  sequestro , o d’on  atto 
d’opposizione,  non  è valido  riguardo  ai  creditori 
sequestranti  od  opponenti  : questi  possono  costrilt'* 
gcrlo  a pagare  di  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  le 
loro  ragioni,  salvo,  in  questo  caso  soltanto,  il  Suo 
regresso  contro  il  creditore. 

1333.  11  creditore  non  può  essere  costretto  a ri* 
cevere  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  è dorruta, 
quantunque  il  valore  della  cosa  offerta  fòsse  eguale 
ed  anche  maggiore. 

1331.  11  debitore  non  può  costrìngere  il  credi- 
tore a ricevere  in  parte  il  pagamento  di  un  ^bito, 
ancorché  divisibile. 

Ciò  non  ostante , i Giudici,  avuto  riguardo  alla 
situazione  del  debitore  e del  creditore,  ed  usando 
con  molfa  riserva  di  questa  facoltà,  possono  con- 
cedere dilazioni  moderate  al  pagamento,  e sospen- 
dere l’esecuzione  giudiziale,  restando  il  tutto  nello 
stato  medesimo. 
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Le  dilaEÌoiii  COSÌ  concedute  non  potranno  però 
mai  eccedere  in  tutto  la  metà  del  termine  conve- 
nuto , nè  in  alcun  caso  lo  spazio  di  sci  mesi. 

133o.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e determi- 
nata viene  liberato  con  rimetterla  nello  stato  in  cui 
si  trova  al  tempo  della  consegna,  purché  i dete- 
rioramenti sopraggiunti  non  provengano  dal  suo 
fatto  o colpa , nè  dalle  persone  di  cui  deve  rispon- 
dere , o che  non  fosse  in  mora  prima  delle  seguite 
deteriorazioni. 

1336.  Se  il  debito  è di  una  cosa  determinata 
soltanto  dalla  sua  specie,  il  debitore  per  essere 
liberato  non  sarà  tenuto  a darla  della  migliore 

■qualità,  ma  non  potrà  darla  neppure  della  peg- 
giore. 

1337.  Il  pagamento  deve  effettuarsi  nel  luogo 
destinato  dalla  convenzione.  Non  essendovi  desìi- 
nazione  di  luogo , e trattandosi  di  cosa  certa  e de  - 

, terminata , il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  ove , 
al  tempo  del  contratto,  si  trovava  la  cosa  che  ne 
foi*ma  l’oggctlo. 

Esclusi  questi  due  casi , il  pagamento  deve 
farsi  nel  domicilio  del  debitore. 

1338.  Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del 
debitore. 
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Dtl  pagamento  con'  subingresso. 


1339.  Il  subingresso  nei  diritti  del  creditore  a 
favore  di  un  terzo  che  lo  paga , è .convenzionale  o 
legale. 

1310.  Il  subingresso  è convenzionale , 

I Quando  il  creditore  ricevendo  il  pàgamento 
da  una  terza  persona , la  surroga  nei  suoi  diritti , 
azioni , privilegi  od  ipoteche  contro  il  debitore  : 
questa  surrogazione  debbo  essere  espressa  e fatta 
contemporaneamente  al  pagamento. 

3.°  Quando  il  debitore  prende  ad  imprestito 
una  somma  ad  oggetto  di  pagare  il  suo  debito , e 
di  surrogare  il  mutuante  nei  diritti  del  creditore. 
Per  la  validità  di  tale  surrogazione  è d’uopo  che 
l’atto  di  prestito  e la  quietanza  si  facciano  avanti 
notaio  : che  nell’atto  di  prestito  si  dichiari  che  la 
somma  fu  presa  ad  imprestilo  per  fere  il  paga- 
mento, e che  nella  quietanza  pure  si  dichiari  che 
il  pag.-imcnto  è stato  fatto  con  i danari  sommini- 
strati a tal  effetto  dal  nuovo  creditore.  Questa  sur- 
rogazione si  ojiera  senza  il  concorso  della  volontà 
del  creditore. 

1311.  Il  subingresso  ha  luogo  di  pieu  diritto, 

I .“  A vantaggio  di  colui  che  essendo  egli  stesso 

creditore  paga  un  altro  creditore  che  ha  diritto 
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di  essergli  preferito  in  ragione  dei  Suoi  prìtile^ 
od  ipoteche; 

2. **  A vantaggio  deH’acqnirente  d'un  immobile, 
il  quale  impiega  il  prezzo  del  suo  acquisto  nel  pa- 
gare i creditori  a favore  dei  quali  il  fondo  era  ipo- 
tecato ; 

3. ”  A vantaggio  di  colui  che  essendo  obbli- 
gato con  altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito, 
aveva  interesse  di  soddisfarlo  ; 

A vantaggio  dell’erede  beneficiario  che  ha 
pagato  con  i propri  danari  i debiti  ereditari. 

. 1342.  11  subingresso  stabilito  negli  articoli  pre- 
cedenti ha  luogo  tanto  contro  i fideiussori  quanto 
contro  i debitori:  esso  non  può  nuocere  al  credi- 
tore quando  questi  non  fu  pagato  che  in  parte; 
in  tal  caso  egli  può  far  valere  le  sue  ragioni  per 
il  restante  che  gli  è dovuto , in  preferenza  a quello 
da  cui  non  ha  ricevuto  che  un  pagamento  parziale. 

§ III. 

Dell  imputazione  dei  pagamenti. 


1343.  Il  debitore  che  ha  più  debiti  ha  diritto 
di  dichiarare , quando  pa^ , cpial  sia  il  debito  che 
intende  di  soddisfare. 

1344.  Il  debitore  per  un  debito  che  produce 
frutti  o interessi,  non  può  senza  il  consenso  del 
creditore  imputare  nel  capitale  in  preferenza  dei 
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frutti  e degli  interessi,  ciò  che*' égli  paga:  tt  pa- 
gamento frtto  in  conto  di  capitale  ed  interessi, 
ma  che  non  è integrale , s’imputa  prima  negli  in- 
teressi. 

1315.  Quando  il  debitore  per  diversi  debiti  abbia 
accettata  una  quietanza  per  cui  il  creditore  abbia 
speciGcamente  imputata  la  somma  ricevuta  sopra 
uno  di  questi  debiti , il  debitore  non  può  piò  chie- 
dere l’imputazione  sopra  un  debito  differente,  pur- 
ché non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte 
del  creditore. 

1316.  Quando  la  quietanza  non  esprima  alcuna 
imputazione,  il  pagamento  deve  essere  imputato 
nel  debito  che  a quel  tempo  il  debitore  avesse 
maggior  interesse  di  estinguere  na  quelli  che  fos- 
sero parimente  scaduti  ; altrimenti , nel  debito  sca- 
duto, quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non 
peranco  scaduti. 

Se  i debiti  sono  di  egual  natura,  l’imputa- 
zione si  fa  sopra  il  più  antico,  e Si  fa  prò  rata 
in  parità  di  casi. 


S IV. 

DeW  offerta  del  pagamento  e del  deposito. 

1317.  Quando  il  creditore  ricusa  di  ricévere  il 
pagamento , il  debitore  può  fame  ad  esso  l’offerta 
reale,  ed  in  caso  di  rifiuto  diaccettarb  per  parte 
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del  creditore,  {^uò  depositare  la  somma  o la  cosa 
oiTerta.  # 

Le  offerte  reali  susseguite  da  un  deposito  li- 
berano il  debitore  ; esse  a suo  riguardo  tengono 
luogo  di  pagamento,  quando  sono  fatte  validamente, 
e la  cosa  in  tal  modo  depositata  rimane  a rischio 
del  creditore.  ' 

1318.  Affinchè  le  offerte  reali  sieno  valide , è 
necessario  : 

i.°  Che  sieno  fatte  al  creditore  capace  di  esi- 
gere, od  a quello  che  ha  la  facoltà  di  ricevere 
per  il  medesimo; 

3.°  Che  sieno  fatte  da  persona  capace  di  pa- 
gare; 

3. °  Che  sieno  fatte  di  tutta  la  somma  esigi- 
bile , dei  frutti  od  interessi  dovuti , delle  spese  li- 
quide, e d’una  somma  per  le  spese  non  liquidate, 
colla  riserva  per  qualunque  supplimento; 

4. °  Che  il  termine  sia  scaduto  , nel  caso  che 
sia  stato  stipulato  a favore  del  creditore; 

5. °  Che  siasi  verificata  la  condizione  sotto  la 
quale  fu  contralto  il  debito  ; 

6. ®  Che  l’offerta  sia  fatta  nel  luogo  convenuto 
per  il  pagamento,  e non  essendovi  convenzione 
speciale  per  il  luogo  del  pagamento,  sia  fatta  alla 
persona  del  creditore , o al  suo  domicilio , ovvero 
a quello  scelto  per  l’esecuzione  del  contrailo  ; 

7. “  Che  l’oirerta  sia  falla  ])er  mezzo  di  un 
nolaio  od  altro  uficialc  pubblico  autorizzalo  a que- 
sta sorta  di  atti. 
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1349.  Non  è necessario  per  la  validità  del  de- 
posito , che  venga  autorizzato  dal  Giudice , ma  ba- 
sterà , 

i.°  Che  sia  stato  preceduto  da  una  intima- 
zione notificata  al  creditore,  e contenente  l’indica- 
zione del  giorno,  dell’ora  e del  luogo  in  cui  la 
cosa  ofierta  sarà  depositata; 

a.”  Che  il  debitore  siasi  spogliato  del  possesso 
della  cosa  oiferta,  consegnandola  unitamente  agli 
interessi  decorsi  sino  al  giorno  del  deposito,  nel 
luogo  indicato  dalla  legge  per  ricevere  queste  con-'' 
segue; 

3. °  Che  siasi  esteso  dairuficiale  pubblico  un  < 
processo  verbale  indicante  la  natura  delle  specie 
offerte,  il  rifiuto  di  accettare  fatto  dal  creditore,  o 

la  sua  mancanza  a comparire , e finalmente  il  de- 
posito ; 

4. °  Che  nel  caso  in  cui  il  creditore  non  sia 
comparso , gli  sia  stato  notificato  il  processo  ver- 
bale di  deposito,  con  rintimazione  di  ritirare  la  cosa 
depositata. 

13o0.  Le  spese  per  Tofferta  reale  e per  il  de- 
posito, qualora  siano  validi,  sono  a carico  del  cre- 
ditore. 

1331.  Finché  il  deposito  non  sia  stato  accettato 
dal  creditore , il  debitore  può  ritirarlo  ; e {piando 
lo  ritiri , i suoi  condebitori  o sicurtà  non  restano 
liberati. 

1332.  Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso  otte- 
nuto una  sentenza  passata  in  giudicato,  la  quale 
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abbia  dicbiarato  buone  e valide  le  sue  oflèrte  ed' 
il  deposito , non  gli  è più  lecito , nemmeno  eoi 
consenso  del  creditore,  di  ritirare  il  deposito 'in 
pregiudizio  de’  suoi  condebitori  o fideiussori. 

13o3.  11  creditore  il  quale  ha  acconsentito  cbe 
il  debitore  ritirasse  il  suo  deposito  dopo  che  esso 
fu  dichiarato  valido  con  sentenza  passata  in  giu-^ 
dicato,  non  può  più  pel  pagamento  del  proprio 
credito  valersi  dei  privilegi  e delle  ipoteche  che 
vi  erano  annesse  ; egli  non  ha  più  ipoteca  se  non 
dal  giorno  in  cui  l’atto  col  quale  acconsenti  cbe^ 
fosse  ritirato  il  deposito , sarà  stato  rivestito  delle 
forme  .prescritte  a produrre  un’ipoteca. 

13oi.  Se  ciò  che  è dovuto  è un  determinato 
'corpo,  il  quale  debba  essere  consegnato  nel  luogo' 
in  cui  si  trova,  il  debitore  deve  fiure  ingiungere 
al  creditore  di  eseguire  il  trasporto,  con  atto  no^ 
tificalo  alla  sua  persona  o al  suo  domicilio,  o al 
domicilio  eletto  per  l’esecuzione  della  convenzione. 
Fatta  questa  intimazione,  se  il  creditore  non  tras- 
porta la  cosa , il  debitore  potrà  ottenere  dal  Giu- 
dice la  permissione  di  depositarla  in  qualche  altro 
luogo. 

S V. 

DeUa  cessione  dei  beni. 


13oo.  La  cessione  dei  beni  è un  atto  col  quale 
il  debitore  dimette  tutti  i suoi  beni  a’  suoi  credi-  • 
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tori,  quando  non  si  trova 'più  in  caso  di  pagare 
i propri  debiti. 

13o6>.  La  cessione  dei  beni  è volontaria  o giur- 
dizìaria. 

1S61.  La  cessione  dei  beni  volontaria  è quella 
che  i creditori  accettano  volontariamente,  e che 
non  ha  altro  efietto  se  non  quello  che  risulta  dalle 
stipulazioni  medesime  dei  contratto  fatto  tra  essi 
ed  il  debitore. 

13o8.  La  cessione  giudiziaria  è un  beneficio  che 
la  legge  concede  al  - debitore  di  buona  fede  e che 
ha  spllèrto  disgrazie , coi,  per  conservare  la  Kbertà 
personale , è permesso  di  fare  giudizialmente  l’ab- 
bandono di  tutti  i suoi  beni  a’  suoi  creditori , non 
ostante  qualunque  stipulazione  in  contrario. 

• i3o9.  La  cessione  si  fa  avanti  il  Tribunale  del 
domicilio  del  debitore  previa  presentazione  dello 
Stato  attivo  e passivo  del  di  lui  patrimmiio,  e ci- 
tati personalmente  tutti  i suoi  creditori  nella  forma 
ordinaria. 

11  decreto  di  citazione  che  emanerà  dal  Tri- 
bunale verrà  inoltre  inserito  nella  gazzetta  della 
Divisione  o in  difetto  in  quella  di  Torino. 

1360.  La  cessione  giudiziaria  non  conferisce  la 
proprietà  ai  creditori , ma  loro  attribuisce  soltanto 
il  diritto  di  far  vendere  i beni  a loro  vantaggio 
e di  percepirne  i finitti  sino  alla  vendita. 

1361.  I creditori  non  possono  ricusare  la  cessione 
giudiziaria,  se  non  ne’  casi  eccettuati  dalia  legge. 

Essa  esime  il  debitore  daU’arresto  personale. 
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Essa  noD  libera  il  debitore  che'  sino  alla  con- 
correnza del  valore  dei  beni  ceduti;  e nel  caso 
in  cui  non  fossero  sufficienti , se  ne  acquista  dei 
nuovi , egli  è obbligato  a cederli  sino  alfintero  pa- 
gamento. 

1362.  Nel  caso  di  cessione  giudiziaria  la  massa 
dei  creditori  potrà  tuttavia  conservare  al  debitore 
ramministrazione  de’  suoi  beni , concedergli  mora- 
torie, fargli  remissione  di  parte  del  debito,  e pren- 
dere quelle  altre  deliberazioni,  che  ravviserà  op- 
portiuie  nell’interèsse  comune  dei  creditori. 

Sarà  perciò  necessario  il  consenso  del  mag- 
gior numero  dei  creditori,  e che  il  credito  dei 
consenzienti  ascenda  a tre  quarti  del  debito  totale. 
Le  deliberazioni  della  massa  saranno  in  tal  caso 
obbligatorie  anche  per  gli  altri  creditori  non  con- 
senzienti. 

I creditori  ipotecari  o privilegiati  non  ffinno 
numero  in  tali  deliberazioni , nè  possono  esserne 
pregiudicati. 


SEZIONE  II. 
DcUa  novazione. 


1363.  La  novazione  si  fa  in  tre  maniere. 

I.®  Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene  sosti- 
tuito all’antico,  che  rimane  estinto; 
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a."  Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito 
airantico , il  quale  viene  liberato  dal  creditore  ; 

3.”  Quando  in  forza  d’una  nuova  obbligazione, 
un  nuovo  creditore  viene  sostituito  all’antico,  verso 
cui  il  debitore  è liberato. 

13G4.  La  novazione  non  può  effettuarsi  che  tra 
persone  capaci  di  contrattare. 

loGo.  La  novazione  non  rsi  presume  ; conviene 
che  risulti  chiaramente  dalf  atto  la  volontà  di  ef- 
fettuarla. 

13G6.  La  novazione  che  si  £1  col  sostituire  un 
nuovo  debitore,  può  effettuarsi  senza  il  consenso 
del  primo. 

13C7.  La  delegazione  per  cui  un  debitore  as- 
segna al  creditore  un  altro  debitore,  il  quale  si 
obbliga  verso  il  creditore,  non  produce  novazione, 
se  il  creditore  espressamente  non  ha  dichiarato  la 
sua  volòntà  di  liberare  il  debitore  che  ha  fatta  la 
delegazione. 

13G8.  Il  creditóre  che  ha  liberato  il  debitore 
da  cui  fu  fatta  la  delegazione,  non  ha  regresso 
contro  questo  debitore,  se  il  delegato  diviene  in- 
solvibile, purché  l’atto  non  contenga  una  riserva 
espressa , o che  il  delegato  non  fosse  di  già  aper-  ■ 
tamente  fallito,  o in  istato  di  decozione  al  mo- 
mento della  delegazione. 

1369.  La  semplice  indicazione  fatta  dal  debitore 
d’una  persona  che  debba  pagare  in  sua  vece,  non 
produce  novazione.  ^ 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  indicazione 
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iàtta  dal  creditore,  d’una  persona  che  debba  per 
luì  ricevere. 

1370.  I privilegi  e le  ipoteche  del  credito  an- 

teriore non  passano  in  quello  che  gli  è sostituito, 
quando  il  creditore  non  ne  abbia  fatta  espressa 
riserva.  ' 

1371.  Quando  la  novazione  si  effettua  per  la 
sostituzione  di  un  nuovo  debitore , i privilegi  e le 
ipoteche  primitive  del  credito  non  si  trasferiscono 
sui  beni  del  nuovo  debitore. 

137^  Se  la  novazione  si  effettua  tra  il  creditore 
ed  uno  del  debitori  solidari,  i privilegi  e le  ipo> 
teche  pel  credito  anteriore  non  possono  essere  ri- 
servate che  sui  beni  di  quello  che  contrae  il  nuovo 
debito. 

1373.  Mediante  la  novazione  fiitta  tra  il  credi- 
tore ed  uno  dei  debitori  solidari  i condebitori 
restano  liberati.. 

La  novazione  eseguita  relativamente  al  debi- 
tore principale  libera  i fideiussori. 

Nondimeno,  se  il  creditore,  nel  primo  caso, 
esiga  r adesione  dei  condefaàtori  ,■  o nel  secondo , 
quella  dei  fideiussori,  e che  quelli  o questi  ricu- 
, sino  di  accedere  alla-  nuova'  convenzione , sussiste 
il  credito  anteriore. 

1374.  11  debitore  che  accettò  la  dele^zione  non 
può  ' opporre  al  secondo  creditore  le  eccezioni  che 
avrebbe  potuto  opporre  al  creditore  ori^nario , 
salvo  solo  il  suo  ricorso  contro  di  questo. 

Trattandosi  però  di  eccezioni  dipendenti  dalla 
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qualità  delU  persona,  come  di  figlio  di  famiglia, 
minore,  o donna  maritata,  il  debitore  potrà  ojt- 
]>orle,  purché  le  dette  qualità  Sussistessoi’o  ancora 
al  tempo  in  cui  ha  acconsentito  alla  delegazione, 

' SEZIOxVE  III. 

Della  remissione  del  debito. 


1375.  La  volontaria  consegna  della  scrittura  ori- 
ginale dell’obbligo  sotto  firma  privata  bitta  dal 
creditore  al  debitore , costituisce  la  prova  della  li- 
berazione , tanto  in  favore  dello  stesso  debitore , 
quanto  in  favore  dei  condebitori  solidari. 

1376.  La  remissione  del  debito  o la  liberazione 

pattuita  a vantaggio  di  uno  d&i  condebitori  solida- 
ri, libera  tutti  gli  altri,  purché  il  creditore  non 
siasi  espi'essamente  liservato  i suoi  diritti  contro 
questi,  . , , 

In  questo  ultimo  caso  non  può  ripetere  il 
credito , se  non  fatta  deduzione  della  parte  di  colui 
al  quale  ha  fatto  la  remissione. 

1377.  La  restituzione  del  pegno  non  basta  per 
far  presumere  la  remissione  del  debito. 

1378.  La  remissione  o la  liberazione  convenzio- 
nalè  accordata  al  debitore  priocipale, lìbera  i Gde- 
iu^orl  ; 

Quella  accoi'data  al  Qdeiuasore  non  Ubera  il 
debitore  principale  ; , 

• 4' 
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^ .Quella  accordata  < ad -USO'  dei.  fideiussori  non 
libera  gli  altri.  < b; 

1370.  Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto'  da  un 
fideiussore  per  liberarlo  dalla  cauzione,  deve,  im- 
putarsi nel  debito,  e portarsi  in  iscarico  del  de- 
bitore principale  e degli  altri  fideiussori.  ..  t 

> » - . ‘ . I •' 

' , ; - k I : 

• . ......  SElIpNE  IV.  . 

, Della  compensazione. 


. 1380.-  Quando  due  persone  Sono  debitrici  l’una 
verso  l’altra,  ba- luogo  tra  esse  una  compensazione, 
che  estinguè  i due  d^iti , nel  modo  ;e  nei  casi 
da  esprìmersi  in  Appresso.  ) 

1381.  La  compensazione  si  là  di  pien  diritto  in 
virtù  ' della  • ie^e  ed  > anche,  senza  saputa  dei  de- 
''bitori  ; nel 'momento  stesso  in  cui  t due  debiti  esi- 
stono contemporaneamente,  questi  reciprocamente 
si  estinguono , sino  alla  concorrenza  delle  lóro  ri- 
spettive quantità. 

1382.  Non  ha  luogo  la  compensazione  se  non 
> tra  due’  debiti  che  hanno  egualmente  per  oggetto 

UiU’  somma  di  danaro,  o una  determinata  quantità 
di  cose  fiingibili  della  stessa  specie,  e che  sono 
egualmente  liquide  ed  esigibili.  -i  . 

V ..  Le  prestazioni  non  controverse  di  grani  o di 
derrate,  il  cui  valore  è regolato  dal  prezzo  dei 
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pubblici  mercati , possono  compensarsi  coiv  somme 
liquide  ed  esigibili.  > 

■ 1583.  Le  dilaeioni  che  si  fossero  concedute  dal 
Giudice  o gratuitamente  dal  creditore  non  sono  di 
ostacolo  alla  compensazione. 

1381.  La  compensazione  ha  luogo , . qualunque 
sieno  le  cause  deiruno  o dell’altro  debito , eccet- 
tuati i seguenti  casi  : 

i.°  Della  dimanda  per  la  restituzione  della 
cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  spo- 
gliato ; 

3.”  Delia  dimanda  per  la  restituzione  del  de- 
posito o del  comodato  ; 

' 3.®  Di  un  debito  il  cui  titolo-  derivi  ,da  ali- 

menti dichiarati  non  soggetti  a 'sequestro. 

' '1383.  Il  fideiussore  può  «opporre  la  compensa- 
zione di  ciò  che  il  creditore  deve. al  debitore  prin- 
cipale ; „ ^ t 

' Ma  li  debitore  principale  non  può  oppon'e  la 
compensazione  di  quello  che  il  creditore  deve  al 
fideiussore.  ’• 

' •■''11  debitore  solidario  men  <può;  piuiitiente  op- 
Ijori-e  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  lieve 
al' sno  condebitore.  • < » 

138G.  Il  debitore  che  puramente  e semplicemente 
, ■ ha  acconsentito  alla  cessione  che  il  creditore  ha 
■ fatto  delle  sue  ragioni  ad  tm  terzo,  nai  può  .6p- 
porre  al  cessionario  la  compensazione  che  aVti’ebbe 
potuto  opporre  al  cedente  prima  dell’acceUazione. 

La  cessione  però<^alla  quale  il  debitore  non 
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ha  aderito , ma  che  fu  al  medesimo  notihcata,  non 
impedisce  se  non  la  compensazione  dei  crediti  po- 
steriori alla  notificazione. 

1387.  Quando  i due  debiti  non  sieno  pagaliili 
nello  stesso  luogo , non  si  può  opporre  la  com- 
pensazione, se  non  computate  le  spese  di  trasporto 
nel  luogo  del  pagamento. 

1388.  Quando  la  medesima  persona  abbia  più 
debiti  compensabili,  si  osservano,  per  la  compen- 
sazione , le  stesse  regole  cdie  si  sono  stabilite  per 
rim|Mitazione  nell’art.  iS/^G. 

1389.  La  compensazione  non  ha  luogo  in  pre- 
giudizio dei  diritti  acquistati  da  un  terzo.  Quegli 
perciò  che  essendo  debitore  divenne  creditore  dopo 
il  sequestro  fatto  presso  di  sè  a favore  di  un  terzo, 
non  può  opporre  la  compensazione  a pregiudizio 
di  chi  ottenne  il  sefpieslro. 

1390.  Quegli  che  ha  pagato  un  debito  il  quale 
era  di  diritto  estinto  inforza  della  compensazione, 
pro])onendo  il  credilo  |>cr  cui  non  ha  opposto  la 
compensazione,  non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi, 
prevalersi  dei  privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al 
suo  credito , quando  però  non  abbia  avuto  un 
giusto  motivo  d’ignorare  il  credito  chu  avrebbe  do- 
vuto compensare  il  suo  debito. 
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. SEZIONE  V. 

Della  confusione. 

1591.  Quando  le  ffualilà  di  creditore  e di  de- 
bitore si  riuniscono  nella  stessa  persona,  succede 
una  confusione  di  diritto  che  estingue  il  debito  ed 
il  credito. 

1592.  La  confusione  che  ha  luogo  nella  per.soua 
del  debitore  principale , giova  a’  suol  fideiussori. 

Quella  che  succede  nella  persona  del  fideius- 
sore, non  produce  l’estinzione  deU’obbligazione  prin- 
cipale ; 

Quella  che  ha  luogo  nella  y>ersona  di  uno  dei 
debitori  in  solido,  non  giova  a’  suol  condebitori  se 
non  per  la  poi'zione  di  cui  era  debitore. 

SEZIONE  VI.' 

Della  perdita  della  cosa  dovuta. 


1595.  Quando  una  certa  e determinato  cosa,  che 
formava  il  soggetto  deU’obbligazione,  perisce,  od  è 
posta  fuori  di  commercio,  o si  perde  in  modo  che 
se  ne  ignori  assolutamente  resistenza,  l’ obi  >11  gaz  ione 
s’estingue  se  la  cosa  sia  perita  ovvero  yjosta  fuori 
di  commercio  o smamta  senza  colpa  del  debitore, 
e prima  che  fosse  in  mora. 
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Quando  pure  il  debitore  sia  in  inoivi)  e no»- 
abbia  assunto  in  se  stesso  il  pericolo  dei  casi  fer»‘ 
tnìti,  si  estingue  robbligazione,  se  la  cosa  sarebbe 
egualmente  perita  presso  il  creditore  iu  caso  che' 
gli  fosse  stata  già  consegnata.  ./;•••» 

Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso  fortuito 
die  allega.  ' . t 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  smarrita 
una  cosa  rubata',  la  perdila  di  essa  non  dispense- 
coiai  che  r ha  sottratta , dalla  restituzione  del  va> 
loro.  , ’ ' ' 

139i.  Allorché  la  cosa  è perita,  posta  fuori 'di 
commercio  o smarrita,  senza  colpa  del  debitore^/- 
è questi  tenuto  a cedere  al  suo  creditore  i diriltj 
e le  azioni  d’indennità  , se  alcuna  gliene  competè 
riguardo  alla  medesima.  ' ; . 


, . . , SEZIONE  VU.  . „ 

I ■ ■ I -,  j ■ t.*  I ' •'  ■ • t ' 

Delle  azioni  diinuUità  o di  rescissione  delle  obbligazioni.^ 

139$.  L’azione  di  nullità  o dì  rescissione  d’onà 
convenzione  in  tutti  i casi  dura  per  dieci  anni', 
quando  non  sia  stata  ristretta  ad  un  minor  tenipo 
da  una  legge  particolare.  Questo  tempo  non  cotniu-^ 
eia  a'  decoiTeie  nel  caso  di  violenza,  se  non 'dal 
giorno  in  cui  è cessata  ; nel  caso  di  ernx*e  o di 
dolo  dal  giorno  in  cui  furono  scoperti  ; fc  riguardo 
agli  atti  delle  donne  maritate  &tti  soenea  autorizza» 
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tiooe,  dal,,  giorno  dello  scioglimento  del,  mairi - 
moaiq.  - , ’ m 

Relativamente  agli  atti  fatti  dagli  interdetti,  il 
^mpo.  npn  : decorre,  se  non  <lai  giorno  in  , cui,  è 
tolta  l’interdizione,  e riguardo  a quelli  dei  minori^, 
se  non  dal  gì  Olmo  della  loro  maggiore  letàf^  !f 
1396.  L’azione  predetta  sì  trasmette  agli  eredi^ 
ma  essi  non  potranno  , esercitarla  , se  non  entro 
quel  tempo  che  rimaneva  ai  loro  autori,  senza  prq.-. 
giudizio  però  ideile . disposizioni  relative  aU’jnterru* 
zione  0 sospensione  del  corso  delle  prescrizioni., . r 
, 1397.  La  semplice  lesione  d^  luogo  alla  resqis- 
sione  in  favore  del  minore  non^abilitato  , contro, 
qualunque  sorta  di  convenzioni;  ed  in, favore  del 
minore  abilitato,  contro. tutte  le  convenzioni  che. 
oltrepassano  i limiti  della  sua  capacità,  come. è de-, 
terminato  al  titolo  Della  minore  età , della  tutela  , 
e della  abilUazione. 

1398.  Il  minore  non  pah  restituirsi  in  intiero  per 
causa  di  lesione , quando  questa  unicamente  pro- 
venga da  un  avvenimento  fortuito  ed  imprevèduto. 

1399.  La  semplice  dichiarazione  &tta  dal  minore 

di  essere  maggiore,  non  lo, esclude  dal  bonefieio  ' 
della  restituzione. . r / 1 ■ :■»  f i.*'," 

.(1100«  li  minore  ebe  è negoziante,  banchiere 
artigiano,  non  può  restituirsi  in  iutier.o  contro  U, 
obbligazioni  contratte  per  ragione,  del  suo  conn^er- 
cio  o della  sua  arte.  ! , , ^ - 

1101.  Il  minore . non , può  restituirsi  int,  intiero, 
contro, le  convenzióni . stipulate,  nei  suoiconU'siito, 
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di'  matrimonio , quando  ' queste  furono 

miti  stabiliti  dalla  legge,  e col  dovuto'  consenso’ 

ed  assistenra.  . 

1402.  Il  minore  no»  può  restituirsi  • m • mtiew 
contro  le  obbligazioni  nascenti  dal  suo  delitto  , o 
quasi  delitto. 

1403.  Non  è più  ammesso  ad  impugnare  Tobbli- 
l^zione  assunta  nella  sua  minore  età,  quando,  di- 
venuto maggiore,  l’ha  ratificata,  sia  che  tale  ob- 
bligazione fosse  nulla  nella  sua  forma,  sia  che  fosse 
soltanto  soggetta  a restituzione. 

1404.  Qpaudo  i minori,  gli  interdetti  ole  dontae 
maritate  sono  ammessi,  in  tale  qualità,  ad.  essere' 
l'cstituiti  in  intiero  contro  le  loro  obbligazioni , non  . 
si  può  pretendere  il  rimborso  di  ciò  che  loro  sia 
stato  pagato,  in  conseguenza  di  queste  obbligazioni, . 
nel  tempo  della  minor  età,  dell’ interdizione  odel 
matrimonio , eccetto  che  venga  provato  che  quanto 
fu  pagalo,  venne  convertito  in  loro  vantaggio. 

1 iOo.  I maggiori  non  sono  restituiti  in  intiero 
per  causa  di  lesione  se  non  nei  casi  e sotto  le 
condizioni  specialmente  espi'esse  in  questo  Codice. 

1406.  Quando  si  sono  ossei*vate  le  formalità  ri- 
chieste riguardo  ai  minori  o agli  interdetti , tanjto 
nell’alienazione  degli  immobili,  quanto  nelle  diVi- 
sk)DÌ  delle  eredità  , sono  i medesimi  considerati, 
relativamente  a questi  atti , come  se  gli  avessero 
fatti  nella  maggior  età  o prima  dell’interdizione. 

1407.  L’eccezione  di  nullità  potrà  essere  op- 
posta da  chi  è convenuto  per  l’esecuzione  dei  con- 
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tnitto  in  tutti  i essi  nei  quali  avrebbe  potuto’ egli 
stesso  agire  in  via  di  nullità  o di  rescissione,  'i^ 
Quest’  eccezione  non  è soggetta  alla  prescri- 
zione stabilita  nell’ art.  * 

• . .CAPO  VI. 

Dalla  prova  delle  obbligazioni  e di  quella 

del  pagamento.  1 

I 

. / 

' 1108.  Quegli  che  domanda  l’esecuzione  di  un*” ob- 
bligazione , dee  provarla  : colui  che  pretende  di 
essere  stato  liberato , dee  dal  suo  canto  giuslificàre 
il  pagamento  o il  fatto  che  ha  prodotto  l’estinzione 
della  sua  obbligazione.  . • 

1109.  Le  regole  che  riguardano  la  prova  per’ 
iscritto , la  prova  testimoniale , le  presunzioni  / la  ’ 
confessione  della  parte  ed  il  giuramento,  sono  spie- 
gate nelle  seguenti  sezioni.  * ’ 


SEUONE  1. 


.1  ; . I 

t Della  prova  per  iscriao.  ^ , . , • # 

tuo.  La  prova  per  iscrìtto  può  derivare  0 da 

atto  ptdìblico  o da  scrittura  privata.  ' 

. ■ . 
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ctmicz  ci VILE,  ut.  > 

.*i  >1  # ' • • y » 1 f , t . . ■ y -, 

t -.1  M’  ^ I'  ; t t ì . 

/' • j-j.  . f.-' 

l ‘ .*!;• 

Dell’aUo  pubblico-  ; . , , 

i .1'  ; 

, . ; 0 ...  ...  ^ . 

' ’iiàif  h'Mtto  puòbUco  è quello  che  è state 
Yuto  colle  richieste  solennità  da  un  notaio  o da' 
altro!  pubidtco  ufiziale  autorizzato,  nel  luogo  ore 
tale  atto  è seguito,  ad  attribuirgli  la  pubblica  lede^ 
1412.  ; Debbono  farsi  per  atto  pubblico^ 

. I.*  Le  conreuzioni  portanti  alienazione. di  prò*' 
prittà  od  usufrutto  di  beni  immobili  o riputati. tali, 
le  società',’ o divisioni  di  essi,  o rimposizione  sovra» 
dei- medesimi  di  servitù,  ipoteche,  od  alti'i  pesi, 
come  pure  le  locazioni  d’immobili  per  un  tempO' 
ecoedenloii  nove  anni;:  . ' 

3.*  Le  donazioni,  i contratti  eh  matrimonip  > 
di  bostiinzione  ' od  'accrescimento  di-  dote , dnttiie 
per’  L’ingresso  in  religione,  le  rendite  ed  altre. ob*' 
bligazioni  vitalizie  o . perpetue.  ».  » j 

, Le  rendile  sullo  Stato  sono  regolate  da  leggi- 
pàrticolari. 

S.^  Le  convenzioni' portanti- cessione  o rinun- 
oia>  ai  diritti  ereditari,  le  vendite  agli  incanti  an*. 
che  dit  beni' molnii,' qualora  questi  eccedano  il  va- 
lore di'  lire  trecento , le  procure  ad  ìUes,  le  generali 
ad  n^otia  ed  anche  le  speciali , quando  queste 
aUùano.per  oggetto,  l’ alienazione  od^obb^tgazione 
di  un  f immobile 'od  akro . contratto  od  atto  fatto  o 
da  fìursi  peti  atto  pubblico.  , .»  . : 
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4.*  Le  cessioni  di  diritti  od  azioni  costituite 
o che  si  debbano  costituire  per  atto  pubblico,  e 
generalmente  tutti  i contratti  accessori  0 dipen- 
denti da  quelli  &tti  o da  farsi  per  atto  pubblico, 
e tutte  le  spiegazioni,  variazioni  o rivocazioni  dei 
medesmi',  e transazioni  su  di  essi,* come  pure  le 
quietanze  ‘delle  obbligazioni  in  esso  contenute y> ad' 
eecezione  però  di  cpello'  per  interessi^  fitti V> 
rendite  ed  altre  annualità.  i i ,■  -j 

1415.  In  mancanza  dell’atto  pubUico>{ péti ò<tn- 
tratti  menzionati  nell' aiticelo  furecedenld  non  si 
ammetterà  vernn’ altra  prova,  e si  :«vrànnoJialcj 
contratti  come  non  avvenuti  atu:orehè  siavi.  l’esprefisa( 
obbligai  òne  ’ di  ridurli  in  pubblico  instromento  eu*  ' 
tro  uh  dato  termine,- e* siasi -pattuita  una  pena  per 
quest’oggetto,  nè  avi'à  alcun  - efiètto  l’ obbligazione^ 
o pena  suddetta.  - . . . ...  j’ ..'.nei*  j.l  "c 

1414.  Non  sono  comprese  nella  disposizimie  deb) 
rarticolo  precedente  le  transazioni  su  di’- una  Ute. 
fatte  per  ordinanza  di  consenso  avanti  i Relatori  oi 
Giudici  innanzi  ai  quali  la  lite  stessa  • è.  vertente,  le 
quali  essendo  sottoscritte  o sottosegnate  dàlie  pàrti^ 
o da  persona  munita  a ciò  di  ; speciale  ■'•ihandato, 
avranno  l’cfi^to  d’obbligare  -le  sparti  nridesime/.k' 
ridurle  in  instromento' entro  >il  iertnìne:fi8Sàtd.dai>> 
l’ordinanza,  0 in  difetto,  fio  quello  ditremcsili  Ovdl 
una  delie  parti  vi  ài  ricusi,  if  Tribunale vo  Giudice 
avanti  il  quale  pende  la  lite  , sulla  damiuuia  cke 
dovrà ' essergliene  fetta  fra  tre  mesi  suocessivij^po-»' 
trà  ordinare  la  riduzione  in  instromento  anche  ks 
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conhim»cia  «iella  parte  che  vi  .«ii  ricnsasse.  Trascoi*so 
il  detto  Icrmtne  senza  che  la  domanda'  sia  fàtt.-!  ^ 
Tordinanza  si  avrii  come  non  avvenuta.  'vi 
1415.  L’atto  che  per  incompetenza  ed  incapacità 
deiruBziale,  e per  difetto' di  forma  non  ha  forza 
di  atto  pubblico,  vale  come  privata  scrittura  tra 
le  parti , qualora  esse  lo  abbiano  sottoscritto,  e non 
sapendo  o non  potendo  le  medesime  od  alcuna  di 
esse  scrivere  , vi  sia  il  segno  e le  sottoscrizioni  di 
cni  infra  ail'art.  i433,  e nei  casi  solamente  in  cui 
non  è richiesto  nn  alto  pubblico. 

Ilio.  L'atto  pubblico  fa  piena  fede  della  con* 
venzione  e dei  fatti  seguiti  alta  presenza  del  notaio 
od  altro  pubblico  ufiziald  che  lo  ha  ricevuto. 

' •'  Ciò  non  ostante  nel  caso  dì  querela  di  falso 
promossa  in’  via  dì  domanda  principale , l’esecu- 
zionc  dell’atto  impugnato  per  falso  vcn'à  sospesa 
col  mandato  di  cattura  ; e liel  caso  in  cui  l’accusa 
di  falso  fosse  promossa  per  incidente,  i Tribunali 
potranno  a norma  delle  circostanze  sospendere  prov- 
visionalmente l’esecuzione  deU’atto.  ■ 

' 1417.  Tanfo  Tallo  pubMìco , quanto  la  scrit- 
tura privata  fa  prova  tra  le  parti  anche  di  quelle 
cose  le  quali  non  sono  state  espresse  che  in  modo 
enunciativo , purché  T enunciativa  abbia  un  diretto 
rapporto  colla  disposizione. 

' 'Le  ennneiative  estranee  ' alla  dìsposizHme  non 
possono  seivire  che  per  un  principio  di  prova. 

141«.  I contratti  ed  atti  segniti  in  paesi  stra- 
nieri secondo  le  fònne'  in  essà  vigenti , avranno  b 
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stessa  < forza  che  haxuio  in  quei  paesi  ;g]U  atti  e'Cou- 
tratti’ seguiti  nei  Regii  Stati.  >■< 

1419.  In  nessun  contratto,  ancorcHè  fatto  gindi* 
zialmcnte  , non  si  potrà  dal  notato  od  altro  jntb- 
blico  uiìziale  iar  giurare  le  parti,  o ricevere  il  loro 
giuramento,  e ciò  facendosi  il  contratto  si  avrà  pei' 
iiialiKiosamente  estorto,  e come  tale  sarà  uullu  e 
di  niun  elfetlo. 

S «•  ' 

Deli' ini! muizione  e degli  atti  che  vi  sono  sottoposti. 

1420.  Gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notai,  e con- 
tenenti sia  contratti , sia  disposizioni  di  ullima  vo- 
lontà, non  sono  producìbili  in  giudicio,  e non 
|)uò  farsene  verun  altro  uso,  se  non  sono  stati  in- 
sinuali nella  forma  prescritta  dai  vigenti, .regola- 
menti. 

1421.  Le  sentenze  ed  ordinanze  che  venissero 

proferite  in  dipendenza  di  atti  non  insinuati,  anr 
corchè  il  difetto  d’iusiimazioiie  non  fosse  stato  op- 
posto , non  saranno  eseguibili  , se  non  previa  in- 
sinuazione di  tali  alti.  „ 

1422.  Uùisinuazione  consiste  nella  rimessiooe  da 

farsi  dal  notaio , o da  altro  pubblico  ubzìalc  che 
ha  ricevuto  l’atto,  di  una  copi»  del  medesimo 
all’archivio  a tale  oggetto' stabilito  in  ciascun  di- 
stretto  ossia  tappa  d’insinuazione,  nel  termine  por- 
tato dai  vigenti  regolamenti.  r; 
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^-'1423.  Oltre  gU  ■ atti  • metiEÌenati  neU’atft.  i4rtp 
‘ sonò  pure  aggetti  aU’insinuaztone  le  aggiudicaziefii 
ed  i deliberamenti  dét  ‘beni  'imraobili^o  riputati 
tali /‘anche ‘ fatte  nei  registri  * dei- Tribunali , i te- 
stamenti* presentati  ' ai  Senati  ed  ai  Tribanidi  di 
Prefettura  - dopa  che  saranno  stati  aperti/ gii  atti 
di'  tefeia  o confermazione  di  essa  ; di  > adozione , 
emancipntonie'  od*  abilitazione^  i>on  che  quelli 'di 
cauzione  giudiziale  : éd  in  fine  gli  alti  delle  comii- 
^nitù  od  altri  corpi  contenenti  de|>uCazioni  ad  assu- 
‘ mère' iti  nome 'loro  qualche' obbligazione  , o pér 
-^Stipulare' contralti  o spedire  quietanze  o fare  altri 
‘atti  soggetti  all’ insinuazione.  • 

‘ '1424.  Sono  esenti  dall’ insinuazione  sebbene  fhc- 
c’iansi' per  atto  pubblico ~ ' ..  . i 

Le  procure  ad  Utes  e quelle  speciali  ' jier 
-llìn ‘éoMrUtto  odialtro  atto  , ancorché  soggetto,  al- 
' I- Insiiitiàzi^^y  come  pure  quelle  per  • intervenire 
alle  deliberazioni  dei  Consigli  di  Comunità  o di  «d- 
’4rì ‘Qorp'i-od 'a  quelle  dei  CousigU  di  faihi^ia;  gli 
atti  dì  eobsènso  o di  autorizzazione  dei  genitori  ed 
ascendenti  ' a ' fevore' di  discendenti;  del  marito; >a 
favor  della  moglie,  per  quegli  alti  nei > quali- tale 
consenso  od  autorizzazione  è dalla  legge  richièsto; 
■te'  CaùzioUi 'di- Star  in  giudiaio  ndlle  materie  penali. 

Le - testimoniali' di  attestazione  , < e gli  atti 
di  'cauzione  degli  economi  'deputati  net  giudizi  di 
graduazione;  j • , ■ 

tj-.ii  -'Lè  prdcùre  speciali 'e  gli  atti  di- consenso- :e 
d’autorìzzazìone  eseaU'dali’iasmnazione  in' forza  del 
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presente  «rticdb . dovnuiDo  venir  annessi  ftU\c|'igi- 
nale  nlinute  deU’atto  pubblico , che  in  dipendeo^ 

• dei  ^desimi  verrà  stipulato,  t 
!>  142o.  Le  scritture,  private  potronQo  essere  inst' 

V nuate  sull’  instanza  di  un  solo  j de’  contraenti  ),<  an- 
corché non  sia  stato  cos'i.  convenuto , & ciòjjdl’og- 
getto  di  essere  custodite., nell’ archivio  dell’insinua- 
zione, e di-  attribuire  aUe  medesime., data, certa. 

•»>  Tale  insinuazione  dovrà  eseguirsi  in  quell’uili- 
cio  d’ insinuazione  , nel  cui  distretto  è compreso,  il 
duogo  in  cui  siasi  iàttoi  il- contratto,,  o il  luogo,  in 
cut  uno  delle  parti  abbia  il, suo  donaipilio ,, o , an- 
cora nell’ ufficio  stabilito  nel -luogo' di; Ibidem» 'di 
quel  ' Tribunale  da  cvx  i medesimi  luoghi  di|rew^no. 

1426.  1 contratti,  atti  e scrittore  seguiti, ir)  paese 

estero,  i quali  per  la  loro  natura,  od,,pggetto  si 
trovino  soggetti  all’ insinuazione , dovrannn^  essere 
insinuati  prima  di  lame -uso  qualunque  n^i,He^i 
Stali.  • , .t'.iv,  -,!hi 

Quelli- che  contengouo  U^lazione  dl^proprtetà 

0 di  usufrutto,  a qualunque  titolo,  di  beni  stabili 
posti  nei  Regii  Stati,  lo  saranno. nel  .termine- por- 
tato dai  veglianti  regolamenti.  - ^ 

1427.  L’insinuazione  ,dei  contratti,'  atti  c. scrit- 
ture di  cui  aH’articolo  precedente  dovrà  seguire,  ci%è: 

Riguardo  a quelli  contenenti  convenzioni  con- 
- tempiale  nel  num.  i dell’art.  i4i3,  neirnffizio  -difl- 
Tinsinuazione  stabilito  nel  capo-luogo  sed^ jfrl  Tri- 
bunale di  Prefettura  nel  cui  distretto  spnof  situati 

1 beni  che  ne  formano  in'  tutto-o  ùi  parte  l’oggel^to: 
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Riguardo  agli  altri  in  qualunque  dei  capo4ao» 
ghi  in  cui  rieda  un  TrUnmale  di  Prefettura.  ;■ 

S w»- 

Delle  scritture  privale. 


1 hSS.  La  scrittura  privata  riconoscinia  da  c|ueilo  ’ 
contro  cui  si  produce  o legalmente  considerata 
come  riconosciuta,  ha  la  stessa  fede  dell’atto  pub> 
blico  ira  quelli  che  1’  hanno  sottoscritta , o sotto- 
segnata  , cerne  infra,  e <fra  i U^o  eredi  ed  aventi 
causa. 

1429.  Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto  pri- 
vato, è tenuto  di  formalmente  riconoscere  o ne- 
gare la  propria  scrittura  o la  propria  fima  : ed  ove 
l’atto  contenesse  solamente  il  segno  della  pei'sona 
che  si  è qualificata  illetterata,  dovrà  questa  dichia- 
rare o negare  di  aver  apposto  tal  segno. 

1 suoi  eredi  od  aventi  causa  possono  anche  sol- 
tanto dichiarare  che  non  conoscono  la  scrittura  o 
la  sottoscrizione  del  loro  autoi'e,  e non  è a loro 
notizia  essersi  da  esso  apposto  il  sc^o  esistente 
nell’  atto. 

1430.  Quando  la  parte  neghi  la  propria  scrittura , 
firma  o segno,  e quando  i suoi  eredi  ed  aventi 
«ausa  da  essi  dichiarino  di  non  conoscerlo,  se  ne 
ordina  hi  verificazione  giudiziale. 

1431.  È riservata  a detta  parte  il»  qualunque 
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caso  elle  la  scrtliara. fosse  stata  riconosciuta  o avuta 
per  tale , • ogui  e quaisivogUa  opposiaioue  di  và^ 
gioni  a lei  spettanti  contro  il  contenuto  nella  me- 
desima, liencltè  non  sia  stata  espressa  tale  riserva 
nell’atto  della  ricognizione. 

Ii32.  Le  scritture  private,  le  .quali  contengono 
convenzioni  sìnallngiuaticlic,  debbono  essere  fatte 
in  tanti  originali , quante  sono  le  parti  che  vi  hanno 
un  interesse  distinto.  i < 

Inasta  un  solo  ' originale  .per.  tutte  le  persone 
nhe.'V)  uiibiano  un  interesse  medesimo.  . : 

,i.)  Intcis^un  originale  dee  iàrsi  jneuzione..deA 
numero  degli  urigiuali  ebe  si  sono  fatti.  ■ i , } 

Ciò-  non  ostante,  la  mancanza  di  tal  incn£Ìone 
itoit  .può  essere Ij  opposta  da  colui  che  abbia  ese- 
guito per  parte  sua  la-  convenzione  contenuta  ueL 
Tatto.;  • . 

, Se  la, scrittura  sinaUagmatlca  abbia  le  sotto-i 
scrizioni  delle  parti,  ina  non  siansene  filili  tutti 
gli  originali  prescritti  o manchi  la  menzione  del 
numero^; di  quelli  che  si  sono  fatti,  potrà  valere 
seinpUeementc  come  principio  di  prova  per  iscritto, 
^ 1 133..  Quando  alcuna  delle  parti  non  sappia  o 
non  possa  leggere  e scrivere , o tutte  siano  illettc- 
lale,  dovranno  intervenire  tre  testimoni,  due  dei 
quali  sappiano  scrivere  e sottoscrìvano  Toriginide, 
e ciò  oltre  il  segno  che  dovrà  apporsi  dai  con- 
tiaenii,,e  dal  testimooio  ,chc  fossero  illetterati. 

In  mancanza  di  questa  formalità  la  scrittila 
non  farà  veruna  pròva. .....  .....  . 

li 
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1134.  La  polizza  o promessa  per  iscnttara  pri~ 
vaia  colla  quale  una  sola  delle  parti  si  obbliga 
verso  l’altra  a pagargli  una  somma  di  danaro  o a 
dargli  altra  cosa  valutabile,  debb’essere  scritta  per 
intiero  di  mano  di  colui  che  la  sottoscrive , o per 
lo  meno  è necessario  che  olire  la  sua  sottoscrizione 
abbia  scritto  di  propria  mano  un  buono  ovvero 
approvato  indicante  in  lettere  per  esteso  la  somma 
0 la  quantità  della  cosa. 

He  la  persona  che  si  obbliga  è illetterata,  e 
non  è nel  caso  di  scrivere  di  sua  mano  ' il  buono 
od  approvato , come  sopra , la  scrittura  dovrà  es- 
sere munita  delle  sottoscrizioni  e segni  di  cui  nel- 
l’articolo precedente , ed  inoltre  il  buono  od  ap- 
piovalo  vi  sarà  apposto  di  mano  di  uno  dei  testi- 
moni sottoscritti  alla  scrittura.  ^ 

La  disposizione  di  quest’articolo  non  si  ap 
plica  alle  promesse  dei  negozianti,  per  causa  di 
commercio. 

1133.  Quando  la  somma  espressa  nel  corpo  del- 
l’atto sia  diversa  da  quella  espressa  nel  buono,  si 
presume  che  l’obbligazione  sia  per  la  somma  mi- 
, norc  , ancorché  l’atto  come  pure  il  óno/io- fossero 
scritti, per  intiero  di  mano  di  quello  che  si  è ob- 
bligalo , eccetto  che  si  provi  ove  precisamente  sia 
occorso  l’errore. 

HÒC.  La  data  delle  scritture  privale  non  è com-^ 
putabile  riguardo  ai  Ici’zi  che  dal  giorno  in  cui 
sieno  state  insinuate , dal  giorno  della  morte  di 
colui  o di  uno  di  quelli  che  le  hanno  sottoscritte. 
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o dal  igionio  in  cui  la  sostanza  delle  medesime 
scritture  resti  comprovata  da  atti  stesi  da'  ufiziulir 
pubblici  , come  sarebbero  i processi  verbali  di  si* 
gillamcnto  o d’inventario.  ' 

1137.  I libri  dei  negozianti  non  fanno  prova 
delle  siHnministrazioni  che  vi  sono  registrate  contro 
le  persone,  che  non  sono  negozianti,  salvo  quanto 
sarà  dichiarato  in  proposito  del  giuramento. 

1138.  I libri  de’  negozianti  fanno  prova  contro  * 
di  essi,  ma  quegli  che  vuol  trarne  vantaggio,  non 
può  scinderne  il  contenuto  in  ciò  che  vi'  sia  'di 
contnurio. 


1139.  1 registri  c le  carte  domestiche  non  for-' 
mano  prova  a favore  di  colui  che  le  ha  scritte  : 
fanno  però  fede  contro  di  esso  : 

i.°  III  tutti  i casi  in  cui  enunciano  formai-’ 


mente  la  ricevuta  di  un  pagamento  ; 

2.“  Quando  contengono  una  espressa  menzione 
che  l’annotazione  è stata  scritta  per  supplire  la 
mancanza  di  documento  a favore  di  quello  a van- 
taggio  del-  quale  esprimono  una  obbligazione. 

Ilio.  Qualunque  annotazione  posta  dal  credi- 
tore appiè , in  mai-gine  , 0 a tergo  di  un  docu- 
mento che  sia  continuamente  rimasto  presso  di  Ini, 
fa  fede , quantunque  non  firmata , nè  datata  da 
esse , quando  tenda  a dimostrare  la  liberazione  del 
debitore. 


Lo  stesse  ha  luogo  per  qualunque  annotazione 
posta  dal  creditore  a.  tergo , in  margine  o appiè 
di  un,  originale  in  duplo  di  una  scrittura  o di  una 
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quietanza , purché  tale  originale  in  duplo  si  trovi 
presso  il  debitore. 


S IV. 


DeUe  tessere  o ^tacche  a riscorUro. 


liti.  Le  tacche  di  una  tessera  .corrispondenti 
a quelle  del  riscontro  compagno  iànno  fede  fì'a  le 
persone  le  quali  usaiK)  di  comprovare  con  tal 
mezzo  le  somministrazioni  che  fanno  e ricevono  al 
minuto. 

S V. 


Delle  copie  degli  atti  pubblici  c privati. 

14i2.  Le  copie  degli  atti  pubblici,  quando  sieno 
estratte  dall’atto  originale,  e sieno  autenticate  dal 
notaio  0 da  altro  pubblico  ufiziale  che  gli  ha  rice- 
vuti, 0 che  sia  legittimamente  autorizzato  ad  au- 
tenticarle , fanno  fede  egualmente  che  lo  stesso 
priginale. 

1ÌÌ3.  Riguardo  a quelli  di  detti  atti  che  sono 
soggetti  aU’insinuazione , fanno  pure  la  stessa  fede 
le  copie  spedite  in  conformità  dei  regolamenti  dal 
segretario  insinuatore  sulla  copia  autentica  stata 
rimessa  aU’archivio  dell’  insinuazione  dal  notaio 
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o da  altro  pubblico  ufizialc , cui  è dalla  legge  pre- 
scritto. 

1444.  In  entrambi  i casi  contemplati  negli  ai'ticoli 
precedenti , le  parti  non  possono  esigere  la  rappre- 
sentazione nel  luogo  del  giudicio  dell’atto  originale', 
nè  della  copia  deposta  neU’archivio  dell’Insinua- 
zione , ma  possono  esigere  in  tutti  i casi  la  col- 
lazione della  copia  coll’originale,  semprechè  esista, 
o in  difetto  colla  copia  deposta  neirarchivìo  del- 
Tinsinuazione. 

1445.  In  mancanza  dell’originale  e della  copia 
dell’insinuazione , le  copie  autentiche  estratte  in 
conformità  'degli  articoli  i44^  ^ <443  fanno  tut- 
tavia piena  fede,  purché  non  sieno  abrase,  nè  si 
presentino  in  alcun  modo  sospette. 

1446.  Le  copie  di  cui  nell’articolo  precedente , 
potranno  anche  servire  di  originale  al  line  di 
estrarre  altre  copie,  qualora  si  trovassero  nei  re- 
gistri dell’uffizio  delle  Ipoteche  od  in  altri  pub- 
blici registri , od  anche  esistendo  a manò  di  pri- 
mati, se  d’ordine  del  Giudice,  citati  gli  aventi 
interesse  o di  consenso  dei  medesimi  , verranno 
^eposte  negli  archivi  d’insinuazione. 

1447. '  Le  copie  che  in  mancanza  deU’originale 
o della  copia  deU’insinuazione  fossero  state  estratte 
da  pubblici  ufìziali  a ciò  non  autorizzati , non  meri- 
teranno alcun  inguardo , salvo  che  si  tratti  di  coj)ie 
antiche  fette  da  ph\  di  trent’anni  : nel  qual  caso 
potranno  servire  d’indizio  o di  principio  di  prova 
maggiore  o minore  secondo  le  circostanze. 


Sgo  CODICE  ciViLE  , i.«r.  in.  ' 

Le  copie  che  si  trovassero  semplicemente  tn^- 
scritte  sui  pubblici  registri , non  potranno  sèi'vire 
che  di  pinncipio  di  prova  pw  iscritto. 

1448.  Fuori  dei  casi  contemplati  nei  diie  pre- 
cedenti articoli,  le  copie  di  copie  non  meriteranno 
verun  riguardo.  ' , 

' 1449.  Le  copie  debitamente  autentbate  delle 
scritture  private  tratte  dagli  originali  che  fossero 
deposti  all’ai'chivio  dell’insinuazione  da  tutte  le 
parti  contraenti , ovvero  da  una  sola  parte , ma 
previo  ordine  del  Giudice , e dopo  legittima  ' rico- 
gnizione delle  medesime,  &nno  parimente  piena 
lede  come  l’originale , salvo  però  il  diritto  di 
lame  seguire  la  collazione.  ' '■ 


Degli  alti  di  ricognizione  e di  conferma.  , 

^ ■ I ■■ 

/ 

14S0.  L’atto  di  ricognizione  la  prova  contro  il 
debitore , i suoi  eredi  ed  aventi  causa , quando 
quetti  cdU’esibizione  del  documento  primordiale 
non  dimostrino  che  vi  sia  stato  errore  o 'eccesso 
nella  ricognizione.  ‘ < 

' Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale 'il  poste- 
l’iore  di  data. 

liol.  L’atto  di  conferma  o ratifica  d’una  obbli- 
^gazione  contro  Li  quale  la  legge  ammette  l’azione 
di  nullità  o di  rescissione,  non  è valido  che  qua- 
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torà  vi  si  trovino  la  sostanza  della  stessa  obbli- 
gazione, il  motivo  espresso  deU’azione  di  rescis- 
sione , e la  dichiarazione  di  coiTCggere  il  vizio  su 
cui  tale  azione  è fondata. 

i In  mancanza  d’atto  di  conferma  o ratifica , 
basta  che  l’obbligazione  venga  in  tutto  o nella 
maggior  parte  eseguita  volontariamente  dopo  il 
tempo  in  cui  l’obbligazione  stessa  poteva  essere 
validamente  confermata  o ratificata. 

La  conferma , ratifica  o esecuzione  volontaria 
secondo  le  forme  e nei  tempi  determinati  dalla 
legge  producono  la  rinunzia. ai  mdzzi  ed  alle  eo 
,cezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale  atto  ■, 
senza  pregiudizio  però  del  diritto  dei  terzi. 

Le  disposizioni  di  quest’articolo  non  si  appli- 
cano all’azione  in  rescissione  per  causa  di  lesione. 

14o2.  Il  donante  non  può  sanare  con  verun 
atto  confermativo  i vizi  d’una  donazione  fin  ‘vivi 
nulla  per  difetto  di  formalità  ; deve  essa  necessa- 
riamente essei%  &tta  di  nuovo  nelle  forme  legali. 

14S3.  La  conferma , ratifica  o esecuzione  volon- 
taria d’tna  donazione  o disposizione  testamentaria 
per  part^  degli  eredi  o aventi  causa  dal  donante 
o testatore,  dopo  la. sua  morte,  inducono  la  loro 
rinunzia  id  opporre  i vizi  delle  forme  e qualun- 
xpie  altra  eccezione. 
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Della  provn  leslinutmaile,  ...  • 

• . • . . • ' ' 
f 

Non  ù ammessa  verana  prova  per  mezzo 
(li  testimoiii  (li  uua  conveozione  su  di  un  oggetto 
il  cui  valore  ecceda  le  lire  U'ecento^  qtund’anche 
si  U'utti  di  depositi  volontari , e nemmeno  è am- 
messa tale  prova,  tanto  contro,  (pianto  in  aggiunta 
al  contenuto  negli  atti , nè  so|)ra  di  ciò  (dm  si 
allegasse  essere  stato  detto  avanti , contempora- 
neamente o posteriormente  agli  atti  medesimi  > 
ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o valoi'e  mi- 
nore di  lire  trecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è presaritto  nelle 
leggi  relative  al  commercio.  > . 

, La  regola  precedente  si  applica  ai  caso 

in  cui  razione  , olti'e  la  domanda  del  espilale  , 
contenga  (ptclla  degli  ioti^essì  i (piali ,.  riuiiti  al 
capitale , oltrepassino  la  somma  di  lii'e  'tiecento. 

„ Quegli  che  ha , fatta  una  domanda  per 

lina  somma  eccedente  le  lira  teeeento , /non  può 
essere,  ammesso  alla  prava  testimoniale  y ancorché 
resU'ingusse  la  sua  prima  domando-  > 

iÌo7.  Non  può  essere  ammessa  ki  prova'  testi- 
moniale sopra  la  domanda  di  una  soynua  anche 
minore  di  lire  trecento , (piando  sia'dchiarato  che 
uua  tale  somma  é un  residuo  o una,  parte  di  un 
credito  maggiore  il  quale  non  é provai^  pei'  iscritto. 

j 

i 

/ 

/ • 
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l4o8.  Se  nella  tneilesima  petizioni  uria'  parte , 
fa  più  domande  delle  quali  non'  abbia  documento 
in  iscritto,  e che,  congiunte < insieme,  eccedano 
la  somma  di  lire  trecento,  la' prova  per  testimoni 
non  può  essere  ammessa , ancorché  la  parte  sia 
per  aliegare  che  teli  crediti  provengono  da  diverse 
cause',  e che- furono  formati  in  diversi  tempi,  pur- 
ché simili  ragioni  non  derivassero  da  diverse  pei> 
sone , per  titolo  di  successione , donazióne  od  al- 
trimenti. ’ ",  I 1 : ; 

1439.  Tutte  le  domande,  da  qualunque  causa 
procedano  ^ che  non  scanno  interamente  ‘ giustifi- 
cate'per  iscritto,  dovranno  èssere  proposte  in  un 
medesimo'  atto  di  eilaalone  ; dopo  quale  non 
potranno  riceversi  altre  dommade  delle  quali  non 
esista  la  prova  in  iscritto. 

1460.  Le  regole  superiormente  stabilite  soggiac- 
ciono ad  eccezione  quanto  ai  contratti  che  possono 
farsi  per  iscrittura  privata,  quando  esiste  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto. 

Questo  principio  di  prova  risulta  da  qualun- 
que scritto  proveniente  da  quello  contro  cui  si 
propone  la  domanda,  o da  quello' ché  è^' rap- 
presenta, e che  rende  verosimile  il*  fatto  at- 

1461.  Le  predette  regole  soggiacciono  pur  anche 
ad  eccezione , ogniqualvolta  non  sia  stato  possi- 
bile al  creditore  di  procurarsi  una  prova  scritta 
dell’obbligazione  che  è stata  contratta  verso  di  lui. 

Questa  seconda  eccezione  si  applica. 


! 

3g4  GOBicB  cnriu  y ub.  m. 

1.”  Alle  obbligazioni  cbe  nascono  dai  quasi* 
.contratti,  dai  delitti  o quasi-delitti; 

a.**  Ai  depositi  necessari  &tti  in  caso  d’in- 
cendio > rovina , tumulto  o >.  naufiivigio  , ed  a quelli 
fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie  dove  alloggiano, 
od  ai  vetturali  che  li  conducono , e tutto  ciò  se- 
condo la  qualità  delle  persone  e le  circostanze 
del  fatto  ; 

' S.”  Alle  obbligazioni  contratte  iti  caso  d’acci- 
denti impreveduti  che  non  ■ permettessero  di  fare 
atti  per  iscritto; 

4.°  Nel  caso  in  cui  il  creditore  avesse  per- 
duto il 'documento  che  a lui  serviva  di  prova  per 
iscritto  in  conseguenza  di  un  caso  fortuito,  im- 
preveduto e proveniente  da  una  forza  maggiore. 

SEZIONE  m. 

Delle  presunzionL 

' , I • 

1462.  Le  presunzioni  sono  le  consegimnze  che 
la  legge  o il.  Giudice  deduce  da  un  fatto  noto  ad 
un  &tto  ignoto. 


* \ r 
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' ' • • > Ddk  presunzioni  stabilite  dalla  le^. 
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1465.  La  presuntone,  legale . è quella  che  una 
legge  speciale  attribuisce  a certi  atti  o a certi 
£iUi  ; tali  sono , , > , > 

1.”  Gli  atti  cbe  la  legge  dichiara  nulli  per  le 
loro  qualità , come  presuntirainente  iatd  in  frode 
delle  sue  disposizioni; 

3.°  I casi  ne’  quali  la  legge  dichiara  che  la 
proprietà  o la  liberazione  risulta  da  alcune  deter> 
minate  circostanz'è  ; 

3.”  L’autorità  che  la  legge  attribuisce  alla 
cosa  giudicata  ; ' 

4-”  La  forza  che  la  legge  dà  alla  confessione 
o al  giuramento  della  parte. 

1464.  L’autorità  della  cosa  giudicata  non  ha 
luogo  se  non  relativamente  a ciò  che  ha  formato 
il  soggetto  della  sentenza.  È necessario  ,cke  la 
cosa . addomandata  sia  la  stessa  ; che  la  domanda 
si  appoggi  alla  medesima  causa  ; che  l’azione  sia 
tra  le  medesime  parti,  e proposta  da  esse  e contro 
di  esse  nelle  medesime  qualità , salvo  quanto  è 
disposto  nell’alt.  989. 

146o.  La  presunzione  legale  dispensa  da  qua- 
lunque‘prova  Oolui  a favore  del  quale  essa' ha 
luogo. 
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Non  è ammessa  prova  veruna  contro  la  pre- 
sunzione della  legge  qùando , sul  fondamento  di 
questa  presunzione , essa  annulla  certi  atti,  o nega 
l’azione  in  giudicio,  eccettochè  la  legge  non  abbia 
riservata  la  prova  in  contrario , e salvo  ciò  che 
è prescritto  riguardo  al  giuramento  ed  alla  con- 
Jèssiorie  giudiziale. i . ì . 

14(16. ' Riguardo  ai  giudiaati  proferiti  ' iiò  paese 
estero  si  osserverà  ciò  che  si  pratica  ne!  paese 
medesimo  rispetto  > a quelli  de’  Trihimàli  Hegii , 
senzii  pregiudizio  delle  regole  e degli  usi  relativi 
alla  loro  esecuzione.  ( 'UMp:  ■ •:  , . 

i;I  ; 1 :■  . 


. W.  : 1 ?■'  n'  j I • • . • 

Delle  presunzioni  clte  non  sono  stabilite,  dalla,  • 

; .1  i < • ; u • 1 * • 

1467.  Le  presunzioni'  die  non  sono  stabilite 
dalla  legge  sono  lasciate  alla  prudenza  del  Giu- 
dioe^'il  quale  * non  deve  ammettere  che  presun- 
Boni  gravi,  precise  e concòrdanll  i e nel  taso 
unicamente  in  cui'  la^légge  ammetta  la  prova  te- 
etimoniàle,  quando  però  Tatto  non  sià  hnpugaato 
per  causa  di  frode'o  di'  ddo.  ' ’ • ■ 

1 'iJrj.i  ' • .!•.  . '■  > '■  ■ ■ 
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smOKE  IT. 

i 

Della  confessione  della  parte, 

\ 

i4C8.  La  confessione  che  si  oppone  contro  una 
parte  è stragiudiziale  0 giudiùaie.  • < 

^ 1^9..  È inutile  Tallegazione  di  um  confessione 
stragiudiziale  semplicemente  verbale,  ogniqualvolta 
si  ti'atti  di  una  domanda  la  cut  prova  testimo- 
niale non  sia  ammessibile.  ^ > ( 

^470.  La  eonfessione  giudiziale  la  dichiam- 
zione  che  fa  in  giudicio  la  parte  o il  suo  speciale 
procuratore. 

Essa  fd  piena  prova  contro  colui  che  l’ha  fattal 

Non  può  essere  divisa  in  di  lui  pregiudizio. 

Non  può  rivocarsi,  quando  non  si  provi  ch’essa 
fii  la  conseguenza  di  un  errore  di  fatto. 

Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  di  Un  er- 
rore di  diritto. 

1471.  Per  produrre  gli  effetti  di  cui  nell’artì- 
,'colo  antecedente  , la.  confessione  giudiziale  debbe 
essere  fatta  da  persone  capaci  di  obbligarti.  ' 

, La  confessione  di  • tutori  ed  aimaimistratori 
non  pregiudioa  agli  anuninìstiviti,'  se -non  quando 
sia  £iUa  ne’  casi  e modi  per  cui  essi  possono  ob- 
bligare gli  amministrati  medesimi. 
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SEZIONE  V. 


Del  giuramenio. 


1472.  Il  giuramento  di  qualunque  specie  egli 
sia,  debbe  sempre  prestarsi  personalmente  e non 
per  mezzo  di  procuratore. 

1473..  11  giuramento  giudtùale  è di  due  specie;' 
1.*  Quello  che  una  parte  deferisce  airàltra 
per  lame  dipendere  la  decisione  dèlia  causa  « e 
chiamasi  decisorio  ; ' 

a.®  Quello  che  dal  Giudice  Tiene  deferito  d’uf- 
ficio all’una  o all’^dtra  parte.  ' 


. SI. 


Del  giuramenio  decisorio. 


■ • , i 


1474.  Il  giuramento  decisorio  può  essere  de- 
/ ferito  in  qualsivoglia:  specie  di  controversia  civile. 

11  medesimo  non  può  cadere  sopra  un  fatto 
delittuoso,  nè  sopra  una  convenzione  per  la  cui 
validità  la  legge. esiga  un  atto  pubblico,  nè  per 
impugnare  un  fatto  che  l'atto  pubblico,  attesta  se- 
guito nell’atto  stesso  avanti  l’uficiale  pubblico  che 
l’ha  ricevuto. 

1475.  Non  si  può  deferire  che  sopra  un  fatto 
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specifico  proprio  di  quello  a cui  viene  deferito , 
ovvero  sulla  semplice  scienza  d’un  fatto.  > 

1476.  Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si  ri-' 
trovi  la  causa  , ed  ancora  quando  non  esista  alcun 
principio  di  prova  della  domanda  o della  eccezione 
sulla  quale  si  provoca  la  parte  a giurare. 

1477.  Quegli  cut  è deferito  il  giuramento  y e 
che  lo  ricusi  o non  elegga  di  riferirlo  al  suo  av- 
versario , come  plire  Tawersario  al  quale  è stato 
riferito  e lo  ricusa , debbe  succumbere  nella  do- 
manda o nell’eccezione. 

1478.  La  parte  a cui  è stato  deferito  il  giura- 
mento, non  può  riferirlo  dopo  che  ha  dichiarato 
di  essere  pronta  a giurare. 

1479.  Il  giuramento  non  può  riferirsi  quando 
il  fatto  che  ne  è l’oggetto  non  sia  il  fetto  di  ambe 
le  parti , ma  sia  semplicemente  proprio  di  quello 
cui  si  era  deferito  il  giuramento. 

1480.  Quando  siasi  prestato  il  giuramento  de- 
ferito o riferito,  non  si  ammette  l’avversario  a 
provarne  la  fiilsità. 

Qualora  però  la 'falsità  ne  fesse  provata 'per 
sentenza  criminale  , gli  effetti  civili  del  giuramento 
decisoi’io  continueranno,  ma  sarà  sempre  salvo  al 
danneggiato  il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
che  gli  potranno  competere  in  forza-  della  sen- 
tenza criminale. 

1481.  La  parte  che  ha  deferito  o riferito  il  giu- 
ramento , non  può  più  rivocai'lo , se  la  parte  con- 
traria ha  dichiarato  di  essere  - pronta  a:  giurare.  ’ 


4oO  CODICE  CIVILE,  LIB.  111. 

1452.  Colui  che  ha  deferito  o, riferito  il 
ramento,  può  dispensare  il  suo  avversario  che  . si. 
dichiarò  pronto,  a giurare  dal  presUulo  ; ma  si 
avrà  il  giuramento  come  prestato. 

1453.  11  paramento  prestato  non  fe  prova  che 
in  vantarlo  o contro  di  colui  che  l’ha 'deferito, 
ed  a vantaggio  de’  suoi  eredi  od  aventi  causa  u 
contro  di  essi. 

, Ciò  nondimeno  il  giuramento  deferito  al  de- 
bitore da  uno  dei  creditori  solidai'i , non  lo  libera 
che  per  la  porzione  dovuta  a questo  creditore  ; 

11  giuramento  deferito  al  debitore  principale 
libera  egualmente  i fideiussori; 

Quello  che  si  è deferito  ad  uno  dei  debitori 
solidari  ^ova  ai  condebitori  ; 

Quello  deferito  al  fideiussore  giova  al  debi- 
tore principale. 

In  questi  due  ultimi  casi  il  giuramento  del 
condebitore  solidario -o  del  fideiussore  non  giova 
agli  altri  condebitori  o al  debitore  principale se 
non  quando  fii  deferito  sul  debito , e non  sul 
fetto  della  solidarietà  o della  fideiussione.  4 
« 

Sn. 

» 

Del  filamento  deferito  d’ufficio. 

1484.  11  Giudice  può  deferire  il  giuramento  ad 
una  delle  parti,  0 per  fare  da  esso  dipendere  la 
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decisione  della  causa,  o soltanto  per  determinare 
rammonlnre  della  condanna. 

1485.  Il  Giudice  non  può  deferire  d’uflìcio  il 
giuramento,  tanto  sulla  dimanda  deU’attore,  cjuanto 
suU’eccezione  opposta , se  non  quando  vi  con-  \ 
corrano  le  seguenti  due- condizioni, 

i.°  Che  la  dimanda  o l’eccezione  non  sia 
pienamente  provata; 

a.**  Che  le  medesime  non  sieno  mancanti  to- 
talmente di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi , il  Giudice  dchbe 
ammettere  o rigettare  puramente  e sempliccmcni'e 
la  domanda. 

1Ì8G.  Il  giimamento  deferito  d’ufficio  dal  Giudice 
ad  una  delle  parti , non  può  da  questa  riferirsi 
all’altra  parte.  - 

1487.  Il  Giudice  non  può  deferire  aU’ailore  il 
giuramento  sul  valore  della  ‘cosa  dimaiulata  , se 
non  quando  sia  impossibile  di  comprovarlo  al- 
trimenti. 

Debbe  pure  in  tpiesto  caso  determinare  la 
> somma  sino  alla  concorrente  quantità  della  quale 
si  potrà  prestar  fede  all’attore  in  conseguenza  del 
suo  giuramento. 


^6 
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TITOLO  VU. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  SI  CONTRAGGONO 
SENZA  CONVENZIONE 


1188.  Alcune  obbligazioni  nascono  senza  pre- 
cedente convenzione  , nè  per  parte  di  chi  si  ob- 
bliga , nè  per  parte  di  quello  verso  cui  si  è ob- 
bligato. 

Le  une  risultano  dalla  sola  autorìtà  della 
legge  , le  altre  nascono  da  un  fatto  personale  di 
colui  che  resta  obbligato. 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  sì  formano 
involontariamente , come  quelle  tra  proprietari 
vicini  o quelle  dei  tutori  o degli  altri  amministra- 
tori, i quali  non  possono  ricusare  le  funzioni  che  * 
loro  vengono  attribuite. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatto  per- 
sonale di  colui  che  resta  obbligato  , risultano  o 
dai  quasi-contratti  o dai  delitti  o dai  quasi-delitti. 

Esse  formano  il  soggetto  di  questo  titolo. 
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CAPO  I. 

Dei  quasi-contratti. 


1489.  I quasi-contratti  sono  i fatti  puraincnlc 
volontari  dell’uomo  dai  quali  risulta  un’  obhlìga- 
zioiie  qualunque  verso  un  terzo  , e talvolta  uu’oIj- 
lilÌ£;a7.ione  reciproca  delle  parti. 

1490.  Quegli  che  volontariamente  ihlraprcnde 
un  affare  altrui  tanto  se  il  proprietario  ne  sia 
conscio  , quanto  se  lo  ignori , contrae  un’  obbli- 
gazione tacita  di  continuare  la  gestione  che  ha 
incominciato,  e di  condurla  al  termine  sino  a che 
il  proprietario  sia  in  istato  di  provvedervi  egli 
stesso  ; debbe  egualmente  incaricarsi  di  tutte  le 
conseguenze  del  medesimo  affare. 

Egli  è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni  che 
risultex’ebbero  da  un  espresso  mandato  avuto  dal 
pi'oprietario. 

1491.  E tenuto  a continuare  la  gestione  , an- 
corché il  proprietario  morisse  prima  che  raffarc 
fosse  terminato  , sino  a che  l’erede  abbia  potuto 
intraprenderne  la  direzione. 

1492.  È paritnente  tenuto  ad  usare  nella  sua 
amministrazione  tutte  le  cure  di  buon  padre  di 
famiglia.  Il  Giudice  però  è autorizzato  a moderare 
la  valutazione  dei  danni  e dcgrinlercssi,  che  fos- 
sero derivati  da  colpa  o <la  negligenza  dell’ammi- 
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nistratore  , a norma  delle  circostanze  che  lo  hanpo 
indotto  ad  incaricarsi  dell’affare. 

1493.  Il  proprietario,  il  cui  hffare  fu  bene  am- 
ministrato , debbe  adempire  le  obbligazioni  con- 
tratte dall’ainniinistratore  in  suo  nome , debbe 
tenerlo  indenne  da  tpielle  che  ha  personalmente 
assunte,  e rimborsargli  tutte  le  spese  utili  o ne- 
cessarie da  esso  fatte. 

Ii9i.  Chi  o per  errore  o scientemente  riceve 
ciò  che  non  gli  è dovuto , resta  obbligato  a resti- 
tuirlo a quello  da  cui  lo  ha  indebitamente  ricevuto. 

lÌ9o.  Quando  una  persona  , che  per  errore  si 
credeva  debitrice  ha  pagato  un  debito  , essa  ha  il 
diritto  della  ripetizione  contro  il  creditore. 

Tale  diritto  però  cessa  quando  il  creditore  in 
conseguenza  del  pagamento  si  è privato  in  buona 
fede  del  documento  e delle  cautele  relative  al 
credito  ; nel  qual  caso  è salvo  a colui  che  ha  pa- 
gato il  regresso  contro  il  vero  debitore. 

119G.  Se  quegli  che  ha  ricevuto  il  pagamento 
era  'in  mala  fede  , è tenuto  a restituire  tanto  il 
capitale  che  gl’interessi  o i flutti  dal  giorno  del 
\ pagamento. 

1497.  Quegli  che  indebitamente  ha  ricevuta  una 
cosa , "dee  restituirla  in  natui’a  flnchè  esiste  ; 
qualora  la  cosa  più  non  esista  o sia  deteriorata  , 
quegli  che  l’ha  ricevuta  in  mala  fede  dee  resti- 
tuirne il  valore  , ancorché  la  cosa  sia  penta , ov- 
vero sia  deteriorata  per  solo  caso  fortuito  ; ed 
avendola  ricevuta  in‘  buona  fede  non  è tenuto  alla 
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restituzione  che  sino  alla  concorrente  di  ciò  che 
fosse  andato  in  suo  profitto. 

1198.  Chi  ha  venduta  la  cosa  ricevuta  in  buona 
fede  non  è tenuto  che  a restituire  il  prezzo  rica- 
vato dalla  vendita  , od  a cedere  l’azione  per  con- 
seguirlo. 

1499.  Colui  al  quale  è restituita  la  cosa , deve 
rimborsare  anche  al  possessore  di  mala  fede  tutte 
le  spese  necessarie  ed  utili  che  sono  stale  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa.. 


\ 

CAPO  II. 


Dei  delitti' e dei  quasi-delitti. 

laOO.  Qualuncpie  fatto  dell’uomo  che  arreca 
danno  ad  altri  obbliga  cpiello,  per  colpa  del  quale 
è avvenuto , a risarcire  il  danno. 

1001.  Ognuno  c risponsabilc  del  danno  che  ha 
cagionato  non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma 
ancora  per  sua  negligenza  o per  sua  impiaidenza. 

1002.  Ciascuno  è tenuto  non  solo  per  il  danno 
che  cagiona  col  proprio  fatto , ma  ancora  per 
quello  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone, 
delle  quali  debb’essere  garante , o colle  cose  che 
ha  in  propria  custodia  : 

Il  padre  , l’avo , o la  madre  sono  tenuti  per 
i danni  cagionati  dai  loro  figli  minori  ^on  essi 
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abiUuiti  nei  casi  in  cui  rispettivamente  hanno  la 
cura  e la  direzione  dei  medesimi. 

I padroni  ed  i committenti  , per  i danni  ca- 
gionati dai  loro  domestici  e commessi  ncll’esev- 
cizio  delle  funzioni  nelle  quali  vennero  da  essi  im- 
])iegali. 

I precettori  e gli  artigiani , per  i danni  cagio- 
nati dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel  tempo  iu 
cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza. 

La  predelUì  risponsabilità  non  ha  luogo  al- 
bm'liè  i genitori , i precettori  e gli  artigiani  pro- 
vano che  essi  non  hanno  potuto  impedire  il  latto 
per  cui  avrebbero  dovuto  essere  risponsabili. 

loOS.  Il  proprietario  di  un  animale  o quegli  che 
se  ne  serve,  per  il  tempo  in  cui  ne  usa,  è rispou- 
sabile  per  il  danno  cagionato  da  esso  , sia  che  si 
trovi  sotto  la  sua  custodia , ovvero  siasi  smanàto 

0 sia  fuggito. 

loOi.  Il  proprietario  di  un  edifìcio  è tenuto  per 

1 danni  cagionati  dalla  rovina  di  esso , quando  sia 
avvenuta  in  conseguenza  di  mancanza  di  riparazio- 
ne, o per  un  vizio  nella  sua  costruzione. 

foOo.  Chiunque  abbia  ragionevole  motivo  di  te- 
mere , che  da  un  edifìcio , da  un  albero , od  altro 
simile  oggetto  da  altrui  in  vicinanza  posseduto , 
sovrasti  pericolo  di  un  danno  grave  e prossimo 
ad  un  fondo  , od  altro  oggetto  da  lui  posseduto  , 
potrà,  denunziando  il  fatto  al  Giudice,  chiedere, 
.secondo  la  varietà  delle  circostanze,  che  si  prov- 
veda per  ovviare  al  pericolo  o si  prescriva  al  vi- 
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cino  l’obbligo  di  dare  cautele  per  i danni  che  gli 
possono  per  tale  causa  avvenire. 

lo()6.  Chiunque  abbia  ragione  di  temere  che  da 
una  nuova  opera  da  altri  intrapresa  così  sul  pro- 
prio , come  sull’altrui  suolo , sia  per  risultarne 
danno  al  fondo  da  lui  posseduto , potrà  denun- 
ziare al  Giudice  tale  opera  entro  l’anno  dal  suo 
principio , e prima  che  sia  terminata,  onde  intanto 
provveda , finché  sia  emanata  definitiva  decisione 
sul  merito  delle  rispettive  ragioni. 

1307.  Il  Giudice  dopo  d’aver  presa  sommaria 
cognizione  del  fatto,  secondo  la  varietà  delle  cir- 
costanze , potrà  o far  sospendere  la  oontinuazione 
della  nuova  opera , o permetterla , mediante  sì 
neU’uno  che  nell’altro  caso,  ove  occorra,  le  debite 
cautele , nel  primo  per  lo  risarcimento  del  danno 
che  l’ordinata  sospensione  possa  recare  a chi  ha 
intrapreso  l’opera , e nel  secondo  per  la  demoli- 
zione o riduzione  di  essa,  e per  lo  risarcimento 
dei  danni  che  possa  sollrinie  il  denunciente. 
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TITOLO  Vili. 

DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO 
E DEI  DIRITTI  RISPETTIVI  DEGLI  SPOSI 


CAPO  I. 

r 

Disposizioni  generali. 


1008.  Nel  conti’atto  di  matrimonio  gli  sposi  pos- 
sono fare  tulle  le  convenzioni  che  giudicano  con- 
venienti , purché  non  sieno  contrarie  ai  buoni  co- 
stumi , ed  inoltre  sotto  le  modificazioni  seguenti. 

1009.  Gli  sposi  non  possono  derogare  nè  ai  di- 
ritti risultanti  dall' autorità  maritale  sopra  la  per- 
sona della  moglie  e dei  figli,  o che  appartengono 
al  marito  come  capo  della  famiglia  , nè  ai  diritti 
che  vengono  attribuiti  al  coniuge  superstite  dal  ti- 
tolo Della  patria  podestà  e da  cpiello  Della  minore 
età,  della  tutela,  e delV  abilitazione , nè  alle  dispo- 
sizioni proibitive  contenute  nel  presente  Codice. 

1010.  Non  possono  (ime  alcuna  convenzione  o 
rinunzia  , il  cui  oggetto  fosse  tendente  ad  immu- 
tare l’ordine  legale  delle  successioni,  tanto  riguardo 
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> ad  essi  medesimi  nella  successione  de'  loro  figli  o 
discendenti , quanto  riguardo  ai  loro  figli  fira  essi; 
salve  però  le  donazioni  o le  disposizioni  testamen- 
tarie , le  quali  potranno  aver  luogo  secondo  le  for- 
me e nei  casi  determinati  nel  presente  Codice. 

loti.  Non  è permesso  agli  sposi  di  stipulare  in 
modo  generico  che  il  loro  matrimonio  verrà  rego- 
lato da  alcuna  delle  leggi , statuti  o consuetudini 
locali  che  per  lo  addietro  hanno  avuto  vigore  in 
questi  Stati. 

1012.  I contratti  matrimoniali  saranno  stipulati 
avanti  notaio  prima  del  matrimonio. 

1013.  Se  occorrono  cangiamenti  prima  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio , debbono  farsi  per  atto 
disteso  nella  medesima  forma  del  contratto  di  ma- 
trimonio. 

Inoltre  , nessun  cangiamento  o contro-dichia- 
razione è valida  quando  sia  fatta  sedza  la -presenza 
ed  il  simultaneo  consenso  di  tutte  le  persone  che 
sono  state  parti  nel  contratto  di  matrimonio. 

Ioli.  Ogni  cangiamento  o contro-dichiarazione, 
quantunque  rivestita  delle  forme  prescritte  nel  pre- 
cedente articolo , rimarrà  senza  effetto  in  ordine 
ai  terzi , se  in  margine  o appiè  della  minuta  del 
contratto  di  matrimonio  non  si  sarà  latta  annota- 
zione indicante  l’atto  che  contiene  il  cangiamento 
o la  contro-dichiarazione;  la  quale  annotazione  dò-* 
vrà  parimente  essere  fatta  sulla  copia  del  contralto 
di  matrimonio  rimessa  all’insinuazione  a diligenza 
del  notaio  che  lo  ha  ricevuto.  ' 
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Tanto  il  notaio  che  rinsinuatore  non  potran- 
* no , sotto  pena  dei  danni  ed  interessi  verso  le  par- 
ti, e sotto  pene  pià  gravi , se  vi  è luogo , dar 
copia  del  contratto  di  matrimonio , senza  trascri- 
vere in  fine  l’annotazione  suddetta. 

Idlo.  Le  convenzioni  matrimoniali  di  qualunque 
specie  non  possono  cangiarsi  in  verun  modo  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio. 

lol6.  Il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio 
è pure  capace  di  prestare  il  consenso  per  tutte  le 
convenzioni  che  possono  farsi  in  questo  contratto; 
c le  convenzioni  e donazioni  da  essu  fette  sono 
valide  quando  siano  seguite  coll’approvazione  ed 
assistenza  delle  persone  indicate  e nei  limiti  sta- 
biliti negli  articoli  ii5i  e ii83. 


CAPO  IL 


Della  dote. 


1517.  La  dote  consiste  in  quei  beni  che  la  moglie 
od  altri  per  essa  apporta  al  marito  espressamente 
a questo  titolo  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio. 

1518.  Se  la  donna  passa  ad  un  secondo  od  ulte- 
riore matrimonio,  non  s’ihtendeiù  ricostituita  tacita- 
mente la  dote  assegnata  nel  matrimonio  precedente. 

1519.  La  costituzione  della  dote  può  compren- 
dere tutti  i beni  presenti  c futuri  della  donna,  o 
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soltanto  tutti  i suoi  beni  presenti,  o una  parte 
de’  suoi  beni  presenti  e fuj|iri , oppure  un  oggetto 
individuale. 

La  costituzione  di  dote  , concepita  in  termini 
generici  di  tutti  i beni  della  donna , non  comprende 
i beni  futuri. 

1520.  La  dote  non  può  costituirsi,  nè  aumentarsi 
dalia  sposa  dopo  celebrato  il  matrimonio. 

La  costituzione  od  aumento  di  dote  che  ve- 
nisse fatto  da  altri  dopo  il  matrimonio , non  ob- 
bligherà i beni  dei  marito  che  dal  giorno  della  se- 
guita costituzione  od  accrescimento:  in  questo  caso 
uiun  lucro  dotale  potrà  stipularsi. 

1021.  Se  il  padre  e la  madre  che  ha  beni  eslra^ 
dotali  costituiscono  unitamente  una  dote , senza 
distinguere  la  parte  di  ciascuno , la  dote  s’ inten- 
derà costituita  in  parti  eguali  da  ambedue. 

Se  la  madre  non  ha  che  la  dote  , la  sua  ob- 
bligazione non  è valida , se  non  in  conformità  del 
dbposto  negli  articoli  i54o,  i54(  e i542- 

1022.  Se  il  padre  o la  madre  superstite  costi- 
tuisce una  dote  sui  beni  patemi  e materni,  senza 
specificarne  le  porzioni , la  dote  si  prenderà  pri- 
mieramente sopra  i diritti  spettanti  alla  futura 
sposa  nei  beni  di  quello  fra  i genitori  che  è pre- 
defunto , ed  il  rimanente  sopra  i beni  di  ohi  l’ha 
costitnita. 

1523.  Nonostante  che  la  figlia  dotata  dal  padre 
e dalla  madre  abbia  beni  propri  di  cui  ad  essi 
appartenga  l’usufi'utto,  la  dote  si  prenderà  dai 
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beni  dei  costituenti , se  non  vi  è stipulazione  in 
contrario.  ^ 

Se  la  dote  è costituita  dal  solo  padre  per 
li  diritti  paterni  e muterai,  la  madre,  quantunque 
presente  al  contratto  , non  sarà  obbligata  , e la 
dote  resterà  per  intiero  a carico  del  padre. 

lo2o.  Nel  caso  in  cui  le  parti  non  sieno  d’ac- 
cordo sull’ammontare  della  dote  dovuta  alla  figlia 
dalle  persone  contemplate  nell’art.  117,  veiTÙ  quella 
fissata  dal  Tribunale  secondo  le  circostanze  , in 
modo  però  che  non  ecceda  la  metà  della  legittima 
che  potrebbe  spettai'e  alla  figlia  sul  patrimonio  del 
dotante , e senza  che  sieno  necessarie  rigorose  in- 
vestigazioni suU’ammontare  del  patrimonio  mede- 
simo. 

Qualora  poi  nel  contratto  di  matrimonio , o 
durante  il  medesimo , siasi  dalle  persone  sovra 
indicate  costituita  una  dote , si  avrà  questa  per 
sufficiente,  e non  si  ammetterà  veruna  azione  onde 
ottenere  un  supplimento  alla  medesima,  salvi  però 
i diritti  che  possano  competere  sull’eredità  delle 
persone  medesime  a termini  delle  leggi  di  succes- 
sione. 

L’azione  per  la  costituzione  della  dote  non 
stata  proposta  dalla  figlia  non  passa  ne’suoi  eredi. 

lo2G.  Sai’à  però  sempre  lecito  alle  persone  sovi'a 
indicate  di  costituire  e pagare  alla  figlia  in  occa- 
sione del  matrimonio  una  dote  corrispondente  al- 
l’intiera legittima  che  le  potrebbe  spettai'e  sul  pa- 
trimonio del  dotante.  In  questo  caso  dovrà,  tale 


V 


Digilized  by  Google 


TiT.  viir.  Del  contratto  di  matrimonio 

lègitlima  suU’inslanza  del  dotante  essere  (issata  dal 
Tribunale  e ragguagliata  sulla  base  del  preciso 
ammontare  del  patrimonio  dello  stesso  dotante,  in 
contraddittorio  di  un  curatore  da  deputarsi  alla 
figlia  e nelle  vie  piil  pronte  e sommarie  : dovrà  a 
tale  effetto  il  dotante  presentare  al  Tribunale  i 
relativi  titoli,  e potrà  eziandio  il  Tribunale  ordi- 
nare la  presentazione  di  quei  maggiori  documenti 
che  crederà  necessari  per  poter  con  piena  cogni- 
zione di  causai  stabilire  il  giusto  cpiantitativo  della 
legittima. 

Mediante  la  costituzione  ed  il  pagamento  della 
dote  corrispondente  all’intiera  legittima  in  tal  modo 
•fissata,  più  non  potrà  la  figlia  proporre  alcuna  ra- 
gione , nè  pretendere  venni  supplimento  qualsi- 
voglia sulla  successione  del  dotante. 

Qualora  però  sia  provato  che  la  consegna  del 
patrimonio  data  dal  dotante  sia  stata  infedele , la 
figlia  avrà  diritto  alla  legittima  sulla  successione 
del  medesimo,  imputazione  fatta  della  dote  ricevuta. 

1027.  Quelli  che  costituiscono  una  dote  sono  te- 
nuti a garantire  gli  oggetti  costituiti  in  dote. 

1028.  Gli  interessi  della  dote  decorrono  di  pien 
diritto , dal  giorno  del  matrimonio , contro  coloro 
che  l’hanno  promessa , (piand’anche  siasi  pattuita 
una  dilazione  al  pagamento , se  non  vi  è stipula- 
zione in  contrario. 

1029.  Se  nel  contratto  di  matrimònio  non  sarà 
stata  fetta  particolare  convenzione  (ra  gli  sposi  ri- 
guardo a’  lucri  dotali , s’intcndei'à  stabilito  un  lucro 
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reciproco  del  terzo  deU’ainmontare  della  dòte  in 
favore  del  coniuge  sopravvivente , in  proprietà 
quando  non  sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio, 
e nel  caso  contrario  in  semplice  usufrutto. 


SEZIONE  1. 


Dei  diritti  del  marito  sulla  dote. 


lo30.  Il  marito  ha  esso  solo  ramministrazione 
della  dote  durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire  contro  i debi- 
tori e detentori  della  medesima  , di  percepirne  i 
frutti  c gli  interessi , e di  esigere  la  restituzione 
dei  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  contratto 
di  matrimonio,  che  la  moglie  riceverà  annualmente, 
con  semplice  sua  quietanza  , una  parte  delle  ren- 
dite dotali  per  le  sue  minute  spese  e pei  bisogni 
della  sua  persona. 

1331.  Il  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione 
per  la  dote  ch’egli  riceve , se  non  vi  è stato  ob- 
bligato nell’atto  di  costituzione  dotale. 

Nulladimeno  qualora  dopo  il  matrimonio  sia 
sopraggiunto  nel  patrimonio  del  marito  un  cam- 
biamento o diminuzione  per  cui  venga  la  dote  ad 
essere  in  pericolo , se  quegli  che  ha  costituito  la 
dote , o che  ne  è il  debitore  si  trova  nel  numero 

\ 
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delle  persone , che  sarebbero  tenute  alla  presta* 
ztone  degli  alimenti,  potrà  il  Tribunale  sulla  di 
lui  instanza  prescrivere  le  cautele  opportune  per 
la  sicurezza  della  dote  medesima. 

13f32.  Se  la  dote  o parte  di  essa  consiste  in  cose 
mobili  stimate  nel  contratto  di  matrimonio,  senza 
dichiai’azione  che  tale  estima  non  ne  produce  la  ven* 
dita , il  marito  ne  diviene  proprietario  , e non  è 
debitore  che  del  prezzo  loro  attribuito. 

lo33.  La  stima  dell’immobile  costituito  in  dote 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  marito  senza  una 
espressa  dichiarazione. 

lo3i.  L’immobile  acquistato  col  danaro  dotale 
non  diviene  dotale  se  non  qualora  nel  contratto 
di  matrimonio  sia  stata  stipulata  la  condizione 
dell’impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  aU’iinmobile 
dato  per  pagamento  della  dote  costituita  in  danaro. 


SEZIONE  n. 

Dellinalienahiluà  della  dote. 


153S.  Nè  il  marito,  nè  la  moglie,  nè  amendue 
unitamente  possono , durante  il  matrimonio  , alie- 
nare od  obbligare  a favore  di  chiochcssra  le  ragioni 
della  moglie  verso  il  marito  per  la  restituzione 
della  dote,  c peri  diritti  nuziali,  anche  consistenti 
in  cose  mobili , nè  ridurre  o restringere  le  ragioni 
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medesime , fuorché  nei  casi  inira  specificati , e 
previa  i' autorizzazione  del  Tribunale  di  Prefettura^ 
e trattandosi  deiralienazionc  di  stabili  dotali,  me- 
diante anche  le  solennità  prescritte  per  le 'aliena- 
zioni dei  beni  de’  minori. 

1556.  Nelle  divisioni  di  un  patrimonio  general- 
mente ipotecato  a cauzione*  delle  doti  , o di  altri 
diritti  nuziali , potrà^  la  moglie  di  un  condividente, 
o la  vedova  di  lui  essere  obbligata  a > restringere 
la  sua  ipoteca  alla  parte  che  perverrà 'al  marito, 
o agli  eredi  di  lui , semprecbè  questa  parte  ofira 
alla  medesima  una  bastevole  garantìa. 

Potrà  egualmente  e sotto  la  medesima  condi- 
zione essere  obbligata  la  moglie  a'  consentire  al 
trasporto  dell’ipoteca  sopra  i fondi , che  vengano 
in  divisione  assegnati  al  marito  od  a’  suoi  eredi , 
ogni  qual  volta  il  fondo , che  era  specialmente 
ipotecato  per  cauzione  della  dote  e dei  diritti  nu- 
ziali , cada  nella  porzione  ad  uno  degli  altri  con- 
dividenti. 

1557.  Si  può  alienare  una  parte  della  dote,  per 
fare  riparazioni  straordinarie  indispensabili  alla  con- 
servazione di  uno  stabile  dotale. 

1558.  Si  può  anche  alienare  lo  stabile  dotale , 
quando  questo  sia  indiviso  con  terzi , e sia  rico- 
nosciuto non  capace  di  divisione. 

In  questo  caso  il  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita rimairà  dotale  , e verrà'  impiegato  con  questa 
qualità  a vantaggio  della  moglie. 

1559.  L’immobile  dotale  potrà  col  consenso  della 
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Dtogite  essere  permutato  , od  anche  venduto,  pur- 
ché vi  sia  Tevidente  utilità  della  medesima. 

Non  potrà  però  essere  permutato  se  non  con 
-un  immobile , il  cui  valore  per  quattro  quinti  al- 
meno pareggi  quello  ^del  fondo  dotale,  e mediante 
in  tale  caso  il  supplimento  dell’eccedente,  previa 
altresì  l’autorizza2Ìone  giudiciale  , e la  stima  dei 
periti  nominati  d’ufficio  dal  Tribunale. 

L’immobile  ricevuto  in  permuta  diverrà  dotale, 
come  pure  sarà  dotale  l’avanzo  del  prezzo , se 
ve  ne  ha , e dovrà  come  tale  impiegarsi. 

Sarà  parimente  impiegato  come  dotale  il  prezzo 
della  vendita  del  fondo  dotale. 

< ioiO.  Potrà  inoltre  il  Tribunale  di  Prefettura , 
.sentito  il  marito , autorizzare  l’alienazione  delia 
.dote  solamente  però  in  sussidio , e non  oltre  la 
metà  della  dote  stessa  ; 

I i.°. Qualora  sia  tale  alienazione  necessaria  per 

somministrare  gli  alimenti  alla  moglie  , ni  marito, 
od  ai  fìgliuoli,  0 per  supplire  alle  spese  delle  loro 
infermiUt  ; 

2. "  Per  liberare  la  moglie  stessa  dal  carcere, 
I e per  la  liberazione  pur  anco  del  marito,,  del 

padre  o della  madre , o dei  figliuoli  della  medé- 
sima , qualora  vi  fossero  detenuti  per  pena  sussi- 
diaria in  difetto  di  pagamento  di  multe; 

3. *  Per  somministrare  una  congrua  dote  alle 
figlie  , o per  procurare  uno  siabiliuiento  al  marito 
od  alla  prole. 
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Nei  casi  di  cui  ai  numeri  3 c 3 sarà  sempre 
necessario  il  consenso  del  mariio  all’alienazione. 

1541.  Ove  l’urgenza  delle  circostanze  o l’im- 
portanza delle  cause  espresse  nell’articolo  antece- 
dente richiedessero  l’alienazione  della  dote  intiera, 
sarà  necessaria  l’autorizzazione  del  Senato. 

1542.  Senza  le  solennità  suddette  potrà  tuttavia 
la  madre  durante  il  suo  mati'imonio , allorché  non 
abbia  beni  stradotali , o non  sieno  questi  suffi- 
cienti , costituire  col  consenso  del  marito , o in 
difetto , coll’autorizzazione  del  Tribunale , a ter- 
mini degli  articoli  i3o  e i34,  alle  sue  figlie  sovra  la 
propria  dote  o beni  dotali  una  somma  o fondo  in 
dote  , con  la  promessa  del  pagamento  o rimessione 
del  fondo  dopo  la  sua  molte  senza  alcun  interesse 
intanto , o frutto  , purché  simile  costituzione  non 
ecceda  mai  la  quarta  parte  della  propria  dote,  se 
le  figlie  saranno  meno  di  quattro , o la  terza , se 
saranno  più. 

1543.  Devenendosi  all’alienazione  od  obbliga- 
zione della  dote  fuori  dei  casi  sovra  eccettuati  , 
ralienazione  od  obbligazione  a cui  la  moglie  od  il 
inai'Llo  , od  entrambi  unitamente  avessero  consen- 
tilo, saramto  nulle,  senza  che  possa  a tale  riguaivlo 
opporsi  alcuna  prescrizione  pel  tempo  decorso  du- 
rante il  matrimonio. 

• Il  mai'ito  potrà  egli  stesso , durante  il  matri- 
monio , far  rivocare  l’alienazione  od  obbligazione  ; 
egual  diritto  competerà  alla  moglie  allorché  avesse 
PUemUo  la  separazione  dei  beni.  Il  maiito  però 
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cii«  atrà  &Uo  Talieiiauone , o contratto  l’pbbliga- 
zione , > o vi  sarà  concorso , sarà  tonuto  per  i 
«Ianni  ed  interessi  verso  la  parto  pon  cui  ba  con- 
trattato , quando  nel  contratto  in^n  abbia  dichiarato 
che  la  cosa  alienata , od  obbligata  ^ dotale.  ' 
1S44.  Gli  immobili  ^dotali  non  soggiaceiono  a pre» 
scrìeione  durante  il  roatrimenio , saWo  ohe  la  pre- 
scrizione abbia  cominciato  a decorrere  pruna  de) 
medesimo. 

lo4o.  11  marito  «pianto  alla  dote  è soggetto  a 
tutte  le  obbligazioni  che  sono  a carioo  dell’usu- 
fhittuario , e debbe  indennizzare  la  moglie , ed  i 
suoi  eredi  per  lotte  le  prescrizioni,  e pei  deterio- 
ramenti aTTonuti  per  sua  negligenza- 


SEZIONE  III. 


DcUa  separaxionc  della  dote  dai  beni  del  marito. 


loKl.  Se  la  moglie  si  trova  in  pei'icolo  dà  per- 
dere la  dote , o il  disordine  degli  affari  del  ma- 
rito dà  luogo  a temere  che  i suoi  beni  non  sieno 
sufficienti  per  soddisfarne  i diritti , la  moglie  può 
dimandare  la  separazione  sia  de’  suoi  beni  dotali, 
sia  di  altrettanti  beni  del  marito  , quanti  valgano 
ad  assicurare  la  dote , e i diritii  a lei  dei'ivànii 
dal  contratto  di  matoitnonio. 
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lo  17.  La  separazione  è 'nulla,  se  non>  è stata 
pronunciala  in  giudicio  ; la  domanda  < può  essere 
fatta  in  giudicio  particolare  centro  il  ' marito  ; la 
sentenza  che  pronuncia  la  separazione  avrà  eflbtto 
dal  giorno  della  domanda. 

io48.  Il  Tribunale  , che  pronuncia  la  separa- 
zione , dovrà  ordinare  colla  stessa  sentenza  il  reale 
assegnamento  de’ beni,  da  farsi,  a stima  di  periti 
nominati  dal  medesimo. 

Dovrà  tale  assegnamento  farsi  a largo  estimo, 
ed  ove  vi  siene  creditori  opponenti , potrà  la  se- 
parazione essere  ordinata  a giusto  estimo. 

L’assegnamento  dovrà  farsi  in  beni  stabili,  ed 
in  mancanza  od  in  supplimento  di  questi,  in  beni 
mobili.  t, 

In  quest’ultimo  caso  i mobili , detratti  quelli 
che  a pnidente  arbitrio  del  Tribunale  dovranno 
conservarsi , saranno  venduti  all’asta  pubblica  ; il 
prezzo  che  se  ne  ritraiTÙ  sarà  dotale , e dovrà 
come  tale  impiegarsi. 

lo  Ì9.  Le  spese  del  giudicio  di  separazione  e di 
assegnamento  sono  a carico  del  marito. 

O I 

Quando  non  si  trovino  nel  patrimonio  del 
marito  tanti  beni  onde  formare  rassegnanienlo  sud- 
detto , la  moglie  colfautorizzazione  del  Trìbunale 
potrà  agire  in  sussidio  contro  i terzi  possessori 
dei  beni  del  marito  , cominciando  da  queU'ultimo 
acquisitore  , il  (piale  non  a-vesse  diritti  che  preval- 
gano alla  dote.  f 

lool.  La  separazione  'della  dote  e delle  faglooi 
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dotali,  cui  si  fa  luogo  dietro  il  disposto  deU’articolo 
precedente  contro  il  terzo  . possessore . durante  il 
matrimonio,  si  mediante  separazione  di  altret- 
tanti beni  a giusto  estimò.  - Sarà  però  in  facoltà 
del  terzo  possessore  di  oflrire  in  danaro  rammen- 
tare della  dote  e ragioni  dotali  , ovvero  di  chie- 
dere la  subastazione  idei  beni  onde  il  pagamento 
ne  sia  &tto  sul  prezzo. 

Seguendo  il  pagamento  della  dote  e ragioni 
dotali  in  danaro  , dovrà  questo  in  tal  caso  essere 
impiegato  a rischio  e pericolo  del  terzo  possessore 
per  sicurezza  della  stessa  dote- e ragioni  dotali. 

Il  terzo  possessore'  potrà  altresì  essere  am- 
messo a ritenere  il  fondo  , assicurando  il  ps^a- 
mento  degli  annui  interessi  della  dote  e ragioiù 
dotali  durante  la  separazione.  . . 

. li)o2.  La  sentenza  di  sepwazione , quand’anche 
sia  eseguita,  non  porterà  pregiudizio  alle  ragioni 
ipotecai'ie  dei  creditori , come  neppure  a verun 
altro  diritto  de’  medesimi,  nel  caso  che  la  sepa- 
razione fosse  fatta  in  loro  frode. 

1 creditori  psu-ticolari  della  moglie  non 
possono  dimandare  la  delta  separazione.  .c  - - 
iooi.  La  moglie  ha  Tamministrazione  ed  il  go- 
dimento de’beni  separati  per  la  dote  c ragioni  do- 
tali ; essa  deve  però  tuttora  conUribuire  o soggia- 
cere < alle  spese  domestiche , ed  a quelle  di  edu- 
cazione della  prole  comune.- 

ISoo.  La  moglie- che  avrà  ottenuta  la  separa- 
zione .deCnitiva  di  corpo,  potrà  parimente  ottenere 
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dal  Tribunale  di  Prefettura,  secondo  lo  efatsostaiixe 
dei  casi , la  separazione  delia  dote  e deifó  ragioni 
dotali , quantunque  il  patrimonio  del  marito  non 
lasciasse  temere  la  perdita  delle  medesime.! 


* ' *»  . . t ‘ 

SEZIONE  IV.  f. 


Dtlla  restituzione  della  dote. 


1SS6.  Se  la  dote  consiste  in  immobili,  orrero 
in  mobili  non  estimati  nel  contratto  nuziale,  o 
stimati  bensì , ma  con  dichiarazione  che  la  stima 
non  ne  toglie  aik  moglie  la  proprietà  , il  marito 
o i suoi  eredi  possono  essere  astretti  a restitiùre 
senza  dilazione  la  dote , sciolto  che  sia  il  matri- 
monio. 

lo37.  Se  la  dote  consiste  in  una  somma  di  da- 
naro, o in  mobili  stimati  nel  contratto  senza  che 
siasi  dichiarato  che  la  stima  non  ne  attribuisce 
la  proprietà  al  marito  , la  restituzione  non  può  di- 
mandarsi che  un  anno  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio.  - > 

1^98.  Se  i mobili , la  cui  proprietà  resta  alla 
moglie  , siansi  consunti  coU’uso  e senza  colpa  del 
marito , egli  non  sarà . tenuto  a restituire  che  gli 
esistenti , e nello  stato  in  cui  si  trorano.  ■ 

Ciò  non  ostante  la  moglie  ■ potrà,  in  qualun- 
que caso , riprendere  la  biancheria  e ciò  che  servo 
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\ 

all’ ordinario  e ilecessarie  suo  abbigliamento,  previa 
deduzione  del  loro  val<H'e , quando  la  sua  bian> 
cheria  e robe  di  uso  Saranno  state  primitivamente 
date  con  stima. 

loo9.  Se  la  dote  ineslimata  comprendo  crediti  < 
o capitali  che  siano  periti , od  abbiano  soflèrto 
diminuzione , senza  die  possa  ciò  imputarsi  a ne  - 
gligenza  del  marito  , questi  ne  sarà  liberato  resti- 
tuendo le  scritlm'e  dei  contratti.  i 

Che  se  i crediti  o capitali  sieno  stati  in  tutto 
o in  parte  assegnati  in  dote  estimata,  quand’anche 
sieno  periti , od  abbiano  soiTerto  diihinuzionc  , il 
marito  dovrà  restituire  l’intiero  valore  a cui  fiirono  \ 
stimali.  . 

loOO.  Se  la  dote  sia  stata  costituita  sopra  im 
usufi.‘utto , sciogliendosi  il  matrimonio  , il  marito 
od  i suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a restituire  il 
diritto  di  usufi-ulto , non  già  i (hilti  raccolti  o sca- 
duti durante  il  matrimonio. 

M >lo61.  Se  il  matrimonio  ha  durato  dieci,  anni 
dopo  la  scadenza  de’ termini  stabiliti  al  pagamento 
della  dote , la  moglie  , . se  non  è debitrice  ella 
stessa  4 o.gli  eredi  di  lei  potrahno  ripeterla  dal  ^ 
marito  .0  da’  suol  eredi,  dopo  lo  scioglimento 
tnairimonio , senza  essere  tenuti  a provare  che  il 
marito  -Vabbia  ricevuta , ove  non  si  giustilicasse 
avere  il  medesimo  Usale  iuUbluiente  tutte  le  dili- 
gentie  per  procurarsene  il  pagamento. 

1^2.  Se  il  matrimonio  è sciolto  per  la.  morte 
della  moglie , gli  interessi  o i frutti  della  dote , 
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che  deve  restituirsi , corrono  di  pien  diritto  a fa- 
vore de’  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento. 

Se  questo  accade  per  la  morte  del  marito , 
la  moglie  ha  la  scelta  di  esigere  , durante  l'anno 
del  lutto  , gli  interessi  o frutti  della  sua  dote , o 
di  farsi  somministrare  gli  alimenti  pel  tempo  pre- 
detto dall’eredità  del  marito:  ed  in  ambedue  i casi^ 
l’eredilà  le  deve  inoltre  fornii*e  , durante  l’aimo  , 
l’abitazione  e le  vesti  da  lutto. 

lo63.  Sciogliendosi  il  matrimonio  , i frutti  della 
dote  consistente  tanto  in*^  fondi  stabili , quanto  in 
danaro  o nel  diritto  di  un  usufrutto , si  dividono 
tra  il  coniuge  superstite  e gli  eredi  del  predefonto, 
in  proporzione  del  tempo  che  ha  durato  il  matri- 
monio nell’ ultimo  anno. 

L’anno  principia  a correre  dal  giorno  del  ma- 
trimonio. 

> lo6Ì.  Se  lo  stabile  dotale  fu  affittato  durante  il 
mab'imonio  dal  solo  marito , si  osserveranno  rispetto 
alla  durata  deU’affittamento  le  regole  stabilite  negli 
articoli  5oG  e 607. 

idiio.  n padre  , e gli  altri  ascendenti  - non  sa- 
ranno tenuti  per  la  restituzione  della  dote  e delle 
ragioni  dolali  della  moglie  del  loro  discendente  , 
fuorché  vi  si  siano  obbligati  ; se  però  avranno  essi 
stessi  ritirata  la  dote  0 consentito  espressamente 
che  venisse  pagata  al  loro  discendente , saranno 
tenuti  solidariamente  collo- sposo  alla  restituzione 
della  dote  medesima 
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SEZIONE  V.  . . . 

f • • 

< ' . ' t* 

Dei  beni'parqfemaU.  > 

lo66.  Sono  parafemalt  tutti  i beni  deUa  ino* 
glie , che  non  sono  stati  costituiti  in  dote.  • > 
1S67.  Se  tutti  i bèni  della  inoglie  ' sonò  para- 
femali, e se  nel  ■ contralto  non  esiste  alcuna  > con- 
venzione , per  cui  debba  soggiacere  ad  una  parte 
dei  pesi  del  matrimonio,  la  moglie  vi  contribuisce 
per  un  terzo  delle  sue  rendite. 

lo68.  La  moglie  ritiene  non  solo  il  domìnio  , 
ma  anche  Tamministrazione  , ed  il  godimento  de’ 
suoi  beni  parafemaK , uniformandosi  quanto  all’e- 
sercizio de’  suoi  diritti  alle  disposizioni  della  se- 
zione in  , capo  II , titolo  Degli  sponsali  , e del 
matrimonio.  i • . .v..r 

1S69.  Se  la  moglie  costituisce  il  marito  procù* 
ratorc'jad  amministrare'!  suoi  beni  parafòfrnaii'  a 
condizicme ' «di’egli  renda  conto  .de’ frutti,  egli’ sarà 
tenuto  ..'verso  la  mede»ma  coinè  "qualunque  altro 
procu'atore.  ■ . , » . ' , * 

r Se  il  ! marito  ha  goduto  i beni  paraferiiaK 

della  moglie  senza  procura  , ma  ' però  senza  op- 
posiziono  per  parte  di  «essa,  od  anche  ■ con  pro- 
cura^) ma  senza  la  condizione  • di  render  conto 
de’  frutti,,  egli'O  i suoi  eredi,  alla  prima  domanda 
della  moglie  od:  allo  scioglimento  del- matriinonio  , 
non  sono  tenuti  che  ' di  consegnare  i frutti  esistenr 
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ti , senza  obbligo  di  rendere  quelli , che  soho 
stati  sino  allora  consunti.  . 

1571.  Se  il  marito,  non  ostante  un’opposizione 
provata  della  moglie,  ha  goduto  dei  beni  paraier- 
nali , egli  o i suoi  eredi  sono  tenuti  a rendere 
conto  alla  medesima  de’  frutti  tanto  esistenti  che 
consunti.  ....  ..  ì — < . , 

lS72i.  Il  marito  ohe  gode  i beni  parafemali  c 
tenute  a tutte  le  obbligazioni  dell’usuiruttuano.-. 

• • I.'  . > / rj  ' . •»  ' ' < : 

CAPO  m.  ■ > 

‘•i  r \ , . t, 

..  . Della  comunione  de'  beni  tra  coniugi. . . • 


lo73.  Non  è permesso  agli  sposi  di  contrarre 
altra  comunione  universale  de’beoi,  ftiorchè  quella 
degli  utili  ; questa  comunione  potrà' e^re  : patr 
tuita  quentnmpie^vi  sia  costitueiotm  detale.r 
M s Tale  convenzione  debb’  esserei  fatta  /nel, con- 
tratto (li  matrimonio  , e non  può  stipularsi  'cfae 
abbia*'  prÌBcipio  ad  un  tempo  .diverti)  da  quello 
della  celebrazione  del  matrimonio^.  -,  ‘k.  ì fì'-  -r> 

• lo74i  I Gli  sposi  > potranno  > stab^re  petti  speótali 
per  siffiitta  coihunioné  , purché  non  vi  si  oppon- 
gano gli  articoli  i5o8<)  *5to  e > 'ed 

in  (tifietto'^  di  patti  spetiiali  > saràniio^  applicabili , m 
queste  etnaunìone  le  disposizioni  ooolienute  ael.ti* 
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tolo*  Detta  società.  In  tutti  i casi  pèrò  si  i>sserve* 
ranno  le  modificaziom  ed  altre  disposizi<mi  lae* 
guenti.  1 ^ , 1 ■ 1 . 1 • , 

\o76.  Non  possono  essere  coaapresi  nella  . co*  « 
munione  nè  l-attivo  e passÌTO  presente  de?  conia* 
gì  , nè  quello  che  veiùssc  loro  «kvbltttò.  per  sue* 
cessione  , legato  o donazione  , durante  la  comu- 
nione. 11'  godimento  bensì  de’  beni  sì  mobili  che 
immobili  presenti  a fntorì  dei^coningi^  cadrà  nella 
comunione.  ■■  • . ..  i * . . > 

1S76.  L’effetto  di  questa  comunione  si|ò  di 
rendere  comuni  e divisibili  gli  acquisti  fatti  da’ 
coniugi  unitamente  ' o separatamente  durante  la 
comunione,  tanto  se  gli  acquisti  siano  derivati  dal- 
l’industria comune  , quanto  se  siano>  derivati  da 
/ risparmi  fatti  su’  frutti  o sulle  kitrate  ‘ de’  oom 
iugi , detratti  però  sempre  i debiti  deUa  stessa 
comunione. 

- lo77.  Si  frrà  dagli  sposi ’fùrima  dei  matrimonio 
nno  stato  autentico  de’  loro  beni  mobili  presenti , 
ed  eguale  stato  sarà  pure  >'frrinato  > dei  beni  mo- 
bìli'che  venissero  loro  cótUe  Sovra  a -devolversi 
durante  In  comunione. , In  difeUo>di  tale  stato  o di 
altro 'titolo  autentico,  i beni  «abili  saranno^  con* 
siderali  come  acquisti  delia  comunione.  • 

* 'IfdTII.  Il  marito  solo  può  amministrare- i ‘^beni 
della' comunionei  e stare  in  giudteio  per  le  azimti 
riflettenti  la  medesima  : non  può'  però  , salvo  a 
titolo  oneroso,  alienare  od  ipotecare  i beni)  la  cui 
proprietà  cade  nella  comunione. ' - - -->  • 
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• lo79.  I Le  locazioni  fatte  -.dal  'marito  ■ dei\  beni 
della  moglie  , il  •godimento  de’  quali  . cade  nella 
comunione,  se  saranno  fatte  per  un  tempo  ecce* 
dente  il  novennio,  ovvero  per  > anticipazione  , sa- 
ranno regolate,  a norma  di  quanto  è stabilito  da- 
gli articoli  5ó6  e>  507,  -per  sinaili  locazioni  fatte 
daU'usufrultuario.  . , - u , ' ■ , ' • 

' I08O.  11  patto  col- quale  si  stabilisce  qbe  i c<h> 
iugi.  parteciperanno  lin  parti  dbugufdi  negli  utili , 
ovvero  che  il  sopravvivente  preleverà  . su  di  essi 
una>  ptorzioné.TB  , titolo  di. precipuo  , non  è riguar- 
dato, come  ima  liberalità  soggetta  alle  regole  delie 
donazioni , tanto  riguardo  alla  sostanza  , che  ri- 
guai'do  alla  forma.  1 < . 

.Non  può.. però  stipularsi  che. -.uno  dei  coniugi 
abbia  da  «xmtribuire  nel  pi^sivo  una  maggior  parte 
di  quella,  che.  fosse  .per  avere  nell’attivo  ^lla  co- 
munione. » 

In  I018I.  Là  comunione  non;  potrài  sciogliersi  che 
per  la, morte  di  uno  dei  coniugi , s'per  la  perdita 
dei  diritti  .civili  ,\o  del  godimento  di  .essi  secondo 
le  disposizioni,  del  titolo  Del  godimento  e déUA 
privazione  dei  dintti  civili  , . per  1’  assei»m  dichia- 
rata , per  la  separazione  definitiva  di  corpo,  e pér 
la  separazione  giudiziale  de’  beni.  > > • 

4o32. 'La  separazione  giudiziale  de’.beAi  tton. 
potrà  pronunciarsi  che  in  caso  di  cattiva  ammi- . 
nistrazione  della,  comunione,  ovvero  allora  quando 
il  .disordine  .degli  alTari  del  marito  metta  in  periotdo 
gli  interessi  della  moglie.  . ; ::  ».  lo; 
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> ' A siAatta'aeparazione'^- applicabile  il  disposto 
degli  articoli  i547,-  ® i553.  » 

ioSS.  Se,  sciolta  la  oommiionc  , i coniugi  vor- 
ranno ristabilirla,  potranno  farlo  con  un  atto  pub- 
bHco  : in  questo  caso  'la  comunione  riprende  il 
suo  effetto  come- ’se  la  separazione  non  ovesse 
avuto  luogo  , senza  pregiudizio . deile  ragioni  ac- 
quistate a’  terzi  durante  la  separazione. 

Sarà  nulla  ‘qualunque,  convenzione  colla  quale 
si  rinnovasse  la  comunióne  con  patti  divci'si  da 
quelli  , con  cui  essa,  era  anterionnente  regolata. 

ISSI.  Dopo  lo  scioglimento  dulia  comunione  ', 
la  moglie  od  i suoi  eredi  avranno  sempre  la  &icoltà 
di  rinunciare  alia  comunione  o di  accettarla  con 
beneQcio  d’inventario  allo  scioglimento  della  mede- 
sima , uniformandosi  a quanto  viene  prescritto  per 
le'  rinuncie  alle  eredità  o per  l’accettazione  delle 
medesime  col  beneficio  d’  inventario  nei  titolo 
Delle  disposizioni  comuni  alle  successioni  ec. , e 
sotto  le  pene  ivi  stabilite. 

158o.  1 coniugi  od  i loroi  eredi  nella  divisione 
della  comunione,  ed  anche  in  caso  di  rinuncia  od 
accettazione  con  beneficio  d'inventario , la  moglie 
od  i suoi  eredi  potranno  sempre  , non  ostante  il 
disposto  dell’  art.  , prelevare  le  cose  mo- 

bili, che  potranno  provare*  con  lutti  i mezzi  di 
prove  permessi  dal  titolo  Dei  contralti  o delle  ob- 
bligazioni ec.  essere  loro  proprie  prima  della 
comunione , o essere  loro  devolute  durante  la  me- 
desima a titolo  di  successione,  legalo  o donazione. 
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La  moglie  od  i suoi  eredi  potranno  eziandio 
valersi  della  prova  testimoniale  y qualora  si  tratti 
di  cose  devolute  ad  essa , ad  uno  de’  suddetti  ti- 
toli di  successione , legato^  o donazione. 

La  moglie  od  i suoi  eredi  potranno  anche  ri- 
petere il  valore  delle  cose  mobili  spettanti  ad  essa 
escluse  come  sovra  dalla  comunione,  ma  che  non 
si  trovassero  più  in  natura  al  tempo  della  divi- 
sione , ed  in  tal  caso  potranno  eziandìo  provare 
colla  pubblica  voce  il  valore  di  dette  cose. 

1386.  11  prelevamento  autorizzato  dall’  articolo 
precedente  non  potrà  farsi  a pregiudizio  de*  terzi, 
che  in  mancanza  di  stato  od  altro  titolo  autentico 
di  proprietà  avessero  contrattato  col  marito,  quale 
amministratore  della  comunione  , salvo  alla  mo- 
glie o a’  suoi  eredi  il  regresso  sulla  porzimie  della 
comunione  competente  al  marito  , ed  anche  su* 
£ lui  beni  personali. 

1^7.  11  marito  od  i suoi  eredi  potranno  nella 
divisione  ritenere  gli  immolùli  acquatati  idla  co- 
munione , mediante  una  ^usto  indennità  alla  mo- 
glie od  a’  suoi  ^eredi. 
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• TITOLO  IX. 

• DELLA  VENDITA 
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CAPO  I. 

Della  natura  e della  forma  della  vendita. 

• lo88.  La  vendita  è una  convenzione  per  cui 
uno  si  obbliga  a dare  una  cosa  , e l’altro  a pa-^ 
garla. 

lo89.  Essa  è perfetta  fra  le  parti , -e  la  pro- 
prietà si  acquista  di  diritto  dal  compratore  riguai'do 
al  venditore,  al  momento  che  siasi  convenuto  nelle 
forme  volate  dalla  legge  su  la  cosa  e sul  prezzo, 
quantunque  non  sia  seguita  ancora  la  tradizione 
della  cosa , nè  sia  pagalo  il  prezzo. 

IdOO.  La  vendita  può  essere  fatta  puramente  e 
sempUcemente  , e sotto  condizione  sospensiva  , o 
resolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o più  cose 
alternativamente. 

-In  tutti  gli  indicali  casi , l’ elSetto  di  essa  è 
regolato  dai  principii  generali  delle  f^mvenzioni. 

1591.  Quando  si  tratti  di  mercanzie  non  ven- 
dute in  massa,  ma  a peso , numero  o mùoira , la 
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vendita  non  è perfetta,  in  quanto  qhe  le  cose  Tea* 
date  stanno  a rischio  del  venditore , finché  non 
sieno  pesate  , numerate , o misurate.  Il  compra- 
tore però  può  chiederne  o la  consegna  od  i danni 
ed  interessi  , se  vi  è luogo,  in  caso  d’inadempi- 
mento della  obbligazione. 

1092.  Se  al  contrario  le  mercanzie  sieno  state 
vendute  in  massa  , la  vendita  è immediatamente 

S’intenderà  fatta  la  vendita  in  massa,  se  le  cose 
sieno  stale  vendute  per  un  solo  e certo  prezzo  , 
senza  aver  riguardo  al  peso  , al  numero  o alla 
misura , od  anche  quando  vi  si  abbia  riguardo 
unicamente  aireifetto  di  determinare  la  quautiii 
del  prezzo  medesimo. 

1093.  Riguardo  al  vino  , all’  olio  , ed  alle  altre 
cose  delle  quali  si  usa  di  fare  l’assaggio  prima  della 
compra , non  vi  è contratto  di  vendita  finché  il 
compratore  non  le  ha  assaggiate  cd  approvate.  . 

lo9i.  La  vendita  col  patto  di  preventivo  assag- 
gio si  presume  sempre  fatta  sotto  condizione  so- 
spensiva. 

lo9o.  La  promessa  di  vendere  equivale  alla  ven- 
dita, se  esiste  consenso  reciproco  delle  paiti  sulla 
cosa  e sul  prezzo. 

Quando  si  tratti  di  stabili  la  promessa  di  ven- 
dere debbe  essere  fatta  per  atto  pubblico  come  la 
vendita  stessa. 

lo9G.  Se  la  promessa  di  vendere  è stata  fatta 
con  caparra,  ciascuno  de’  contraenti  è in  arbitrio 
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di  recedere  dal  contratto  , 

Quegli  che  l’ha  data , perdendola , 

E cpiegli  che  l’ha  ricevuta,  restituendola  dop- 
pia. 

1097.  Il  prezza  della  vendita  debbe  essere  de- 
terminato e specificato  dalle  parti. 

1098.  Può  per  altro  rimettersi  airarbìtrio  di  un 
terzo  scelto  dalle  parti  nell’atto  della  vendita.  Po- 
trà anche  convenirsi  che  la  scelta  ne  sarà  fatta 
posteriormente  d’accordo  dalle  parti  , purché  sia 
stato  espresso  nella  convenzione  che  non  concor- 
dando le  parti , la  scelta  ne  venga  fatta  dal  Giu- 
dice. Se  la  persona  scelta  nell’  allo  non  vuole  o 
non  può  fare  la  dichiarazione  del  prezzo,  la  ven- 
dita è nulla. 

< 

1099.  Si  può  altresì  rimettere  il  prezzo  a qpiello 
che  risulterà  da  una  certa  e determinata  mercu- 
riale. 

1600.  Le  spese  degli  atti  e le  altre  accessorie 
alla  vendita  sono  a carico  del  compratore  , salve 
le  particolari  convenzioni. 


.CAPO  II. 

Di  quelli  che  possono  comprare  o vendere. 


1601.  Possono  comprare  o vendere 
cni  non  è vietato  dalle  leggi. 


tutti  quelli 
sS 
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1602.  n contratto  di  vendita  non^  può  aver  luogo 
tra  coniugi  che  ne’  seguenti  casi  : 

Quando  la  moglie  cede  al  marito  beni  in 
pagamento  di  una  somma  da  lei  dovutagli  per 
dote  ; 

Quando  la  vendita  o cessione  che  un  coniuge 
fa  all’altro  ha  per  causa  il  pagamento  di  un  altro 
credito  del  coniuge  acquirente  , o l’investimento 
del  danaro  che  si  provi  di  sua  ragione  ; 

In  questi  casi  però  le  ragioni  degli  eredi  delie 
parti  contraenti  restano  intatte , quando  ne  derivi 
qualche  vantaggio  indiretto  al  coniuge. 

1603.  Non  possono  essere  compratori  nemmeno 
all’asta  pubblica,  sotto  pena  di  nullità  del  con- 
tratto, nè  direttamente,  nè  per  interposte  persone, 

‘ I tutori  quanto  ai  beni  delle  persone  soggette 
alla  loro  tutela  ; 

L’ascendente  emancipante,  e il  curatore  quanto 
ai  beni  del  minore  emancipato  od  abilitato  rispet- 
tivamente ; 

I procuratori  quanto  ai  beni  che  sono  inca- 
ricati di  vendere  ; 

Gli  amministratori  , per  li  beni  de’ Comuni  o 
degli  stabilimenti  pubblici  affidati  alla  loro  cura  ; 
salvo  che,  per  particolari  circostanze,  nell’atto  che 
permette  la  vendita  siano  stati  autorizzati  a con- 
correre agli  incanti. 

I pubblici  ufìciali , per  li  beni  , le  vendite 
de’  quali  si  eseguiscono  sotto  la  loro  autorità  o me- 
diante il  loro  ministero. 
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1604.  I membri  de’  Magistrati  e Tribunali  gli 
impiegati  nel  pubblico  Ministero , i Giudici , i se- 
gretari ed  uscieri  de’  Tribunali  , gli  avvocati  , i 
procuratori  e notai  non  possono  essere  cessiona- 
ri delie  liti,  diritti,  ed  azioni  litigiose,  che  sono 
di  competenza  del  Tribunale  , nella  cui  giurisdi- 
zione esercitano  le  loro  funzioni  , sotto  pena  di 
nullità , e delle  spese , danni  ed  interessi. 

Rimane  eccettuato  dalle  disposizioni  prece- 
denti il  caso  in*cui  si  trattasse  di  azioni  eredita- 
rie fra  i coeredi,  o di  cessioni  in  soddisfazione  di 
crediti  o per  difesa  dei  beni  che  possedessero. 

Inoltre  gli  avvocati  e procuratori  non  potranno 
nè  per  loro  , nè  per  interposta  persona  stabilire 
coi  loro  clienti  alcun  patto,  nè  fare  coi  medesimi 
contratto  alcuno  di  vendita,  donazione,  permuta, 
o altro  simile  sulle  cose  comprese  nelle  cause  nelle 
quali  prestano  il  loro  patrocinio  , sotto  -pena  di 
nullità,  e delle  spese,  danni  ed  interessi. 


CAPO  m. 

Delle  cose  che  possono  vendersi. 


160o.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in  com- 
mercio, quando  leggi  particolari  non  ne  abbiano 
vietata  l’alienazione. 

1G06.  La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla;  essa 
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può  dar  luogo  al  risarcimento  dei  danni  ed  inte- 
ressi , quando  il  compratore  abbia  ignorato  che 
la  cosa  fosse  d’altri. 

1607.  Non  si  possono  vendere  i diritti  di  suc- 
cessione di  una  persona  vivente,  ancorché  questa 
vi  acconsenta. 

1608.  La  vendita  è nulla,  se  al  tempo  del  con- 
tratto era  intieramente  perita  la  cosa  venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltanto  una  parte,  il  com- 
pratore avrà  la  scelta  o di  recedere  dal  contratto, 
o di  dimandare  la  parte  rimasta  , facendone  de- 
terminare il  prezzo  mediante  stima  proporzionale. 


CAPO  IV. 

Delie  obbligazioni  del  venditore. 

SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali, 

1609.  Il  venditore  è obbligato  a spiegare  chia- 
ramente ciò  a cui  si  obbliga. 

Ogni  patto  oscuro  ed  ambiguo  si  interpreta 
contro  il  venditore. 

1610.  Egli  ha  due  obbligazioni  principali,  quella 
di  consegnare,  e quella  di  garantire  la  cosa  che 
vende. 
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SEUONE  n. 

Ddla  consegna  ossia  tradizione  della  cosa. 

1611.  La  tradizione  è la  traslazione  della  cosa 
Yendnta  in  potere  e possesso  del  compratore. 

1612.  11  venditore  adempie  l’obbligazione  della 
consegna  degli  immobili , quando  ha  rimesso  le 
chiavi , se  trattisi  di  un  edilìzio , ovvero  i docu* 
menti  della  proprietà  venduta. 

1613.  La  tradizione  dei  mobili  si  compie  y 

O colla  loro  consegna  reale , 

O colla  consegna  delle  chiavi  degli  edifizi  che 
li  contengono  , 

O anche  col  solo  consenso  delle  parti , se  la 
traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo  della  ven- 
dita, oppure  se  il  compratore  li  aveva  già  in  suo 
potere  in  dipendenza  di  altro  tìtolo. 

1614.  La  tradizione  dei  diritti  incorporali  si  ese- 
guisce 0 colla  consegna  dei  documenti,  o coll’uso 
che  ne  fa  il  compratore  di  consenso  del  venditore. 

I6I0.  Le  spese  della  tradizione  sono  a carico 
del  venditore  , e quelle  del  trasporto  apparten- 
gono al  compratore  , se  non  vi  è stata  stipula- 
zione in  contrario. 

1616.  La.  tradizione  della  cosa  che  formò  il 
soggetto  della  vendita  dee  farsi  nel  luo^  ove 
quella  esisteva  al  momento  della  vendita  stessa , 
quando  non  siasi  diversamente  pattuito. 
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1617.  Se  il  venditore  omette  di  fare  la  tradi- 
zione nel  tempo  fra  le  parti  convenuto , poU'à  ’ il 
compratore  chiedere  a suo  arbitrio  la  risoluzione 
del  contratto  , o la  immissione  in  possesso  della 
cosa  venduta , se  il  ritardo  non  procede  che  dal 
fatto  del  venditore. 

1618.  In  tutti  i casi , il  venditore  debb'essere 
condannato  al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
cpialora  dalla  tradizione  non  fatta  al  tempo  con- 
venuto ne  ri.sulti  un  pregiudizio  al  compratore. 

1619.  Il  venditore  non  è tenuto  a consegnare 
la  cosa,  quando  il  compratore  non  ne  paghi  il 
prezzo,  ed  il  venditore  non  gli  abbia  accordata 
dilazione  al  pagamento. 

1620.  Neppure  è tenuto  alla  consegna  della  co- 
sa, ancorché  avesse  accordata  una  dilazione  al 
pagamento  , se  dopo  la  vendita  il  compratore  sia 
fallito  o in  istato  di  decozione , in  guisa  che  il 
venditore  si  trovi  in  pericolo  imminente  di  per- 
dere il  prezzo  ; salvo  che  il  compratore  presti 
cauzione  di  pagare  nel  termine  pattuito. 

1621.  La  cosa  dee  consegnarsi  nello  stato  in 
coi  si  trova  al  tempo  della  vendita. 

Dal  giorno  della  .stessa  vendita  tutti  i firutti 
spettano  al  compratore. 

1622.  L’obbligo  di  consegnare  la  cosa  compren- 
de quello  di  consegnare  ì suoi  accessori,  e tutto 
ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa. 

1623.  11  venditore  è tenuto  alla  tradizione  delta 
cosa  in  tutta  la  quantità  che  si  è stipulata  nel 

'contratto,  sotto  le  modificazioni  che  seguono. 
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1C24.  Se  la  vendita  di  uno  stabile  è stata  fatta 
eoli’ indicazione  della  quantità  , in  ragione  di  un 
tanto  per  ogni  misura , il  venditore  è obbligato 
di  consegnare  al  compratore  , se  lo  esige  , la 
quantità  indicata  nel  conb'atto. 

£ quando  ciò  non  sia  possibile,  0 il  compra- 
tore non  lo  esiga,  il  venditore  è obbligato  a sog- 
giacere ad  una  proporzionata  diminuzione  del  prezzo. 

162d.  Se  all’opposto,  nel  caso  dell’articolo  pre- 
cedente , la  quantità  si  trovi  maggiore  di  quella 
che  è stata  espressa  nel  contratto  , l’acquisitore 
dee  corrispondere  il  supplimento  del  prezzo  ; ha 
però  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto  se  l’ec- 
cedenza oltrepassa  la  vigcsima  parte  della  quan- 
tità dichiarata  nel  medesimo. 

1626.  In  tutti  gli  altri  casi  , 

Sia  che  la  vendita  venga  fatta  di  un  corpo 
determinato  e limitato  , 

Sia  che  riguardi  fondi  distinti  e separati , 

Sia  che  incominci  dalla  misura  , oppure  dal- 
r indicazione  del  corpo  venduto  susseguita  dalla 
misura  , 

L’  espressione  di  questa  misura  non  lascia 
luogo  ad  alcun  supplimento  di  prezzo  in  favore 
del  venditore  per  l’eccedenza  della  medesima , e 
nemmeno  vi  è luogo  ad  alcuna  diminuzione  di 
prezzo  in  favore  del  compratore  per  la  misura 
minore,  salvo  che  Li  diflerenza  della  misura  reale 
in  confronto  di  quella  indicata  nel  contratto  ecce- 
da la  vigesiina  parte  in  più  0 in  meno,  avuto  ri* 
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guardo  al  'valore  della  totalità  delle  cose  Tendale, 
quando  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

1627.  Nel  caso  in  cui , secondo  il  precedente 
articolo  , vi  è luogo  all’  accrescimento  di  prezzo 
per  eccedenza  di  misura , il  compratore  ha  la 
scelta , o di  recedere  dal  contratto,  o di  supplire 
il  prezzo , e ciò  cogli  interessi  se  ha  ritenuto  lo 
stabile. 

1628.  In  tutti  i casi  in  cui  il  compratore  usa 
del  diritto  di  recedere  dal  contratto , il  venditore 
è tenuto  a restituirgli  oltre  il  prezzo  , se  lo  ha 
ricevuto  , le  s|>ese  del  contratto  medesimo. 

1629.  L’azione  pel  supplimento  del  prezzo  che 
compete  al  venditore , e quella  per  la  diminu- 
zione del  prezzo  o per  il  recesso  del  contratto 
che  compete  al  compratore  , debbono  proporsi 
entro  un  anno,  da  computarsi  dal  giorno  del  con- 
tratto, sotto  pena  della  perdita  delle  loro  ragioni. 

163^.  Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo  stesso 
contratto  , e per  un  solo  e medesimo  prezzo  col- 
l’indicazione della  misura  di  ciascuno  di  essi , 
quando  si  trovi  che  la  quantità  sia  minore  nell’uno 
e maggiore  nell’altro,  se  ne  fa  la  compensazione 
fino  alla  debita  concorrenza  : e l’azione  tanto  pel 
supplimento,  che  per  la  diminuzione  del  prcaato, 
non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle  regole 
sopra  stabilite. 

1631.  La  quistione  per  riconoscere  a carico  di 
chi,  fra  il  venditore  ed  il  compratore,  debba  ca- 
dere la  perdita  o la  detcnorazione  della  cosa  ven- 
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dutà  , e non  per  anco  consegnata,  sarà  giudicata 
a norma  delie  regole  prescrìtte  nel  titolo  Dei  con- 
tratti o delle  obbigazioni  convenzionali  in  genere. 

V‘  ♦ . ^ 

SEZIONE  lU. 


Dettu  garanùa. 


1632.  La  garantìa  che  il  venditore  deve  al  com- 
pratore ha  due  oggetti:  il  primo  è il  pacifico  pos- 
sesso della  cosa  venduta  ; il  secondo  risguarda  i 
difetti  occulti  di  essa  o i vizi  che  danno  luogo 
all’azione  redibitoria. 

S I- 

Della  garanùa  in  caso  cPevizione. 

1633.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita  non 
siasi  stipulata  la  garantìa , il  venditore  è tenuto  dì 
diritto  a garantire  il  compratore  dall’evizione  che 
soffre  di  tutta  o di  parte  delia  cosa  venduta,  o dei 
pesi  che  si  pretendono  sopra  la  medesima,  e che 
non  furono  dichiarati  nello  stesso  contratto. 

1634.  Le  parti  poss(5no  con  patti  particolari  ac- 
crescere o diminuire  reffelto  di  questa  obbligazione 
di  diritto;  e possono  pure  convenire  che  il  vendi- 
tore non  sarà  sottoposto  ad  alcuna  garantìa. 
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163S.  Quand’anche  siasi  pattuito  che  il  venditore 
non  sarà  soggetto  ad  alcuna  garantìa,  ciò  non 
ostante  resterà  obbligato  a quella  che  risulta  da  un 
fatto  suo  proprio  : qualunque  convenzione  in  con- 
trario è nulla. 

1036.  Nello  stesso  caso  di  stipulata  esclusione 
della  garantìa,  il  venditore,  accadendo  l’evizione, 
è tenuto  alla  restituzione  del  prezzo , eccetto  che 
il  compratore  fosse  consapevole  del  pericolo  deli’ 
evizione  all’atto  della  vendita,  o avesse  comprato 
a suo  rischio  e pericolo. 

* 1637.  Quando  siasi  promessa  la  garantìa , o nulla 
siasi  stipulato  su  tale  oggetto  ; se  il  compratore  ha 
sofferta  l’evizione , ha  diritto  di  domandare  al  ven- 
ditore, 

I.®  La  restituzione  del  prezzo; 

a.®  Quella  de’  frutti , quando  sia  obbligato  di 
restituirli  al  proprietario  da  cui  fu  rivendicata  la  cosa; 

3. ®  Le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denun- 
zia della  lite  al  suo  autore , e quelle  fatte  dall’at- 
tore principale; 

4. ®  Finalmente  i danni  ed  interessi,  come  pure 
le  spese  ed  i legittimi  pagamenti  fatti  per  il  con- 
tratto. 

1638.  Quando  al  tempo  dell’  evizione , la  cosa 
venduta  si  trova  diminuita  di  valore , o notabil- 
mente deteriorata , tanto  per  negligenza  del  com- 
pratore, quanto  per  l’accidente  di  una  forza  mag- 
giore , il  venditore  è ugualmente  tenuto  a restituire 
l’intiero  prezzo. 
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. ' 16^.  Se  però  il  compratore  ha  ricavato  un  utile 
dalle  deteriorazioni  da  esso  fatte , il  venditore  ha 
diritto  di  ritenere  sul  prezzo  una  somma  con'ispon- 
dente  all’utile  predetto. 

1640.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata'  di 
prezzo 'al  tempo  deH’evizione,  anche  indipendente- 
mente dal  fatto  del  compratore , il  venditore  è te* 
nuto  di  pagargli  ciò  che  supera  il  prezzo  della 
vendita. 

- 1641.  Il  venditore  è tenuto  a rimborsare  il  com- 
pratore o a farlo  rimborsare  da  chi  ha  rivendicato 
^ il  fondo  , di  tutte  le  riparazioni  e miglioramenti 
utili  che  vi  avrà  fatti.  * 

1642.  Se  il  venditore  ha  venduto  in  mala  fede 
il  fondo  altrui , sarà  tenuto  a rimborsare  al  com- 
pratore tutte  le  spese,  anche  voluttuarie  , che  questi 
avesse  fatto  sul  fondo. 

1643.  Se  il  compratore  ha  sofferta  l’evizione  per 
una  parte  della  cosa',  e che  questa  parte  sia  rela- 
tivamente al  tutto  di  entità  tale  che  egli  non  avrebbe 
comprato  senza  la  parte  evitta,  potrà  fare  sciogliere 
il  contratto  di  vendita. 

1644.  Se , nel  caso  di  evizione  di  una  parte  del 
fondo  venduto,  non  siasi  sciolta  la  vendita,  il  va- 
lore della  parte  evitta  sarà  dal  venditore  rimbor- 
sato al  compratore  a norma  della  stima  al  tempo 
dell’evizione,  e non  in  proporzione  del  prezzo  to- 
tale della  vendita,  tanto  se  la  cosa  venduta  sia  au- 
mentata , quanto  se  abbia  d'uuinuito  di  valore. 

1643.  Se  il  fondo  venduto  si  trova  aggravato  di 
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servitù  non  apparenti , senza  che  se  ne  sia  (atta 
dichiarazione , e quelle  sieno  di  tale  importanza 
da  far  presumere  che  se  il  compratore  ne  fosse 
stato  avvertito , non  lo  avrebbe  comprato , questi 
potrà  domandare  lo  scioglimento  del  contratto  , 
quando  non  prescelga  di  contentarsi  d’un’indei>- 
nizzazione. 

1616.  Le  altre  questioni  che  possono  nascere 
pel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  dovuti  al 
compratore  per  l’inesecuzione  della  vendita  , deb- 
bono essere  decise  secondo  le  regole  generali  sta- 
bilite nel  titolo  Dei  contratti  o delle  obbligazioni 
convenzionali  in  genere. 

1617.  La  garantìa  per  causa  di  evizione  cessa 
quando  il  compratore  si  è lasciato  condannare  con 
una  sentenza  pronunciata  in  ultima  istanza,  o di 
cui  non  è più  ammessibile  Tappellazione , senza 
chiamare  in  giudizio  il  venditore  , se  questi  provi 
che  vi  erano  sufficienti  motivi  per  far  rigettare  la 
domanda. 


§11. 


Della  garantìa  per  i vizi  delia  cosa  venduta. 


1618.  Il  venditore  è tenuto  a garantire  la  cosa 
venduta  dai  vizi  occulti  che  la  rendono  non  atta 
all’uso  coi  è destinata , o che  talmente  lo  diminui- 
scono , che  se  il  compratore  gli  avesse  conosciuti 
o non  l’avrebbe  comprata , o avrebbe  offerto  un 
minor  prezzo. 
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16i9.  U venditore  non  è tenuto  per  i vizi  ap- 
parenti , e che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se 
stesso  conoscere. 

1650.  È obbligato  per  i vizi  occulti  quand’anche 
non  gli  fossero  noti , eccettochè  avesse  stipulato 
di  non  essere  in  questo  caso  tenuto  ad  alcuna  ga- 
ranzia. 

1651.  Il  compratore  nei  casi  contemplati  negli 
articoli  1648  e i65o  ha  la  scelta  di  rendere  la  cosa 
e farsi  restituire  il  prezzo  , o di  ritenerla  e di  farsi 
rendere  quella  parte  di  prezzo,  che  sarà  arbitrata 
da’  periti. 

16o2.  Se  il  venditore  conosceva  i vizi  delia  cosa 
venduta,  è tenuto  , oltre  alla  restituzione  del  prezzo 
ricevuto , a tutti  i danni  ed  interessi  verso  il  com- 
pratore. 

1653.  Se  il  venditore  ignorava  i vizi  della  cosa, 
non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo, 
e a rimborsare  all’acquisitore  le  spese  occasionate 
dalla  vendita. 

1651.  Se  la  cosa  che  era  difettosa  è perita  in 
conseguenza  della  sua  cattiva  qualità , la  perdita 
sta  a carico  del  venditore,  il  quale  sarà  tenuto 
verso  il  compratore  alla  restituzione  del  prezzo, 
ed  alle  altre  indennizzazioni  indicate  nei  due  arti- 
coli precedenti. 

Sarà  però  a carico  del  compratore  la  perdita 
proveniente  da  caso  fortuito. 

1655.  L’  azione  redibitoria  proveniente  dai  vizi 
della  cosa  deve  proporsi  dall’acquirente  , se  si  tratta 
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di  animali  fira  i quaranta  giorni  dalla  consegna,  e 
se  d’altri  effetti  mobili  ira  il  termine  di  tre  mesi, 
salvo  che  da  usi  particolari  sieno  stabiliti  maggiori 
o minori  termini,  i quali  dovranno  osservarsi. 

l(>o6.  L’azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle 
vendite  giudiziali. 


CAPO  V. 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

lGa7.  L’ obbligazione  principale  del  compratore 
è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e nel  luogo  deter> 
minati  nel  contratto  di  vendita. 

lGo8.  Quando  al  tempo  della  vendita  nulla  siasi 
stabilito  in  proposito , il  compratore  deve  pagare 
nel  luogo  e nel  tempo  in  cui  deve  farsi  la  tradi- 
zione. 

16o9.  11  compratore  è tenuto  all’  interesse  del 
prezzo  della  vendita  Uno  al  giorno  del  pagamento 
del  capitale  nei  tre  casi  seguenti: 

< Se  ciò  è stato  convenuto  al  tempo  della  vendita; 

Se  la  cosa  venduta  e consegnata  produce  frutti 
od  altri  proventi; 

Se  gli  è stata  intimata  la*  domanda  del  paga- 
mento. 

In  quest’ultimo  caso  gl’interessi  non  decorrono 
che  dal  giorno  dell’intimazione. 

IGGO.  Se  il  compratore  è molestato  o ba  giusto 
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motivo  per  temere  di  esserlo  con  un’azione  ipote- 
caria o rivendicatoria , può  sospendere  il  paga- 
mento del  prezzo  fino  a che  il  venditore  abbia  fatto 
cessare  le  molestie , quando  questi  non  prescelga 
di  dar  cauzione  , o quando  non  siasi  convenuto  che 
il  compratore  pagherà  non  ostante  qualunque  mo- 
lestia. 

1661.  Il  venditore  di  uno  stabile  non  può  chie- 
dere la  risoluzione  della  vendita , per  il  motivo  che 
il  prezzo  non  ne  sia  stato  pagato. 

Ogni  convenzione  in  contrario  si  avrà  per  non 
apposta. 

1662.  Trattandosi  di  derrate  ed  altre  cose  mo- 
bili, lo  scioglimento  della  vendita  avrà  luogo  di 
pien  diritto  nell’interesse  del  venditore,  ove  il  com- 
pratore prima  che  sìa  scaduto  il  termine  stabilito 
per  la  consegna  della  cosa  non  siasi  presentato  per 
riceverla,  od  anche  presentandosi  per  riceverla  non 
ne  abbia^  contemporaneamente  ofiferto  il  prezzo , 
salvo  che  pel  pagamento  di  questo  fosse  stata  con- 
venuta una  maggior  dilazione. 
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CAPO  VI. 

Della  nuUUà  e dello  sciogUmento 
della  vendita. 


1663.  Indipendentemente  dalie  cause  di  nullità 
o di  scioglimento  sopra  espresse  in  questo  titolo  , 
e da  quelle  che  sono  comuni  a tutte  le  convenzioni, 
il  contratto  di  vendita  può  essere  sciolto  mediante 
Toso  del  diritto  di  riscatto,  e per  la  viltà  del  prezzo. 

SEZIONE  L 

Dd  riscatto  convenzionale. 

1664.  n riscatto  convenzionale  è un  patto  per 
cui  il  venditore  si  riserva  di  riprendere  la  cosa 
venduta , mediante  la  restituzione  del  prezzo  capi* 
tale,  ed  il  rimborso  di  cui  si  tratta  nell’art.  1678. 

1665.  Il  diritto  di  riscatto  non  può  stipularsi  per 
un  tempo  maggiore  di  anni  cinque. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo  maggiore, 
si  riduce  al  termine  predetto.” 

1666.  Il  termine  fissato  è perentorio:  ciò  non- 
dimeno , se  prima  della  scadenza  del  termine  sarà 
chiesta  una  proroga  ad  esercitare  il  riscatto,  il 
Tribunale  potrà,  avuto  riguardo  alla  modicità  del 
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prezzo  0 por  altre  giuste  cause  concederla,  seiuiio 
sorrnnnriatncntc  il  cntnpratorc.  Questa  dilazione  non 
potrà  inai  eccedere  la  metà  del  tenninc  convenuto, 
nè,  in  veruM  caso,  un  anno  da  computarsi  dalla  sca- 
denza del  termine  suddetto. 

Nessun’  altra  domanda  di  proroghe,  nè  di  re- 
stituzioni in  tempo  sarà  nmme.ssa. 

10(17.  Non  proponendo  il  venditore  la  sua  azione 
di  riscatto  nel  termine  convenuto,  il  compratore 
rimane  proprietario  irrevocabile. 

IGG8.  Il  le  rinine  decorre  contro  (jualunquc  [tcr- 
sona , ancorché  minore  di  età,  salvo  il  regresso, 
sè  vi  sia  luogo,  contro  chi  di  ragione. 

Il  venditore  che  ha  pattuito  il  riscatto  , 
può  promuoverne  l’azione  contro  un  secondo  acijui- 
sitore,  quand’anche  nel  secoiulo  contratto  non  fosse 
stalo  manifestato  il  riscatto  convenuto. 

1G70.  Il  compratore  col  patto  di  riscatto  esercita 
tutte  le  ragioni  del  suo  venditore;  egli  può  prescri- 
vere tanto  contro  il  vero  padrone  , quanto  contro 
coloro  che  pretendessero  di  aver  ragioni  od  ipote- 
che sopra  la  rosa  venduta. 

!G7I.  Può  opporre  il  beneficio  delia  escussione 
ai  creilitori  del  suo  venditore. 

• (>72.  Se  il  compratore  col  patto  di  riscatto  di 
parte  indivisa  di  un  fondo  è divenuto  aggiudicatario 
del  fondo  intiero  per  la  licitazione  provocata  contro 
Ini,  può  obbligare  il  venditore  a redimere  lutto  il 
fondo  quando  egli  voglia  far  uso  del  patto.  / 
,1073.  Se  più  persone  hanno  vciululo  unitamente, 

^0 
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e incdianle  un  solo  contratto  un  fondo  tra  esse 
comune,  ciascuna  può  promuovere  l’azione  di  ri- 
scatto sopra  la  parte  soltanto  che  gli  spettava. 

1071.  Avrà  luogo  la  stessa  disposizione , quando 
quegli,  che  solo  ha  venduto  il  fondo , avesse  lasciato 
più  eredi. 

Ciascuno  di  questi  eredi  può  far  uso  della  fa- 
coltà del  riscatto  per  quella  pai’te  soltanto  della 
quale  egli  è erede. 

1075.  Il  compratore  però  nei  casi  espressi  nei 
due  precedenti  articoli  può  esigere  Fintervento  in 
causa  di  tutti  i convenditori  o di  tutti  i coeredi , 
affinchè  si  concordino  tra  essi  pel  riscatto  del  fondo 
intiero  ; e , se  non  concordano , egli  sarà  assoluto 
dulia  domanda. 

Tuttavia  non  volendo  uno  o più  de’  coeredi  , 
o convenditori  elFettuare  il  riscatto,  potranno  gli 
altri,  ed  anche  un  solo  , eseguirlo  in  totalità  per 
jiroprio  conto. 

1C70.  Se  la  vendita  di  un  fondo  spettante  a più 
persone  non  è stata  Jàtta  unitamente  e dell'intiero 
fondo , e che  ciascuna  abbia  venduta  la  sola  sua 
parte  , esse  possono  separatamente  promuovere  l’a- 
zione di  riscatto  sopra  la  porzione  che  loro  ap- 
parteneva. 

Il  compratore  non  può  astringere  quello  che 
la  promuovesse  in  questo  modo,  a redimere  tutto 
il  fondo. 

1G77.  Se  il  compratore  ha  lasciato  più  eredi  , 
V^rione  di  riscatto  non  può  promuoversi  contro 
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ci  lise  lino  di  essi  che  per  la  sua  parte,  nei  caso  in 
cui  essa  sia  ancora  indivisa , ed  in  quello  altresì 
in  cui  la  cosa  venduta  sia  stata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  l’eredilà  fu  divisa  , e la  cosa  venduta 
sia  compresa  nella  porzione  di  uno  degli  ’éredi , 
razione  di  riscatto  può  essere  intentata  contro  di 
lui  per  la  totalità.  ' • 

1078.  Il  renditote  che  fa  uso  del  patto  di  riscatto, 
dee  rimborsare  non  solo  il  prezzo  capitale,  ma  an-< 
cora  le  spese  e qualunque  altro  legittimo  pagamenti) 
fatto  per  la  vendita,  per  le  riparazioni  necessarie, 
e quelle  altresì  che  hanno  aumentato  il  valore  del 
fondo  , sino  airirnporlarc  di  questo  aumento.  Non 
può  rientrare  in  possesso  se  non  dopo  aver  sod- 
disfatto a tutte  queste  obbligazioni. 

Quando  il  venditore  rientra  in  possesso  del 
fondo  in  virtù  del  patto  di  riscatto,  lo  riprende 
esente  da  tutti  i pesi  ed  ipoteche  di  cui  il  com- 
pratore lo  avesse  aggravato  : è però  tenuto  a man- 
tenere le  locazioni  fatte  senza  frode  dal  compratore, 
purché  sicno  convenute  per  un  tempo  non  mag- 
gioi'c  di  un  triennio. 

^ t ; 

' I ’ . • 

• • 

SEZIONE  H.  . ^ 

' i • • .1 

DcUa  rescissione  della  vendila  per  can^u  di  le^ione^ 

IG79.  Se  il  venditore  è stato  leso  oltre  la  metà' 
nel  prezzo  di  un  immobile ,.  ha  il  diritto  di  chic- 
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derc  la  rescissione  della  vendita,  quanduncUe  nel 
contrailo  avesse  rinunziato  espressamente  alla  l'u- 
eoltà  di  domandare  una  tale  rescissioue,  ed  avesse 
dicliiaralo  di  donare  .il  di  più  del  valore. 

1080.  Per  conoscere  se  vi  è lesione  oltre  la  metà, 
si  dc‘U  itlimare  rimmobile  secondo  il  suo  stato  c 
valore  al  lempo  della  vendila. 

1081.  La  domanda  pqu  è più  ainines-sibile 

rati  i cinque  anni , da  computarsi  dal  giorno  delia 
vendita. 

Questa  dilazione  decoiTe  contro  le  donne  ma- 
ritate , contro  gli  assenti  , e gli  interdetti  , ed  i 
minori  aventi  causa  da  un  venditore  di  maggior  età. 

La  stessa  dilazione  decorre  e non  si  sospende 
durante  il  tempo  stipulato  per  il 

I(i82.  La  prova  della  lesione  non  potrà  essere 
ammessa  che  mediante  sentenza , ed  in  caso  sol- 
tant,o  in  cui  i fatti  articolati  fossero  bastaqtcmeute 
verosimili  e gravi  per  far  presumere  la  (fsiooe. 

lG8i>.  La  prova  del  valore  non  potrà  farsi  che 
col  mezzo  di  relazione  di  tre  periti.  Ove  però  vi 
fosse  contestazione  sullo  stato  della  cos^  al  tempo 
delia  vendita  per  le  variazioni  che  fossero  seguite, 
il  Tribunale  prima  che  sia  compita  la  perizia  |>otrà 
a’Timetlerc  quelle  prove  che  giudicherà  necessarie 
per  accertare  il  detto  .stato. 

1G81I  tre  periti  saranno  nominati  d’uQicio  quando 
le  parti  non  abbiano  convenuto  di  nominarli  tutti 
tre  nnilanicntc.  • , 

' IC3d.  I jicriti  saranno  Icimti  di  stendere  un  solo 
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processo  verbale  comune  , e di  non  formare  che 
un  solo  giudizio  a plufalìtii  di  voli. 

Se  vi  sono  dispareri , il  processo  verbale  ne 
conterrà  i motivi , senza  ‘rbe  sia  pcnrìesso  di  far 
conoscere  di  qual  sentimenlo  sia  stalo  ciascun  perito. 
’ 1ìj86.  Ifelcàsd  in  cui  l’azioue  di  rescissione  ven^a 
anamessa,  il  compratore  ha  la  scelta  o di  restituire 
la  cosa,’  0 di  ritenerla  pagando  il  snpplimenlo  al 
ginsto  prczizo. 

Il  terzo  possessóre  ha  lo  stesso  diritto , salvo 
il  regresso  contro  il  suo  venditore. 

V* 

1687.  Se'  il  eompratortì  elegge  di  ritenea'e  la  cosa 
pagando  il  supplhnenlo  a norma  del  ' precedente 
articolo  , egli  è tenuto  aU’interesse  del  supplimento 
Incdesìmò  dal  giorno  della  domanda  lU  rescissione. 
’ ■ Se  preferisce  di  restituirla  e dì  rittiarne  il 
prezzo,  egli  deve  i frutti  dal  giorno  della  domanda. 

L’interesse  del  prezzo  ch’egli  ha  pagato,  è à 
lui  parimente  computato  dal  giorno  della  domanda 
medesima,  o dal  gioi-no  dei  pagamento,  se  non  ha 
percepito  alcun  IVutto. 

1088i  La  rescissione  a titolo  di  lesione  non  ha 
luogo  in  favore  del  compratore. 

1089.  Es.sa  neppure  ha  luogo  nelle  vendite  che 
si  fanno  ai  pubblici  incanti  per  autorità  di  giustizia. 

1090.  Le  regole  espresse  nella  sezione  precedente 
per  i casi  in  cui  più  persone  hanno  venduto  unita- 
mente o .separatamente , e per  quello  in  cui  il  vendi- 
tore o il  compratore  ba  lasciato  più  eredi,  sono  simil- 
mente osservate  per  promuovere  l’azione  di  rescis- 
sione. 


( 
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, / 

. CAPO  VII.  , 

I 

• I 1 c 

. Della  licitazioue  e,  degli  incanti. 

, ' . • , ^ ■ 

IGDl.  Se  una  cosa  comune  a più  persone  non 
jniò  (livitìcrsi  ( omodamenlc  c senza  discapito  ; 

Ovvero,  se  in  una  divisione  di  beni  comuni, 
' falla  di  reciproco  consenso,  se  ne  ritrovano  alcuni 
che  nessuno  dei  condividenti  possa  o voglia  pren- 
dere ; 

Se  ne  fa  la  vendila  per  licitazione-  od  all’ in- 
canto , ed  il  prezzo  viene  diviso  tra  i copropric- 
tari. 

iG92.  Ciascuno  dei  coproprietari  ha  la  facoltà 
d;  domandare  che  la  vendita  segua  agli  incanti,  e 
questi  devono  sempi'e  aver  luogo  quando  uno  di 
e.csi  è minore  od  interdetto. 

1G95.  Il  modo  e le  formalità  da  osservarsi  nella 
lìcilazionc  c negli  incanti  sono  spiegate  nel  titolo 
Delle  successioni,  e nelle  leggi  sulla  ^ procedura. 

CAPO  Vili. 

Della  cessione  de'  crediti  e degli  altri 
diritti  incorporali. 

1G91.  La  vendila  o cessione  di  un  credito , di 
un  diritto,  o di  un’azione  è perfetta  , e la  proprietà 
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se  nc  acquista  di  diritto  dal  compratore , o cessio- 
nario al  momento  che  siasi  convenuto  sul  credito, 
o sul  diritto  da  cedersi , e sul  prezzo,  quantunque 
non  ne  sia  trasferito  il  possesso. 

Il  possesso  si  trasferisce  mediante  la  conse- 
gnazione  del  documento  che  comprova  il  credito  , 
o diritto  ceduto. 

1(j9ì>.  Questa  vendita  o cessione  debbe  essere  fatta 
secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  VI , capo  VI, 
sezione  I di  questo  libro. 

luOd.  Il  cessionario  non  ha  diritto  vei’so  i terzi 
se  non  dopo  fatta  l’ intimazione  al  debitore  della 
seguila  cessione  , ovvero  quando  il  debitore  abbia 
accettala  la  cessione  con  un  alto  autentico. 

iG97.  Se  , prima  che  il  cedente  o il  cessionario 
notiCcasse  al  debitore  la  cessione  , questi  avesse 
pagato  al  cedente , sarà  esso  validamente  liberato. 

1G98.  La  vendila  o la  cessione  di  un  credito 
comprende  gli  accessori  del  credito  stesso , c(5mc 
sarebbero  le  cauzioni , i privilegi  c le  ipoteche. 
Non  comprende  però  le  rendile  c gli  interessi  sca- 
duti , salvo  che  cosi  sia  convenulo. 

1G99.  Quegli  che  vende  un  credilo  o altro  di- 
ritto incorporale,  dee  garantirne  l’esislenza  al  tempo 
della  cessione , quantunque  questa  si  faccia  senza 
garantia. 

171X).  Egli  non  è risponsabilc  della  solvibilità 
del  debitore  che  quando  si  è a ciò  obbligato,  c 
per  la  concorrenza  soltanto  del  prezzo  che  ha  ri- 
scosso del  credito  venduto. 
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^701.  Qtiamlo  n cfidenle  lia  jiromcsso  la  garanlì.a 
(IcMn  solvibililà  del  dchllorc  , c norl  vi  è sfata  con- 
veiixione  tra  le  parti  sulla  durala  di  tale  garantìa, 
essa  è limitata  ad  un  anno  da  coni putai'si  dal  tempo 
tielia  cessione  del  credito,  se  il  termine  di  questo 
era  già  scàdiilo. 

Se  il  credilo  sia  pagabile  fra  un  termine  non 
ancora  scaduto,  la  garantìa  cessa  un  anno  dopo  la 
scadenza. 

Se  il  credito  porli  costituzione  di  una  rendita 
perpetua  , la  garantìa  si  estingue  col  trascorso  di 
dicci  anni  dalla  data  della  cessione. 

1702.  Quegli  che  vende  un’eredità  senza  speci- 
ficarne p.nrticolarmenle  gli  oggetti  , non  è tenuto 
a garantire  che  la  propria  qualità  di  erede. 

1705.  S’  egli  aveva  di  già  convertito  a proprio 
prolitto  i fruiti  di  qualche  fondo , o ricevuto  Tini- 
porlare  di  qualche  credilo  appartenente  aitale  ere- 
dità , o venduti  alcuni  eflelli  della  medesima,  è 
tenuto  a rimborsarli  al  compratore , qualora  non 
gli  abbia  espressamente  riservali  nella  vendita. 

1701.  Il  compratore  dee  dal  canto  suo  rimbor- 
sare al  venditore  quanto  questi  ha  pagato  pei  de- 
biti e pesi  deU’credità,  e tenergli  conio  di  quanto 
gli  fosse  dovuto  sulla  medesima , qualora  non  esìsta 
stipulazione  in  contrarlo. 

170o.  Quegli  contro  cui  fu  da  alti'ì  ceduto  un 
diritto  litigioso,  può  farsi  liberare  dal  cessionario, 
rimborsandogli  il  prezzo  reale  della  cessione  colle 
spese  e legillimi  pagamenti , e cogli  interessi  da 
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compularsi  ùal  giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pa- 
galo il  jn't'/.xo  ilcUi»  lattagli  cessione. 

I70(J.  La  cosa  si  ritiene  per  litigiosa  quando  vU 
sia  lile  e contestazione  sul  merito  di  essa. 

1707.  La  disposizione  dell’  articolo  precedente 
cessa , 


i.°  Nel  caso  in  cui  la  cessione  siasi  fatta  ad 
un  coerede  0 copi'oprietario  del  diritto  ceduto; 

3.”  Quando  fu  fatta  ad  un  creditore  in  paga- 
mento di  quanto  gli  è dovuto; 

3."  Quartdò  sia  stata  fotta  al  possessore  del 
fondo  soggetto  al  diritto"  liligioso.  • ' 
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TITOLO  X. 

DELLA  PERMUTA 


1708.  La  permuta  è un  contratto  con  cui  le 
parti  si  danno  rispettivamente  una  cosa  per  averne 
un’  altra. 

1709.  La  permuta  si  effettua  mediante  il  solo 
consenso,  come  la  vendita,  e colle  solennità  istessc 
per  quella  richieste. 

1710.  Se  uno  dei  permutanti  ha  già  ricevuta  la 
cosa  datagli  in  cambio , e provi  in  seguito  che 
l’altro  contraente  non  è proprietario  della  stessa 
cosa  , non  può  essere  costretto  a consegnare  quella 
ch’egli  ha  ^promesso  in  contraccambio,  ma  sola- 
mente a restituire  la  cosa  ricevuta. 

1711.  H permutante  il  quale  ha  sofferto  l’evi- 
eione  della  cosa  l’iccvula  in  permuta , può  a suo 
arbitrio  domandare  il  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi , ó ripetere  la  sua  cosa. 

1712.  La  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
ha  luogo  nel  contratto  di  permuta. 

Se  però  siasi  convenuta  a carico  di  uno  dei 
permutanti  una  rifatta  in  danaro  che  superi  il  va- 
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lorc  deirimmobilc  da  lui  dato  in  permuta,  tale  con- 
tratto si  cousidcra  come  mia  Tendita , e la  lesione 
potrà  perciò  essere  proposta  da.  colui  che  ha  ri- 
cevuta la  rllàtta.  ^ 

!715.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  per  il  con- 
trailo di  vendita  si  applicano  anche  alla  permuta. 


l , 
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TITOLO  XI. 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAllONE 


CAPO  I. 

Disposizioni  generali. 


1714.  Vi  sono  due  sorta  di  contratti  di  loca- 
zione , 

La  locazione  delle  cose  , 

E quella  delle  opere. 

171o.  La  locazione  delle  cose  è un  contratto 
col  quale  una  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di 
lasciare  all’alti'a  il  godimento  di  una  cosa  per  un 
determinato  tempo , e mediante  un  determinato 
prezzo  che  questa  si  obbliga  di  pagarle. 

1716.  La  locazione  delle  opere  è un  contratto 
per  cui  una  delle  parti  si  obbliga , mediante  la 
convenuta  mercede , di  fare  una  cosa  per  l'altra 
paitc. 

1717.  Queste  due  sorta  di  locazioni  si  dividono 
in  varie  specie  particolari. 

Si  chiama  dure  a pigione  o a nolo,  la  loca- 
zione delle  case , e ([nella  dei  inol)ili  ; 
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AJjiitanza , coloiùa  q massarizXo  quella  dei 
fondi  rurali; 

Prestazione  (T  opere , U locazione  del  Hvorp 
o del  serviiiio  ; 

Soccida,  quell;»  de’  bcstiajqai,  il  qui  ^'ut|n  ai 
divide  tra  il  prppriatario  e quella  al  quplp  furonp 
alTidati  ; 

Appalto , cottimo  o prezzo  fatto,  l’impresa  di 
un’  opera  mediante  lo  sborso  di  un  determinato 
prezzo , quand’anche  quegli  per  conto  del  quale  si 
eseguisce  l’opera,  somministri  la  niateria. 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro  regole 
particolari.  > 

1718.  È considerata  come  una' looaaione  qualun- 
que concessione  temporaria  di  stabili  » nyediaUlO  il 
corrispettivo  di  un’  annua  prestazione  a qualunque 
titolo  sia  fatta. 

Tale  concessione  non  trasferisce  verun  domi- 
nio nel  concessionario,  non  ostante  qualsiasi  patto 
in  contrario,  il  quale  si  avrà  per  non  iamtto. 

1719.  Le  locazioni  di  stabili  non  potranno  sti- 
pularsi per  un  tempo  eccedente  gli  anni  trenta. 
Quelle  che  venissero  fatte  per  un  maggior  tempo 
s’intenderanno  ristrette  ai  treni’  anni  dal  giorno  in 
cui  ebbero  principio.  Qualunque  patto  contrario 
si  avrà  per  non  apposto. 

Quando  però  si  tratterà  di  locazione  di  una 
casa  per  abitagliene,  potrà  pattuirsi  che  la  mede- 
. sima  duri  pendente  tutta  la  vita  dell’ inquilino  ed 
anche  sino  a due  anni  dopo. 


I 
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1720.  Sono  eccettuate  dal  disposto  dell’ articolo 
precedente  le  locazioni  de’  teri'eni  gerbidi  cd  af- 
fatto incolti  che  si  faranno  col  patto  di  dissodarli 
e di  ridurli  a coltura:  queste  locazioni  potranno 
farsi  per  un  tempo  maggiore  di  treni’ anni,  ma 
che  non  potrà  eccedere  gli  anni  cento. 


• CAPO  li. 

Della  locazione  delle  cose. 


1721.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di  beni 
mobili  od  immobili. 


SEZIONE  1. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e de'  beni  rustici. 


1722.  Le  locazioni  eì  possono  fare  o per  atto 
pubblico  o per  iscrittura 'privata  od  anche  verbal- 
mente a norma  del  capo  Della  prova  delle  obbli- 
gazioni , titolo  Dei  contratti  o delle  obbligazioni 
convenzionali  in  genere. 

1723.  Se  la  locazione  £itta  senza  scrittura  non 
ha  ancora  avuta  alcuna  esecuzione , ed  una  delle 
parti  la  impugni , non  può  ammettersi  la  prova  di 
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essa  col  mezzo  di  testimoni^  coiminque  sia  tenue 
il  prezzo , e quantunque  venga  allegato  che  vi  sia 
intervenuta  caparra. 

Può  solamente  deferirsi  il  giurapaento  a colui 
che  nega  la  locazione. 

1721.  Quando  vi  sia  contestazione  sul  prezzo 
della  locazione  contratta  verbalmente,  la  cui  ese- 
cuzione sia  già  incominciata , e non  esista  quie- 
tanza , si  presterà  fede  al  proprietario  sul  suo  giu- 
ramento , eccetto  che  il  conduttore  non  prescelga 
di  dimandare  la  stima  per  mezzo  di  periti  ; nel 
qual  caso  le  spese  della  perizia  rimangono  a suo^ 
carico  , se  la  stima  eccede  il  prezzo  ch’egli  ha  di- 
chiarato. 

172o.  Il  conduttore  ha  diritto  di  sublocare  , e 
di  cedere  la  sua  affittanza  ad  un  altro,  quando  tale 
facoltà  non, gli'  sia  stata  interdetta. 

' Gli  potrà  essere  intei’detta  in  tutto  o in  parte. 

Questa  clausola  è sempre  di  rigore. 

•1726.  Le  locazioni  dei  beni  de’  minori  non  pos- 
sono farsi  per  un  tempo  eccedente  i nove  anni , 
salvo  coll’autorizzazione  speciale  del  Tribunale. 

1727.  11  locatore  è tenuto  per  la  natura  dei  con- 
tratto, e senza  bisogno  di  alcuna  speciale  stipula- 
zione , 

i.°  Di  consegnare  al  conduttore  la  cosa  locata; 

3.°  Di  mantenere  questa'  cosa  ìn.istato  dì  po- 
ter servire  ail’uso  per  coi  venne  locata  ; 

3.°  Di  lare  che  il  conduttore  ne  abbia  il  pa- 
cìfico godimento  per  tutto  il  tempo  della  locazione. 


C0P1C£  ^CIVILE  , LIB.  III. 


.172^.  Il  locatore  è tenuto  a consegnare  l,a..c.0S|fi 
in  buono  slato  ,<b  rlpai'az^ioni  tl’ogni  specie.  . 

Dee  farvi , durante  la  locazione , tutte  quelle 
riparazioni  che  possono  essere  necessarie  , eccet- 
tuale le  piccole  riparazioni  dette  locative,  che  per 
uso  sono  a carico  del  conduttore., 

1729.  Il  conduttore  debb’  essere  garantito  [>cr 
tutti  que’  vizi  e d'ihtti  della  cosa  locala  che  ne 
impediscono  l’usp , quanUmque  non  fossero  nuli  al 
locatore  al  tempo  della  locazione.  . , 

, Se  da  questi  vizi  o difetti  proviene  qualche 
danno  al  conduttoi'e , il  locatore  è tenuto  ad  in- 
dennizzarlo. 


1750.  Se , durante  la  locazione , la  cosa  locala 
venga  totalmente  distrutta  per  caso  fortnito,  il 
contratto  è sciolto  di  pien  diritto;  se  non  è di- 
strutta che  in  parte,  il  conduttore'  pup , a norma 
delle  circostanze , domandare  la  diminuzione  del 
prezzo,  o lo  scioglimento  del  contratto.  In  entrambi 
i casi  non  si  fa  luogo  a veruna  indennizzazione. 

1751.  Il  Ipcatoi'e  non  può,  dm-ante  la  locazione  , 
mutare  la  forma  della  cosa  locata. 

1752-  Se,  durante  la  locazione,  lei  cosa  locala 
a})hisogna  di  riparazioni  nrgenli  e che  non  possano 
dilferirsi  fino  al  termine  del  contralto,  il  coudpt- 
tore  dee  soffrire  l’incomodo  che  gli  airecpno,  qua- 
lunque sia , e quantunque,  nel  tempo  che  si  ese  • 
guiscono  resti  privato  di  una  parte  della  cosa  louatu- 
.Se  però  tali  riparazioni  continuano  ohre  venti 
giorni , verrà  dimiuuito  il  preatte  della  locazione 
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proporzionatamente  al  tempo  ed  allo  parte,  della 
cosa  locata  di  cui  sarà  rimasto  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  ud  natura  che  ren- 
dano inabitabile  quella  parte  che  c necessaria  per 
l’alloggio  del  conduttore  e della  sua  (ìimiglia  , si 
potrà  secondo  le  circostanze  far  luogo  alla  risolu- 
zione del  contratto. 

1733.  11  locatore  non  è tenuto  a garantire  il 
conduttore  dalle  molestie  che  terze  persone  con 
vie  di  fatto  arrecano  al  suo  godimento , quando 
però  non  pretendano  qualche  diritto  sulla  cosa 
locata  ; riservata  al  conduttore  la  facoltà  di  agire 
conti'o  di  esse  in  suo  proprio  nome. 

1731.  Se  al  contrario  rinquilino  o railittiiario 
sono  stati  molestati  nel  loro  godimento  in  conse- 
guenza di  un’azàone  relativa  alla  proprietà  del  fon- 
do f essi  hanno  diritto  ad  una  diminuzione  pro- 
porzionata sul  prezzo  della  pigione  o del  fìtto  , 
purché  la  molestia  e fimpedimento  sieno  stati  de- 
nunziati al  proprietario. 

1733.  Se  quelli  che  hanno  cagionate  molestie 
per  vie  di  fatto  , pretendono  di  aver  qualche  di- 
ritto sulla  cosa  locala  , o se  il  conduttore  è egli 
stesso  citato  in  giudicio  per  essere  condannato  a 
rilasciare  la  cosa  in  tutto  o in  parte , o a soffrire 
l’esercizio  di  qualche  servitù , dee  chiamare  il 
locatore  nello  stesso  giudicio  per  essere  rilevalo 
dalle  molestie  , e dee  , se  lo  chiede  , essere  asso- 
luto dall’osservanza  del  giudicio  , nominando  il 
locatore  nel  cui  nome  possiede. 

3* 
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1736.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni  prineipali, 
1."  Dee  sei'virsi  della  cosa  locala  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  , c per  l’uso  determinato  nel  con- 
tratto, 0 in  mancanza  di  convenzione,  per  quello 
che  può  presumersi  a norma  delle  circostanze  ; 

1°  Dee  pagare  il  prezzo  della  locazione  nei 
termini  convenuti. 

1737.  Se  il  conduttore  impiega  la  cosa  locata 

in  uso  diverso  da  quello  cui  venne  destinata  o in 
modo  da  cui  possa  derivar  danno  al  locatore,  questi 
può  , secondo  le  circostanze , fare  sciogliere  il 
contratto.  >. 

17r38.  Quando  fra  il  locatore  ed  il  conduttore 
siasi  fatta  una  descrizione  dello  stato  della  cosa 
locata,  il  conduttore  dee  restituirla  nello  stato  me- 
desimo in  cui  l’ha  ricevuta  , in  conformità  della 
fatta  descrizione,  a riserva  di  ciò  che  fosse  perito 
o deteriorato  per  vetustà  o per  forza  maggiore. 

1739.  Quando  non  siasi  proceduto  alla  descri- 
zione dello  stato  della  cosa  locata,  si  presume  che 
il  conduttore  l’abbia  ricevuta  iti  buono  stato  di 
riparazioni  locative,  e dee  restituirla  nella  stessa 
condizione  , salva  la  prova  in  contrario.  v 

1710.  £ risponsabile  delle  deteriorazioni  o delle 
perdite  che  succedono  durante  il  suo  godimento  , 
quando  non  provi  che  sieno  avvenute  senza  sua 
colpa. 

1711.  E pure  risponsabile  per  le  deteriorazioni 

e perdite  cagionate  per  fatto  delle  persone  della 
sua  famiglia  o de’  suoi  subaffìttuari.  . . 
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J7Ì2.  È rispousabile  deli’incendio , quando  non 
provi , 

Che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o forza 
ma^iorc  , 0 per  vizio  di  costruzione  , o non 
ostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogni  accu- 
rato padre  di  famiglia  , 

O che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa 
vicina. 

17Ìo.  Se  vi  sono  più  inquilini,  tutti  sono  ri- 
sponsabili  per  l’incendio  in  concorso  col  locatore, 
se  anch’egli  vi  abiti , e ciascuno  in  proporzione 
del  valore  dei  membri  da  esso  occupati  ; 

Eccetto  che  provino  che  l’incendio  sia  inco- 
minciato nell’abitazione  d’uno  di  essi  , nel  qual 
caso  questi  soltanto  ne  dee  rispondere  ; 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l'incendio  non 
ha  potuto  cominciare  nella  sua  abitazione,  nel  qual 
caso  questi  non  è risponsabilc. 

1711.  La  locazione  fatta  in  iscritto  cessa  di  pien 
diritto  collo  spirare  del  termine  stabilito  , senza 
che  sia  necessario  di  dare  <il  congedo.  , 

171o.  Spiralo  il  termine  stabilito  nella  loca- 
zione in  iscritto  , se  il  conduttore  rimane  ed  è 
lasciato  in  possesso  , si  ha  per  rinnovala  1^  loca- 
zione, il  cui  eliétto  è i-cgolalo  dall’urticolo  relativo 
alle  locazioni  fatte  senza  scrittura. 

1710.  Quando  fu  intimato  il  congedo  , il  con- 
duttore , ancorché  abbia  continuato  nel  suo  godi- 
mento , non  può  op])orre  la  tacita  rìconduzione. 

1717.  Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti  , la 
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sicurtà  data  per  l’affittamento  non  si  estende  alle 
obbligazioni  risultanti  dalla  prolungazione  del  ter- 
mine. 

1748.  Il  contratto  di  locazione  si  scioglie  (|uando 

la  cosa  è totalmente  perita  . o quando  il  locatore 
od  il  conduttore  mancano  rispettivamente  alle  loro 
obbligazioni.  ^ 

1749.  Il  contratto  di  locazione  non  si  risolve 
per  la  morte  del  locatore,  nè  per  quella  del  con- 
dottore. 

ITiiO.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata , il 
compratore  non  può  espellere  Taffittuario  o Tin- 
qnilino  il  quale  abbia  una  scrittura  di  locazione 
autentica  o di  data  certa,  purché  il  locatore  stesso 
non  siasi  riservato  un  tale  diritto  nel  contratto  di 
locazione. 

1731.  Se  nel  contratto  di  locazione  si  è conve- 
nuto che  in  caso  di  vendita  il  compratore  possà 
espellere  Tinquilino  o rafhttuario,  e non  siasi  fetta 
Stipulazione  alcuna  intorno  ai  danni  ed  interessi  , 
il  locatore  è tenuto  ad  indennizzare  l’affittuario  o 
l’inquilino  nel  modo  seguente. 

1732.  Se  si  tratti  di  casa,  appartamento  o bot- 
tega , il  locatore  paga  , a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi al  conduttore  che  dcbb’esscre  espulso',  una 
somma  eguale  alla  pigione,  per  il  tempo  che,  se- 
condo la  consuetudine  dei  luoghi  , viene  accor- 
dato tra  la  denunzia  di  conaedo  e l’uscita. 

1753.  Trattandosi  di  fondi  rustici , l’indennizza- 
zione  che  il  locatore  dee  pagaie  al  conduttore,  è 
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il  terzo  del  fitto  di  tutto  il  tempo  per  cui  dovrebbe 
continuare  la  locazione. 

17ol.  L’indennizzazione  sarà  determinata  dal 
giudizio  di  periti  , ove  si  tratti  di  tnanifatture , 
fabbriche  o altri  stabilimenti  che  esigono  conside- 
revoli anticipazioni. 

17o3.  Il  compratore  che  vuole  far  uso  della  fa- 
coltà riservata  nel  contratto  , di  espellere  Taffit- 
tuario  o l’inquilino  in  caso  di  vendita , è inoltre 
tenuto  a' rendere  anticipatamente  avvertito  il  con- 
duttore nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine  del 
luogo  per  le  denunzie  di  congedo. 

V L’affittuario  de’  beni  rustici  debb’essere  avver- 
tito almeno  un  anno  prima. 

. 1736.  Gli  affittuari  o gl’inquilini  non  si  possono 
espellere  , se  dal  locatore , od  in  sua  mancanza 
-dal  nuovo  acquisitore  non  viene  loi'o  prima  pagata 
rindeimizzazione  sopra  stabilita. 

1737.  Se  la  locazione  non  è fatta  per  atto  au- 
tentico , o non  ha  data  certa  , l’acquisitore  può 
espellere  l’affittuario  , e non  è tenuto  verso  del 
medesimo^al  risarcimento  dei  danni-  ed  interessi , 

-salvo  solo  aU’affittuario  il  ricorso  {>er  quest’eletto 
verso  il  locatore. 

1738.  il  compratore  con  patto  di  riscatto  non 
1 può  .'usare  della  fiicoltà  di  es])ellere  il  ;Condnttore, 

fino  a che  , collo  spirare  del  termine  fissato  pel 
• riscatto , egli  non  divenga  irrevocabilmente  pro- 
prietario. 
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SEZIONE  IL 


Rr^ole  particolari  per  le  locazioni  delle  case. 


1759.  L’inquilino  che  non  fornisce  b casa,  di 
mobìli  sufficienti,  può  essere  espulso  da  ejsa , ec- 
cetto che  dìa  cautele  bastanti  ad  assicurare  la  pi- 
gione. 

17G0.  Il  subaffittuario  non  è tenuto  verso  il  pro- 
prietai'io  clte  sino  alla  concorrenza  della  .pigione 
convenuta  nella  sublocazione  < della  quale  può  es^- 
sere  debitore  al  tempo  del  sequestro , senza  che 
possa  ^ppon'e  pagamenti  fatti  anticipatamente. 

Non  sono  però  considerati  come  fatti  - anUci- 
patamente  i pagamenti  che  si  sono  eseguiti  i dal 
.subedfittuario  tanto  in  virtù  di  nna  stipulazione  ri- 
sultante dal. contralto  di  sublocazione  , quanto  in 
conseguenza  della  consuetudine, dei  luoghi.  > 

■ 1761.  Le  riparazioni  locative,  o si*  di  .piccola 
manutenzione,  che  rimangono  a carico  % dell’ inqui- 
lino , se  non  vi  .è  patto  in  contrario , sono  quelle 
che  vengono  per  tali  indicate  dalla  consuetudine 
de’  luoghi  , e fra  le  altre  , s<mo  le  riparazioni  da 
' farsi  , ;••••. 

Ai  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  architravi  dei 
cammini  ; 

Air  incrostamento  del  basso  delle  mimaglie 
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negli  appartamenti  e negli  alti'i  luoghi  di  abìla- 
KÌone  all’altezza  di  un  metro  ; 

Al  pavimento  ed  a’  quadrelli  delle  oainCi-e  , 
quando  solamente  alcuni  di  essi  sieno  rotti  ; 

Ai  vetri  , eccetto  che  sieno  stati  rotti  dalla 
grandine , o per  qualche  altro  accidente  straordi- 
nario e di  forza  maggiore,  per  cui  Tinquilino  non 
possa  essere  risponsabile  ; 

> Inoltre  le  riparazioni  da  farsi  alle  imposte 
degli  usci , ai  telai  delle  finestre , alle  tavole  dei 
tramezzi  o alle  imposte  delle  botteghe , ai  cai'dini, 
ehiavistelli  e serrature. 

1762.  Non  sono  però  a carico  dell’ inquilino 
quelle  fra  le  suddette  riparazioni  che.  siano  cagio- 
nate da  vetustà  o da  forza  maggiore. 

1763.  Lo  spurgamento  dei  pozzi  e delle  latrine 
è a peso  del  locatore. 

■ 1761.  L’affitto  dei  mobili  somministrati  per  l’ad- 
dobbo d’unaj  casa  intiera  , di  un  appartamento  , 
bottega,  o di  qualunque  altro  locale,  si  considera 
fatto  per  il  tempo  per  cui , secondo  la  consuetu- 
dine dei  luoghi  , sogliono  ordinariamente  durare 
le  locazioni  delle  case,  appartamenti,  botteghe  ed 
altri  ' locali.  . 

1765.  La  locazione  di  un  appartamento  mobi- 
gliato  s’intende  fatta  ad  anno  , quando  si  è con- 
venuta la  pigione  a un  tanto  per  anno  ; 

» • A mese,  se  la  pigione  è a un  tanto  per  mese; 

A giorno,  quando  fu  pattuita  ad  un  tanto  per 
giorno. 
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Non  essendovi  circostanza  atta  a provare  che 
la  locazione  sia  siala  fatta  ad  anno,  a mese  ; o » 
giolmo , si  deve  intendere  fatta  secondo  Taso  dei 
luoghi. 

‘ 17C6.  Se  la  locazione  è stata  fatta  senza  scrit- 
tura non  potrà  alcuna  delle  parti  contraenti  dare 
il  congedo  all’allra , se  non  che  osservando  ì ter- 
mini stabiliti  dalla  consuetudine  dei  luoghi.  ' 

1767.  Se  un  inquilino  continua  nel  godimento 
della  casa  o deU'appartamento,  terminata  la  loca- 
zione &tta  {ìer  iscritto,  senza  opposizione  per  parte 
del  locatore,  s'intenderà  che  lo  ritenga  colle  stesse 
condizioni  per  il  tempo  determinato  dalla  consue- 
tudine dei  luoghi,  e non  potrà  più  dimetterlo  od 
esserne  espulso,  fuori  che  dopo  un  oongedo  date 
nel  tempo  stabilito  dalla  stessa  consuetudine. 

1768.  Nel  caso  di  scioglimento  del  contratto  per 
colpa  dell'inquilino,  questi  è obbbgato  a pagare 
la  pigione  pel  tempo  necessario  ad'  una  nuova  lo- 
cazione, ed  a risarcire  i danni  ed  interessi  ohe 
fossero  risultati  daU’abuso  delia  casa  locata.  ? 

1769.  11  locatore  non  può  sciogliere  il  contratto 
ancorché  dichiari  di  voler  abitare  egli  stesso  la 
casa  locata,  quando  non  vi  sia  patto  in  contrario. 

1779..  Quando  siasi  pattuito  nel  contratto  di  lo- 
cazione che  sia  lecito  al  locatore  di  recarsi  ad 
abitare  la  casa  , è tenuto  a dare  anticipatamente 
il  congedo  airìnquilino  nel  tempo  fissato  dalla 
consuetudine  del  luogo.  . / 
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SEZIONE  lU. 


Regole  particolari  alle  affìuaiae  de' fondi  rustici. 


1771.  Se  in  un  contratto  d’affitto  si  dà- ai  fondi 
una  maggiore  o minore  estensione  di  quella  che 
realmente  hanno , non  si  fa  * luogo  alla  diminuzione 
o all’aumento  del  fìtto  per  il  conduttore,  che  nei 
casi  < e secondo  le  regole  spiegate  nel  titolo  Della 
vendita.  ^ 

1772.  Se  il  conduttore  di  un' fondo  rustico  non 

10  fornisce  del  bestiame  e degli  stromenti  neces- 
sari all»  coltivazione,  se  ne  abbandona  la  coltura, 
se  non  coltiva  da  buon  padre  di  fiuniglia,  se  intp 
piega  la  cosa  locata  ad  altro  uso  che  a quello  per 
eui  fu' destinata , o generalmente , se  non  eseguisce 

11  patti  dell’affittanza  e ne  risulti  danno  al  loca- 

tore, questi  potrà,  secondo  le  circostanze,  far  re- 
scindere l’affittanza.  .>  < 

‘ In  tutti  i casi  il  conduttore  è tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni  ed  interessi  risultanti  dall’inadem- 
pimento del  contratto.  ‘ . 

..  1775.  Ogni  conduttore  di  fondi  rustici  è tenuto 
a riporre  i raccolti  ne’ luoghi  a tal  fine  i destinati 
n^  contratto  di  locaùone. 

1774.  11  conduttore  di  un  fondo  rustico  è te> 
noto  sotto  pena  di  tutti  i danni,  interessi  c spese. 
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a render  inteso  il  proprietario  delle  < usurpazioni 
che  si  commettessero  sui  fondi. 

Questa  notiGcazione  dee  &rsi  nello  stesso  ter- 
mine stabilito  per  le  citazioni  a comparire  in  giu- 
dizio, secondo  la  distanza  de’ luoghi. 

1775.  Se  l’afllittanza  è fatta  per  più  anni,  e,  du- 
rante la  stessa , la  totalità  o almeno  la  metà  della 
raccolta  di  un  anno  venga  a perire  per  casi  > for- 
tuiti , il  conduttore  può  dimandare  una  riduzione 
del  fìtto,  eccetto  che  sia  indennizzato'  dalle  pre- 
cedenti raccolte. 

iSe  non  è indennizzato  , non  si  fa  luogo  a de- 
terminare la  riduzione  che  alla  fìne  dell’aQittanza, 
nel  qual  tempo  si  fa  un  conguaglio  con  i (ratti 
percepiti  in  tutti  gli  anni  della  medesima  ; 

Frattanto  può  il  Giudice  dispensare  prowi- 
-fiionalmente  il  conduttore  dal  pagamento  di  una 
parte  del- fìtto,  in  proporzione  del  danno  sofìerto. 
L 177G.  Se  l’affittanza  non  è che  per  un  anno, -e 
sia  accaduta  la  perdita  o della  totalità,  o almeno 
della  metà 'de’ finitti , il  conduttore  sarà  liberato 
d’una  parte  proporzionata  del  fitto. 

^ ...  Non  potrà  preteS!idere  alcuna  riduzione  se  la 
perdita  è minore  della  metà. 

1777.  Il  conduttore  non  può  • conseguire  la  ri- 
duzione , allorché  la  perdita  de’  fimtti  accade  dopo 
che.  sono  separati- dal  suolo  , eccetto  che  il  con- 
tratto assegni  al  proprietario  una  quota  parte  dei 
fimtti  in  natura;  nel  qual: caso  questi  dee  soggia- 
eere  aUa  perdita  per  la  sua  parte  ; purché  il  con- 
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duUore  non  fosse  in  mora  per  ia  consegna  a)  lo- 
catore della  sua  pomone  de’  frutti. 

‘ Il  conduttore  non  può  parimente  domandare 
una  riduzione , quando  la  causa  del  danno  era  esi- 
stente e nota  al  tempo  in  cui  fii  stipulata  l’ailìttanza. 

1778.  L’affittuario  può  con  una  espi'essa  conven- 
zione assoggettarsi  ai  casi  fortuiti. 

1770.  Questa  convenzione  non  s’ intende  ffitta 
che  per  i casi  fortuiti  ordinari , come  la  gran- 
<dine,  il  fulmine  , la  gelata  o brina. 

Essa  non  s’ intende  fatta  per  i casi  fortuiti 
' straordinari , come  le  devastazioni  della  guerra  , 
o una  inondazione , cui  non  sia  d’ordinario  sotto- 
posto il  paese,  eccetto  che  il  conduttore  siasi  as- 
soggettato a tutti  i casi  fortuiti  pi’eveduti  ed  im- 
preveduti. • 

1780.  L’affittanza  di  un  fondo  rustico  senza  scrit- 
tura,'si  reputa  fetta  pel  tempo  che  è necessario, 
affinchè  il  conduttore  raccolga  tutti  i frutti  del 
fondo  locato.  ... 

Quindi  l’affittanza  di  un  prato , di  una  vigna 
e di  qualunque  altro  fondo  i cui  frutti  si  raccol- 
gono intieramente  nel  decorso  dell’anno,  si  reputa 
fatta  per  un  anno. 

L’ affittanza  di  terre  coltive , quando  queste 
sono  divise  in  porzioni  coltivabili  alternativamente, 
si  reputa  fetta  per  tanti  anni  quante  sono  le  por- 
zioni. 

1781.  L’affittanza  de’ fondi  rustici,  quantunque 
.fatta  senza  scrittura,  cessa  di-pien  diritto  collo 
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xpirore  del  tempo  per  cui  s'intende  fetta,  a norma 
del  precedente  artìcolo. 

1782.  Se  , allo  spirare  della  locazione  di  fondi 
rustici  fetta  con  iscrittura , il  conduttore  continna 
ed  è lasciato  in  possesso , ne  risulta  una  nuova  af- 
fittanza, il  di  cui  effetto  è determinato  daffari.  1780. 

1785.  11  conduttore  che  cessa,  debbe  lasciare  a 
quello  che  gli  succede  nella  coltivazione  , i locali 
opportuni  ed  altri  comodi  occorrenti  per  i lavori 
deU'auno  susseguente  ; e reciprocamente,  il  nuovo 
conduttore  debbe  lasciare  a quello  che  cessa,  gli 
opportuni  locali  e gli  altri  comodi  occorrenti  * per 
il  consumo  de’  foraggi , e per  le  raccolte  che  > re- 
stano a farsi.  1 

Sì  nell’uno  che  nell’altro  caso,  si  debbono 
osservare  le  consuetudini  de’  luoghi.  < 

178 Il  conduttore  che  cessa,  dee  pure  lasciare 
la- paglia,  lo  strame  ed  il  concime  dell’annata,  se 
gli  ha  ricevuti  all’incesso  della  locazione  ; e quando 
non  gli  avesse  ricevuti , il  proprietario  potrà  rite- 
nerli secondo  la.  stima. 

SEZIONE  IV.  ; . 

. . < i ' ■ . . . 

' Del  massarizio  ossia  coloida  'parziaria.  ''  ' 

* \ «• 

1785.  Quejg^i  che  coltiva  un  fonde  col  patto  di 
.4ivid^  à firuUiicol  loeatoffe,  ckiAmast  metMMuaio ^ 
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massaio  o colono  > e il  'Contratto  che  iì«  t^aulta 
chiamasi  massarizio  o colonia  parziarm.-  ' ‘ 
Sono  comuni  a tale  contratto  le  regole  stabi- 
lite in  generale  per  le  loeaaiont  tli  cose,  e in  par- 
ticolare per  le  locazioni  di  fondi  tostici,  sotto  le 
modificazioni  però  che  seguono.  > 

1786.  La  perdita  per  caso  fortuito  di  tutto  o di 
parte  della  raccolta  dei  frutti  divisibili , è sop- 
portata in  comune  dal  proprietario  e dal  mezzaiuolo, 
e non  dà  azione  all’uno  verso  deU’altto  ad  alcuna 
iudennizzazione; 

1787.  Il  mezzaiuok)  non  può  sublocate  nè  ce- 
dere il  massarizio,  Se  non  gliene  fu  espressamente 
accordata  la  facoltà  nel  contratto. 

In  caso  di  contravvenzione , il  proprietario 
ha  diritto  di  riprendere  il  godimento  della  cosa 
data  a maSSarizio , ed  il  mezzaiuolo  è eondanuato 
al  lisateimetito  dei  danni  ed  interessi  risnkànti  dal- 
rinadempimenU)  del  eonttutto.  ' • • 

^ 1788.  Il  mezzaiuolo  non  può  vendere  fieno,  pa- 
glia 0 concime,  nè  fare  •carteggiature  per -altri 
senza  il  consenso  del  proprietario. 

“1789.  La  colonia  patziaria  in  ^ahinque  modo 
sia  fatta  non  cessa  mai  di  pien  dmtto  ; è «eces- 
sano  che  il  proprietario  dia , cd  il  ttìczzatuolo 
prenda  congedo  entro  il  tempo  fissato  dalla  eoii- 
..suetudine. 

1799.-  Può  demandarfd  anche  ftiori  di  tempo  lo 
scioglimento  del  - massarizio,  ^tando  ‘vi  fossero 
giusti  ramivi , come  in  caso  olle  ài  padi%*no  %d  il 
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mezzaiuolo  mancassero  ai  loro  iitepegai , o che  una 
malattia  abituale  rendesse  inabile  il  mezzaiuolo  alla 
coltivazione,  od  in  altri  simili  casi,  la  legittimità 
e gravità  de’  quali  sono  lasciati  al  prudente  arbi- 
trio del  Tribunale. 

1791.  Per  la  molte  del  colono  il  massarizio  si 
risolve  col  finire  dell’anno  agrario  corrente:  quando 
però  la  morte  sia  avvenuta  negli  ultimi  quattro 
mesi  , competerà  ai  figliuoli  ed  altri  eredi  del 
defunto , se  con  lui  coabitavano , la  facoltà  di 
continuare  nel  massarizio  anche  per  l’anno  se- 
guente ; ed'  in  mancanza  di  eredi  coabitanti , o 
se  questi  non  possono  o non  vogliono  conti- 
nuarvi, simile  facoltà  competerà  alla  vedova  del 
colono. 

Nel  caso  in  cui  gli  credi  o la  vedova  non 
coltivassero  il  fondo  da  buon  padre  di  fàraiglia , 
sia  nel  restante  tempo  dell’anno  agrario  corrente  , 
sia  nell’anno' susseguente  potrà  il  proprietario  iai-lo 
coltivare  a proprie  spese , prelevandone  poscia 
l’ammontare  sulla  porzione  dei  fratti  a cui  essi 
avrebbero  diritto. 

1792.  In  tutto  cià  che  non  è previsto  dalle  di- 
sposizioni precedenti  o da  convenzione  espressa 
si  osserveranno  nel  contratto  di  massarizio  le  con- 
suetudini  locali. 

In  difetto  di  consuetudine  o di  convenzione 
espressa  avranno  luogo  le  regole  seguenti. 

1793.  n bestiame  occorrente  per  coltivare  , e 
concimare  il  fondo , il  Gioitale  deU’invernaglta , e 
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gl’  istromenti  necessari  alla  coltivazione  del  fondo 
stesso,  debbono  fornirsi  dal  colono.  • 

La  c|uantità  del  bestiame  debbe  essere  in  pro- 
por^tione  dei  mezzi  che  la  possessione  tenuta  a 
iiiassarizio  somministra  per  alimentarlo. 

179  f.  Le  sementi  si  forniscono  in  comune  dal 
pi’oprietario  e dal  mezzaiuolo.  ' 

179o.  Le  spese  che  possono  o^orrere  al  mez-^ 
ziiiuolo  per  la  coltivazione  e raccolta  de’  frutti  sono 
a suo  carico.  . 

''1796.  Le  piantagioni  ordinarie,  cmne  quelle  che 
si  fanno  in  suiTogazione  delle  piante  morte  o for- 
tuitamente atterrate  o rendutesi  infruttuose  du- 
rante il  massarizio , debbono  farsi  dal  mezzaiuolo, 
ed  è a carico  del  padrone  di  somministrare  le  piante, 
come  pure  le  lascine,  i vimini,  i pali  cke>ibs'sero 
necessari  per  dirigerle  e ■ sostenerle. 

Se  le  piante  si  traggono  dal  semenzaio  esi- 
stente nel  fondo  non  è dovuta  al  mezzaiuolo'  al>i 
cuna  indennità.  ’ ■ . . u 

1797.  Lo  spurgo  de’ fossi,  tanto  interni  che  adia- 
centi alle  strade  pubbliche  o comunali,  come  pure 
i lavori  ordinari  che  sogliono  prescriverà  dai  co- 
muni per  la  conservazione  delle  strade , sono  a 
carico  del  colono. 

Egli  ha  pure  l’obbligo  di  fare  le  carreggiatnre 
ordinarie  sìa  per  le  ripoi'azìoni  del  fondo  e della 
casa  colonica , sia  pel  trasporto  de’  generi  alla  casa 
del  padrone. 

1798.  Il  colono  non  può  raccogliere , nè  battere 
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i grani,  nè  &re  la  vendemmia  senza  awertii-e  il 
proprietario. 

1799.  Tutti  i frutti,  tanto  naturali,  quanto  in- 
dustriali del  fondo  si  dividono  per  metà  tra  il  pro- 
prietario ed  il  colono. 

È a peso  ^1  mezzaiuolo  il  taglio  de’  boschi 
cedui  per  la  concorrente  necessaria  pe’  pali  delle 
viti  ed  altri  usi  del  fondo.  Il  soprappià  appartiene 
ai  proprietario , restando  a suo  carico  le  spese.  1 
tronchi  degli  alberi  morti  o atterrati  sono  nello 
stesso  modo  riservati  al  proprietarìo. 

he  opere  necessarie  per  le  potature  e pel  ta- 
glio de’  rami  degli  alberi  moiti  od  atterrati  sono 
a carico  del  mezzaiuolo.  Elgli  non  può  disporre 
di  questi  oggetti  che  per  la  quantità  necessaria  al 
servizio  del  fondo  ed  al  suo  proprio  uso.  11  soprap- 
più  cede  al  proprietarìo. 

1800.  La  colonia  parziarìa  senza  determinazione 
di  tempo  si  reputa  fatta  per  tm  solo  anno.  L’anno 
conùncia  e termina  coll’  undici  di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo  senza  che  sia  dato  o 
preso  congedo  , s’ intende  il  massarizio  -rinnovato 
per  un  altro  anno. 
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:•  i-  -CAPO. III.  . V v 
Della  locazione  delle  opere  e deW industria. 

1801.  Vi  sono  tre  principali  specie  ili  locazione 
ili  opere  e irindnstria  : ' 

i.“  Quella  per  cui  le  persone  obbligano  la  pro- 
pria opera  airalti*ui  servizio  ; 

^ 2.  Quella  de  vetturali  si  per  terra  che  per 

acqua , che  s’incaricano  del  trasporto  delle  persone 
0 delle  cose  ; 

3,"  Quella  degli  intraprenditori  di  òpere  ad 
appalto  0 cottimo.  * ' 


SEZIONE  I. 


Della  locazione  delle  opere  de’  domcslici  e degli  operai. 

w 

■ ' 1802.  Nessuno  ptu>  obbligare  i suoi  servigi  che 
a tempo  , o per  una  determinala  implosa. 

1803.  Si  presta  fetle  al  padrone  sopra  la  sua 
giurata  asserzione , 

Per  la  quantità  delle  mercedi  ; 

Per.il  pagamento  del  salarlo  dell’ annata  sca- 
duta )' 

E per  le  sommiuistraziuni  fatte  in  conto  del- 
l’imiio  corrente. 

3i 
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V 180t.  Si  osserveranno  inoltre  pei  tlomeslici  ed 
operai  le  leggi  e regolamenti  particolari  dì  polizia 
che  li  riguardano. 


SEZIONE  II. 


Dei  vetUirali  per  terra  « per  acqua. 


180o.  I vetturali  per  terra  e per  acqua  sono 
sottoposti , quanto  alla  custodia  e conseiTazione 
delle  cose  loro  afiidatc,  agli  stessi  obblighi  degli 
albergatori , rispetto  ai  quali  è disposto  nel  titolo 
Del  deposito  e del  sequestro. 

1806.  Sono  risponsabili  non  solo  di  ciò  che  essi 
hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  o vettura, 
ma  eziandio  di  ciò  che  loro  è stato  consegnato  sul 
porto  o nel  luogo  di  recapito  per  essere  riposto 
nel  loro  bastimento  o vettura. 

1807.  Sono  risponsabili  per  la  perdita  e per  le 
avarìe  delle  cose  che  sono  state  loro  affidate,  quando 
non  provino  che  siensi  perdute  od  abbiano  sòllfertai 
avarìa  per  un  caso  fortuito  o per  forza  maggiore. 

1808.  Gfintraprenditori  di  pubblici  trasporli  peìr 

terra  e per  acqua , e quelli  delle  vettore  pubbli- 
che, debbono  tenere  un  registro  del  danaro/  effetti 
ed  involti  di  cui  s’incaricano.  ' ' 

’ 1809.  Grintraprenditori  e direttori  dei  trasporli 
e vetture  pubbliche , t padroni  di  barche  e na- 
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vigli  sono  inoltre  soggetti  a regolamenti  partico^ 
lari . che  &nno,  legge  tra  essi  e quelli  coi  quali 
contraggono.  •<  . . i 


SEZIONE  m. 

Dfgli  appalti  e dei  cottimi. 


1810.  Quando  si  commette  ad  alcuno  di  &re  un 
lavoro , si  può  pattuire  che  somministrerà  soltanto 
la  sua  opera  o la  sua  industria,  ovvero  che  som- 
ministrerà pure  la  materia. 

1811.  Nel  caso  in  cui  Tartefice  somministrì  la 
materia , se  la  cosa  viene  a perire  in  qualsivoglia 
modo , prima  di  essere  consegnata , la  perdita  ri- 
mane a danno  dell’artefice , purché  il  padrone  non 
fosse  in  mora  per  riceverla. 

1812.  Nel  caso  in  cui  Tartefice  impieghi  sola-, 
mente  il  suo  lavoro  o l’industria,  se  la  cosa  viene  a 
perire,  l’artefice  è tenuto  soltanto  per  la  sua  colpa. 

1813.  Nel  caso  dell’ articolo  precedente  > se  la 

cosa  perisce,  quantunque  senaa  colpa  per  parte 
dell’artefice,  prima  che  l’opera  sia  stata  conse- 
gnata, e senza  che  il  padrone  sia  in  mora  a ve- 
rificarla, l’artefiice  non  ha  più  diritto  di  preten- 
dei'e  la  mercede , purché  la  cosa  non  sia  perita 
per  nn  vizio  della  materia.  , 

' 1814.  Quando  si  tratti  dì  un  lavoro  che  sia, di 
più  pezsi  d a misura,  la  verifi<3>zioae  pnò  fiirsi  in 
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parlile  cliviTSe  ; e si  presume  fatta’  per.  tutte  le 
parlile  soddisfalle,  se  il  padrone  pB^  Vaiteiice  ia 
proporzione  dtd  lavoro  fallo.  • 

1815.  Se  nel  corso  d’anni  dicci  dal  j;iorno  in  cui 
fu  compiula  la  fabbricazione  dcU’cdlfizio  o di  altra 
opera  considerevole  costrvilla  a prezzo  fatto,  que- 
sti rovinano  in  totalità  od  in  parte,  o [irescntano 
evidente  pericolo  di  rovina  per  difetto  di  costru- 
zione od  anche  per  vizio  del  suolo,  rarebitetto  e 
l'intrn]»reTiditore  ne  restano  risponsabili: 

■ Quando  un  ai'chitetto  o uà  intraprendi- 

lor«-si  è incaricato  per  appalto  di  costruire  un 
edilìzio,  ili  conformità  di  un  piano  stabilitOì  e con- 
cordalo col  proprietario  del  suolo,  nou  può  do- 
mandore  alcan  aumento ‘del  prezzo  ,'  nè  col  pre- 
testo chc  'sia  aumentalo  il  prezzo  della  roano  d’o- 
pera'tf  dei  nvalcriali , nè  col  pretesto  che  siensi 
lìilte  al  detto  piano  variazioni  ' od  aggiunte  , sé 
queste  non  sono  state  approvate- in  iscrìtto,  e non 
se  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  próprieUrio. 

. Idl7.  Il  padrone  può  .seioglieie  a suo  arbitrio 
l’accordo  dell’appalto , quaniunque  sia  già  comin- 
eioto  il  lavoro, •indennizzando  l’httraprenditore  di 
tutte  le  sue  spese,  di  tutti  i suoi  lavori,  è di  tutto 
ciò  die  avrebbe  potuto  guadagnare  in  tale  impresa. 

ma.  Il  contralto  di  locazione  di  un’opera  si 
.scioglie  rispettivamente  colla  morte  dell’urléfìce  , 
deirarebitctlo  od  inlrapreiulitme.  ’ 

Il  propivetai  lé’ è però  tertulo ’n  pagare  ai 
kno  eredi , iil  |M'ópm'z1onc  dui  pretto  lissalo  dulia 
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ronveo/ioue  , l’iraportare  dei  lavori  falli  «e  <ki  ma- . 
leriali  preparati , allora,  sollaiit'o  die  tali  lavori  o 
tali  materiali  possono  essei’gli  utili. 

1820.  L’iiilraprenditore  è rispousabile  delle  ope- 
razioni delle  pci^sone  die  liu  impiegato. 

1821.  I muratori,  falegnami  ed  alti’i  arlelici  che 
sono  stati  impiegali  alla  costruzione  di  un  edifizio 
o di  alti’a  opera  data  in  appalto,  non  hanno  azione 
oouU’o  quello  a cui  vantaggio  si  souo  fatti  i lavori, 
che  fino  a concorrenza  di  quanto  si  trova  in  de- 
bito verso  Vintraprenditore  nel  tempo  in  cui  in- 
tentano In  loro  azàoàe. 

1822.  r muratori,  falegnami,  ferrai  cd  altri  ai‘- 
tefici  die  fanno  direttamente  eoiUratti  a prezzo 
fatto , Sono  soggetti  allo  regole  prescritte  nella 
presente  sezione  ; essi  sono  considerati  come,  ap- 
paltatori per  la  parte  che  eseguiscono. 


CAPO  IV. 

% 

Della  locazione  a soccida. 
,1 

Sr.ZIONE  l. 
Diifìosizioni  generali. 


. f i 


J.IS25.  La  locazione  a .soccida  è un  contratto  per 
cui  una  delle  porti. dà  alfaltra  ima  ipiantità  di  bo- 
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stiame  pèrche  lo  custodisca,  lo  nutinlfca  e'  ne  ah* 
bia  rui-a , a nonna  delle  condizioni  fi*a  esse  con- 
veunle. 

• ì82i.  \ I sono  più  specie  di  soccide  ; 

La  soccida  semplice  ed  ordinaria , 

La  soccida  a metà  , 

La  soccida  coU’afliìttuariQ  o con  il  colono  par> 
KÌario. 

£wi  ancora  una  quarta  specie  di  contratto 
chiamato  impropriamente  soccida. 

iS2o.  Si  può  dare  a soccida  qualunque  specie 
di  bestiame  che  sia  suscettibile  di  accresciménto 
o di  utilità  all’agi'icoltm'a  o al  commercio. 

1826.  Non  essendovi  convenzioni  pai'ticolain , 
tali  contralti  vengono  regolati  dai  principii  se> 
guenti. 

t 

t * 

SEZIONE  II. 

Dulia  soccida  semplice. 


1827.  La  locazione  a soccida  seipplice  è un  con* 
tratto  per  cui  si  danno  ad  altri  dei  bestiami  per 
custodire,  nutrire,  ed  avenie  cura,  a condizione 
che  il  conduttore  guadagnerà  la  metà  nell’accre- 
scimento. L’accrescimento  consiste  tanto  nei  parti 
sopravvenuti  quanto  nel  maggior  valore  che  il  be- 
stiame potrà  avere  al  fine  del  contratto  in  con- 
fronto con  quello  che  avéva  al  .principio. 


t 
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1828.  La  stima  data  ai  bestiami  nel  contratto 
* * <■ 

di  locazione  non  ne  ti-asfcrisce  la  proprietà  al  con- 
duttore ; non  ha  per  oggetto  se  non  di  determi- 
nare la  perdita  o il  guadagno  che  poti'à  risulUu'iie, 
terminata  la  locazione. 

1829.  Il  conduttore  debbe  usare  la  diligenza  di 
un  buon  padre  di  famiglia  per  la  conservazione 
del  bestiame  dato  a soccida. 

1830.  Non  è rispousabile  pei  casi  fortuiti,  se  non 
quando  siavi  preceduta  qualche  colpa  per  sua  par- 
te , senza  la  quale  non  Sarebbe  avvenuta  la  perdila. 

1831.  Nascendo  controversia,  il  conduttore  debbe 
provare  il  caso  fortuito,  ed  il  locatore  la  colpa  da 
lui  imputata  al  conduttore. 

1832.  Il  conduttore , il  quale  è liberato  per  mo- 

tivo di  caso  fortuito , è sempre  tenuto  a render 
conto  delle  pelli  delle  bestie.  ‘ ' 

1853.  Se  il  bestiame, è perito  od  è diminuito 
del  suo  valore  primiero  senza  colpa  del  condut- 
tore , la  perdita  è a carico  del  locatore. 

1831.  Il  conduttore  profitta  egli  solo  del  latte , 
del  concime  e del  lavoro  del  bestiame  dato  a soc- 
cida.  , . , . , ( 

La  lana  e raccrescimento  si  dividono.  > , 

1833.  Non  si  può  stipulare,  . . 

....  .Che  il  conduttore  sopporterà  più  della  metà 
^ della  perdita  del  bestiame,  allorché  sarà  accaduta 
per  caso  fortuito  e senza  sua  colpa,  j 

O ch’egli  avi’à  nella  perdita  ,unai  parte  più 
grande  che  nel  guadagno,  , ; • • , 
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O che  il  -localoce  prededunà  , in  Gne  della 
locazione,  qualche  cosa  oltre  il  beitiàme  datola 
soccida.  t ^ 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  è nulla.  • 
ÌH7AÌ.  11  comliillore  non  può  dispoire  di  alcuna 
bestia  della  inandra  , tanto  appartenente  al  capi- 
tale d<dla  soccida  , quanto  all  acci’escimento,  senza 

il  consenso  del  locatore , il  quale  nenmieno  può 
<lisporne  se  non  ha ‘il  consenso  dèi  conduttore. 

i857<  Quando  la  locazione  a sòccida  è contratta 
eoiraffitlnario  altrui,  debbo  essére  nòlific-ata  al 
proprietario  de’ beni  di  cui  tiene  l’aflittanza;  senza 
di  che  il  projn'ielario  di  delti  beni  può  sequestrare 
e far  vendere  il  bestiame  per  èssere  soddisfatto 
di  quanto  1 affittuario  gli  deve.  ■'  • • 

J858.  Il  conduttore  non'  può  tosare'  gli  animali 
dati  a soccida  senza  avvertirne  prèventivainehte  il 
locatore.  '■  >.  ( /.  . ' .ì  ' *■ 

■ 1839.  Se  nel  contratto  non  si- è stabilito  il  tempo 
per  cui  dovrà  durare  bt  soccida , si  ritiene  che 
essa  abbia 'a  durare  per  tre  anni.  • - . ' 

^ *849.  Il  locatore  può  doinatuUrne  anchè  prima 
lo  scioglimento  , se  il  conduttore  non  adempie  a* 
suoi  obblighi,  ^ I 

1841.  Al  termine  della  locazione , ed  al  tempo 
dello  sctoglimento  si  procede  a nuova  stima  del 
lyestiame  dato  a soccida.  ' ' * • 

Il  locatore  può  prededurré  bestie  delle  man- 
d ogni  specie , sino  alla  concorrenza  della 
prima  stima  j il  di  più  si  divide. 
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Se-  non  esistono  bcstiauii  sufficienti  ad  aggua- 
gliare la  prima  stima,  il- locatore  prende  quello] 
che  rimane  senza  che  il  conduttore  debba  concor- 
rere nella  perdita.  • • ' '<  ’ 


. I •) 


SEZIONE  HI. 


Della  soccida  a mela. 

1812.  La  soccida  a metà  c una  società  n^\h)' 
qvialc  ciascuno  de’  contr;ienti‘  conferisce*  là  metà 
‘de’  bestiami , chè  restano  coumni  pél  gua'd.^^io'  0 
‘per  la  perdilà."  * ‘ ‘ ' ‘ ' “^'i 

18tS.  11‘cpndlUlove  profilia  egli  solò’,  còme  nella 
'soccida  semplice,  del  latte , del  letame  e del  la- 
voro degli  animali.  . , , 

'■'■'Il  locatore  non  ha  diritto  che  sopi'a  la  metà 
delle  lane  e delì'accrescimenlo.'  ' ' ’ ' , " 

1844.  Tutte  le'àltre'  ‘renòle*  della  ■Soccida'  s’env- 


ptice  S’applìcanò  alla  soccida  per^raéuV.  ‘ ‘ , 


..  > 4 ; 1 


.!,•  r.  • . j k i'i 


Li(  .i 


!.. 


^ * f 

' r-'*  ■ ‘t  r»  l ‘r'T  , . 

' / I ♦ • • . , 

* ' • • « > A.  ».*«  . 
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codice:  civile,  lib.  in.-.' 


SEZIONE  If. 


' .fi  : • 


Della  soccida  data  dal  proprietario  al  suo  c^tluario 
o al  colono  paniario. 


S I- 

Ddla  soccida  data  all’a^ttuario. 
pii 

18  io.  Questa  soccida  ( chiamata  ancora  soccida 
di  ferro)  è quella  per  cui  il  proprietario  d’una 
possessione  la  concede  in  aflitto , a condizione  che 
al  terminare  della  locazione  Taffittuario  lascerà  degli 
imimali  di  valore  eguale  al  prezzo  della  sùma  di 
quelli  che  avrà  ricevuti. 

1810.  La  Stima  del  bestiame  consegnato  all’affit- 
tuario non  produce  la  ' traslazione  in  lui  della  pro- 
prietà , ma  nulladimeno  lo  pone  a suo  rischio. 

1817.  Tulli  i guadagni  appartengono  ^all’ affittua- 
rio durante  la  locazione , quando  non  vi  sia  patio 
in  contrario. 

1818.  Nelle  soccide  contratte  coll’  affittuario  il 
concime  non  cede  a suo  profitto  particolare , ma 
a])partiene  alla  possessione  locata,  nella  coltura  di 
cui  debbe  unicamente  impiegarsi. 

1819.  La  perdita  del  bestiame,  anche  totale,  ed 
avvenuta  per  caso  fortuito , ricade  interamente  a 
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danno  deiraiEttuario,  se  non  si  ò diversameiite  pat- 
tuito. 

J8o0.  Al  termine  della  locazione  l’affittuario  noa 
può  ritenersi  il  bestiame  compreso  nella  soccida 
pagando  il  valore  della  stima  primitiva  ; ma  debbe 
lasciare  bestiami  d’egual  valore  di  quelli  che  ha 
ricevuto,  ‘ ^ ■ < . 

Se  vi  è rryancanza  di  bestiame , dee  pagarla  ; 
e soltanto  gli  appartiene  ogni  eccedenza.  ^ 


S n. 


Della  soccida  contratta  col  colono  parzìario. 


1831.  Si  può  stipulare  che  il  colono  rilascierà  al 
locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a prezzo 
minore  del  valore  ordinario  ; 

Che  il  locatore  avrà  una  maggiore  porzione 
degli  utili  ; 

Che  gli  spetterà  la  metà  del  latte. 

'1832.  Questa  soccida  termina  col  fine  della  lo- 
cazione. 

1833.  Nel  rimanente  è sottoposta  a tutte  le  re- 
gole della  semplice  soccida. 


codice  CrfILE,  MB.  MI. 

» * • • • ♦ / 
SEZIONE  V. 

Della  soccida  impropriamcìilé  detta. 

^ I.»  ^ 

; i . . I 

18o4.  Quando  si  dà  una  o più  Tacche  perchè 
siano  custodite  ed  alimentate,  il, locatore  ne  con- 
serva la  proprietà  ; egli  ha  soltanto  il  guadagno 
de’ vitelli  che  nascono  da  esse. 
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TITOLO  XU. 

DKL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ 


1*4 


‘ 


< , CAPO  I. 


Disposizioni  generali. 


lSd5.  La  società  è un  contratto , col  quale  due 
o più  persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa 
in  comunione , al  fine  di  dividere  il  guadagno  che 
ne  potrà  risultare. 

18'5C.  Qualunque  società  debbe  aver  per  oggetto 
una  cosa  lecita , e debb’cssere  contratta  pci^  l’m- 
teresse  comune  delle  parti. 

‘ Ciascun  socio  debbe  conferirvi  o danaro  , od 
altri  beni  , o la  propria  industria. 

CAPO  IL 

Delle  diverse  specie  di  società. 

• 18i>7.  Le  società  sono  universali  o parlicOLari. 


494 
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SEZIONE  I. 

DeUe  società  universali. 

1858.  Si  distinguono  due  sorta  di  società  uni- 
versali , la  società  di  tutti  i beni  presenti , e la 
società  universale» de’ guadagni. 

1859.  La^  società  di  tutti  i beni  presenti  è quella 
colla  quale  le  parti  pongono  in  comunione  tutti  i 

' beni  mobili  ed  immobili  che  possedono  attual- 
mente , e gli  utili  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendei*vi  ' tutte  le  altre 
specie  d’utili  ; ma  i beni  che  le  parti  potranno 
acquistare  per  successione , donazione  o legato , 
non  entrano  in  questa  società , se  non  p^  goderli 
in  comunione  : ogni  stipulazione  che  tenda  a ren- 
der comune  la  proprietà  di  tali  beni , è vietata. 

I 1860.  La  società  universale  de’  guadagni  com- 
prende tutto  ciò  die  le  parti  saranno  per  acqui- 
stare colla  loro  industria , per  qualsivoglia  titolo, 
durante  il  corso  della  società  : i beni  sì  mobili  che 
immobili , che  ciascuno  dei  soci  possiede  al  tempo 
del  contratto , non  sono  compresi  nella  società  , 
salvo  all’oggetto  di  goderli  in  comunione. 

1861.  Il  semplice  contratto  di  società  univer- 
sale , senz’altra  dichiarazione , non  induce  che  la 
società  universale  degli  utili. 

1862.  Non  può  aver  luogo  veruna  società  uni- 
versale ecceti»  che  persone  capaci  di  dare  o 
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di  liceTere  scambievolmente  l’una  daU’altra , ed 
alle  quali  non  sia  vietato  d’avvantaggiarsi  recipro- 
camente in  ]>regiudizio  dei  diritti  d’altre  persone. 


SEZIONE  IL 
Dtlla  tociri;ì  particolare. 


18G3.  La  società  pai'ticolare  è quella  la  quale 
non  ha  per  oggetto  se  non  certe  determinate  cose, 
o il  loro  uso,  ovvero  i frutti  che  se  ne  possono 
pei-cepire. 

18(11.  È parimente  società  particolare  il  contratto 
con  cui  pià  persone  si  associano  o per  una  > itun 
presa  determinata  , o per  l’esercizio  . di  qualche 
mestiere  o professione. 

I860.  La  società  particolare  sì  tr£(  futuri  sposi 
che  tra  coniugi , non  potrà  contrattiu-si  se  non 
coU’aatorizzazione  del  Prefetto  del  Tribunale , il 
quale  dovrà  non  solo  accertarsi  della,  piena  e li- 
bera volontà  della  donna  , ma  vegliare  altresì  die 
non  sìa  fatta  frode  alle  leggi  ed  alle  altre*  dispo- 
sizioni proibitive  contenute  nel  presente  Codice.; 

I 
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.‘••ì  . . t,.  ' * *. 

Delle  obbligazioni  de'  soci  tra  loro 
e relaiivaniente  a' terzi. 


SEZIONE  I. 

• • 1 ) , ,, 

' Delle  obbtignziom  de'  soci  tra  loro. 

I j 

18U0.  La  società  incomincia  nell’istante  medesimo 
del  contratto , se  nòn  è staliilita  un’altra  epoc». 

1867.  Non  essendovi  patto  sulla  durata  della  so* 
cietà , si  presume  contratta  per  tutta  la  vita  dei 
soci;  sotto  le  limitazioni  prescritte  aU’art.  1893; 
se  però  si  tratta  d’aliare  il  cpiale  non  duri  che  per 
un  determinato  tempo,  la  società  s'intenderà  con- 
tratta per  Lutto  il  tempo  in  cui"  dee  durare  lo 
stesso  aiTare.  ’ 

■ 1868.'  Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di 
lutto  ciò  che  ha  promesso  di  conforirvi. 

Quando  ciò  che  si  dee  conferire  consiste  in 
un  detenninato  coiaio  di  cui  la  società  abbia  sof- 
ferto l’evizione,  il  socio  che  l’ha  conferito  Vè  ri- 
sponsabile  verso  la  stessa  società,  nel  modo  stesso 
che  il  venditore  è tenuto  per  l’evizione  a favore 
del  compratore. 
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1809.  11  socio  che  doveva  conferire  alla  società 
una  somma , e non  l’ha  conferita , rimane  di  picn 
diritto,  e senza  bisogno  d’instanza,  debitore  degli 
interessi  di  tale  somma  , dal  giorno  in  cui  doveva 
eseguirei  il  pagamento. 

Lo  stèsso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  che 
avesse  prese  dalla  cassa  sociale,  gli  intrt’essi  delle 
quali  decorrono  dal  giorno  che  le  ha  ritii*ate  per 
suo  particolare  vantaggio; 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  de’maggiori  danni 
ed  interessi , quando  vi  sia  luogo. 

1870.  I soci  che  si  sono  obbligati  ad  impiegare 
per  la  società  la  loro  industria , debbono  render 
conto  di  tutti  i guadagni  fatti  con  cpiella  specie 
d’industria  che  è l’oggetto  della  società. 

1871.  Quando  uno  dei  soci  sia  creditore  per 
suo  conto  |>articolare  di  una  somma  esigibile  verso 
una  persona  che  è parimente  debitrice  alla  so- 
cietà di  una  somma  esigibile  , deve  imputarsi  ciò 
che  riceve  dal  debitore  , sul  credito  della  società 
e sul  proprio  nella  proporzione  del  due  crediti , 
ancorché  colla  quietanza  avesse  fatta  flntiera  im- 
puUizione  sopra  il  suo  credito  particolare  ; ma  se 
avrà  dichiaralo  nella  quietanza , che  rimpulazione 
sarà  fatta  iulierauienle  sul  credilo  della  società , 
questa  dichiarazione  sarà  eseguita. 

1872.  Quando  uno  dei  soci  abbia  ricevuta  l’in- 
tlcra  sua  porzione  di  un  credito  comune , ed  il 
debitore  diventi  dopo  insolvibile , questo  socio 
ilovrà  conferire  nella  massa  ciò  che  ha  rioevuto , 

3a 


Digitized  by  Google 


» i 

r.ODICE  CIVILE  , LIB-  HI- 

quantunque  avesse  rilasciato  la  quietaiua  special- 
mente  a scontò  della  sua  porzione. 

1875/  Ciascuno  de’  soci  è obbligato  verso  la  so- 
cietà per  i danni  cagionati  alla  medesima  per  sua 
colpa,  senza  che  possa  compensarli  cogli  utili  pro- 
cacciati colla  sua  industria  in  altri  affari. 

1871.  Se  le  cose  , il  cui  godimento  soltanto  è 
stato  posto  in  società,  consistono  in  corpi  certi  e 
determinati  che  non  si  consumano  colluso,  re- 
stano a rischio  del  socio  che  ne  è proprietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  coll’uso,  se  cou- 
sei’vandole  si  deteriorano  , se  sono  state  destinate 
ad  essere  vendute , o se  furono  poste  in  società 
previa  stima  risultante  da  un  inventario,  esse  là- 
mangono  a rischio  della  società. 

"se  la  cosa  è stata  stimata,  il  socio  non  può 
ripetere  che  rammontare  della  stima. 

1875.  Un  socio  ha  azione  contro  la  società,  non 
.solo  per  la  restituzione  dei  capitali  sborsati  a di 
lei  conto  , ma  ancora  per  le  obbligazioni  contratte 
di  buona  fede  per  gli  aliali  sociali,  e per  i rischi 
inseparabili  dalla  sua  amminisli  azione. 

1876.  Quando  il  contratto  di  società  non  de- 
termina la' parte  di  ciascun  socio  nei  guadagni 
o nelle  ^lerdite  , tale  parte  sarà  in  proporzione 
di  quanto  ha  ognuno  conferito  per  il  fondo  so- 
ciale. 

Riguardo  a quello  che  non  ha  conferito  clic 
la  propria  industria  , la  sua  parte  ne  guadagni  o 
nelle  perdite  sarà  regolata  come  la  jiavtc  di  colui 
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che  nella  società  avrà  conferito  la  somma  o por- 
zione minore.  ' 

I 

1877.  Se  i soci  hanno  convenuto  di  rimettersi 
al  giudizio  di  uno  di  essi  o di  un  terzo  per  de- 
terminare le  porzioni , la  determinazione  che  sarà 
data  noU  potrà  impugnarsi  che  nel  caso  in  cui  sia 
evidentemente  contraria  all’equità. 

Non  è ammesso  alcun  riclaino  a questo  ri- 
guardo , quando  sono  trascorsi  più  di  tre  mesi  dal 
giorno  in  cui  il  socio , il  quale  si  pretende  leso, 
ha  avuto  notìzia  della  determinazione , o quando 
dal  suo  canto  ha  incominciato  ad  eseguirla. 

1878.  È nulla  la  convenzione  che  attribuisce  ad 
uno  dei  soci  la  totalità  dei  guadagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  convenzione 
per  cui  i capitali  o elletti  posti  in  società  da  uno 
o da  più  soci  venissero  esentali  da  qualunque  con- 
tributo nelle  perdite. 

1879.  Il  socio  incaricato  dell’amministrazione  in 
forza  di  un  patto  speciale  del  contratto  di  società 
può  fere,  non  ostante  l’opposizione  degli  altri  soci , 
tutti  gli  atti  che  dipendono  dalla  sua  amministra- 
zione , purché  ciò  segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere,  rivocata  du- 
rante la  società  senza  una  causa  legittima;  ma  se 
è stala  accordata  con  un  atto  posteriore  al  con- 
tratto di  società , sarà  rivocabile  come  un  semplice 
mandato. 

1880.  Quando  più  soci  sono  incaricati  di  am- 
ministrare senza  che  siano  determinate  le  loro 
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funzioni , o senza  che  sia  staio  espresso  che  funo 
non  potesse  agire  senza  l’altro , ciascuno  di  essi 
può  fare  separatamente  tutti  gli  atti  di  questa 
amministrazione. 

1881.  Quando  siasi  pattuito  che  uno  degli  am- 
ministratori non  possa  &re  cosa  alcuna  senza  del- 
l’altro , uno  solo  non  potrà  , senza  una  nuova  con- 
venzione , agire  in  assenza  dell’altro^  quantunque 
questi  fosse  nelfatluale  impossibilità  di  concorrere 
agli  atti  déll’amminisirazione  , a meno  che  si  trat- 
tasse di  un  atto  di  urgenza , dall’ommissione  del 
quale  potesse  provenire  un  grave  ed  irreparabile 
danno  alla  società. 

1882.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni  sul 
modo  di  amministrare , si  osservano_  le  seguenti 
regole  : 

i.°  Si  presume  che  i soci  siensi  data  reci- 
procamente la  facoltà  di  amministrare  l’uno  per 
l’altro.  L’operato  di  ciascuno  è valido  anche  per 
la  parte  de’ consoci,  ancorché  non  abbia  ripomio 
il  loro  consenso  , salvo  a questi  ultimi , o ad  uno 
di  essi , il  diritto  di  opporsi  all’operazione,  prima 
che  sia  conclusa  ; 

2°  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  ap- 
partenenti alla  società  , purché  le  impieghi  secondo 
la  lorò  destinazione  fìssala  daU'uso  , e non  se  ne 
sei*va  contt'o  l’ interesse  della  società,  o in  modo 
che  impedisca  a’  suoi  soci  di  servirsene  secondo 
il 'loi’o  diritto; 

3."  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i 
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consoci  a concorrere  con  esso  alle  spese  ne- 
cessarie per  la  conservazione  delle  cose  della  so- 
cietà ; 

4."  Uno  de’  soci  non  può  fare  innovazioni  so- 
pra gli  immobili  dipendenti  dalla  società,  ancorc  hé 
le  pretenda  vantaggiose  ad  essa , se  gli  altri  soci 
non  vi  acconsentano. 

1883.  11  socio , che  non  è amministratore,  non 
può  nè  alienare  , nè  obbligare  le  cose  benché  mo- 
bili, le.  quali  dipendono  dalla  società. 

1881.  E in  facoltà  di  ciascuno  dei  soci  di  as- 
sociarsi , senza  il  consenso  degli  altri , una  terza 
persona  relativamente  alla  porzione  che  egli  ha 
nella  società  ; non  può , senza  tale  consenso,  am- 
metterla nella  società,  ancorché  ne  abbia  Tammi- 
nis  trazione. 


SEZIONE  II. 


Delle  obbligazioni  dei  soci  verso  i terzi. 


1883.  Nelle  società , escluse  quelle  di  commer- 
cio , i soci  non  sono  obbligati  solidariamente  per 
i debiti  sociali , ed  uno  de’  soci  non  può  obbli- 
gare gli  altri , se  questi  non  glie  ne  hanno  data 
la  facoltà. 

1886.  I soci  sono  obbligati  verso  il  creditore 
con  cui  hanno  contrattato,  ciascuno  per  una  somma 
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e parie  eguale , ancorché  uno  di  essi  avesse  in  so- 
cietà una  porzione  minore  , se  il  contratto  non  ha 
specialmente  ristretta  Tobbligazionc  di  t|ucslo  in 
ragione  di  (piest’ulllina  porzione. 

1887.  La  stipulazione  esprimente  che  l’obbliga- 
zione  fu  contralta  per  conto  sociale  , obbliga  sol- 
tanto il  socio  che  ha  contrattato  e non  gli  altri , 
eccetto  che  questi  glie  ne  alibiano  data  la  fa- 
coltà , o che  la  cosa  siasi  convertita  in  vantaggio 
della  società. 


CAPO  IV. 


Delle  diverse  maniere  con  cui  finisce  la  società. 


1888.  La  società  finisce , 

I.*  Per  lo  -spirare  del  tempo  per  cui  fu  con- 
tralta ; 

a.*  Per  Testlnzione  della  cosa,  o per  il  com- 
pimento della  negoziazione  ; 

3. "  Per  la  morte  ili  alcuno  de’  soci  ; 

4. *  Per  la  perdita  de’  diritti  civili  contemplati 
nell’art.  44  > f interdizione  , o pel  fallimento  di 
alcuno  de’  soci  ; 

5. ”  Per  la  volontà  espressa  da  uno  0 più  soci 
di  non  voler  continuare  la  società. 

1889.  La  prorogazione  di  una  società  contratta 
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a tempo  detenninato  non  può  essere  provala  che 
con  quei  mezzi  pei  quali  può  essere  provato  il' 
eontratto  di  società. 

1890.  Quando  uno  dei  soci  ha  promesso  di 
mettere  in  comunione  la  proprielà  d’uiia  cosa  , 
se  questa  viene  a perire  prima  che  sia  stata  real- 
mente conferita , ciò  produce  lo  scioglimento  della 
società  riguardo  a tulli  i soci. 

La  società  resta  sciolta  egualmente  in  qua- 
lunque caso  per  la  pei'dila  della  cosa  , quando  il 
solo  godimento  siasi  posto  in  comunione  , c che 
la  proprietà  sia  rimasta  presso  del  socio. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella 
società. 

1891.  Quando  siasi  stipulato  che  in  caso  di 
morte  di  uno  dei  soci  la  società  debba  conti- 
nuare col  suo  erede  , ovvero  che  debba  soltanto 
continuare  fra  i soci  superstiti , tali  disposizioni 
dovranno  eseguirsi  : nel  secondo  caso , rcrede  del 
defunto  non  ha  diritto  che  alla  divisione  della 
società , avuto  riguardo  alla  situazione  in  cui  essa 
si  trovasse  al  tempo  della  morte  del  socio  , e non 
partecipa  nelle  ulteriori  ragioni  se  non  in  quanto 
sieno  una  conseguenza  necessaria  delle  opera- 
zioni fatte  prima  della  morte  del  socio  a cui  suc- 
cede. 

• 1892.  Lo  scioglimento  della  società  per  volontà 
di  una  delie  parli  ha  luogo  soltanto  in  quelle  so- 
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ci  età  la  cui  durata  sia  senza  limite  , e si  clTettua 
mediante  una  rinunzia  notificata  a tutti  i soci , 
purché  tale  rinunzia  sia  fatta  in  buona  fede  e non 
fuori  di  tempo. 

1895.  La  rinunzia  non  è di  buona  fede  quando 
il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  in  particolare  il 
guadagno  che  i soci  si  erano  proposto  di  ottenere 
in  comune. 

Essa  è fatta  fuori  di  tempo  , quando  le  cose 
non  sono  più  nella  loro  integrità,  e che  l’interesse 
della  società  esige  che  ne  venga  differito  lo  scio- 
glimento. 

1891.  Non  può  essere  domandato  da  uno  dei  soci 
lo  scioglimento  della  società  contratta  a tempo 
determinato , prima  che  sia  spirato  il  termine 
Stabilito , se  non  quando  vi  fossero  giusti  motivi , 
come  nel  caso  che  uno  dei  soci  mancasse  a’  suoi 
impegni , o che  una  malattia  abituale  lo  rendesse 
inabile  per  gli  alfari  sociali , o in  altri  casi  con- 
simili , la  legittimità  e gravità  de’  quali  sono>  la- 
sciate al  prudente  arbitrio  del  Giudice. 

1895.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra  i soci 
le  regole  concernenti  alla  divisione  delle  eredità, 
la  forma  di  tale  divisione  e le  obbligazioni  che 
ne  risultano  fra  i coeredi. 
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Disposizione  relativa  alle  società 
di  commercio. 


189C.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si 
applicano  alle  società  di  commercio  che  nei  casi 
nei  quali  non  sono  in  Tema  modo  contrarie  alle 
leggi  ed  agli  usi  commerciali. 
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TITOLO  XUI. 

DELL’  IMPRESTITO 


1897.  Ij  imprestito  è di  due  specie  : 

Quello  delle  cose  di  cui  si  può  far  uso  senza 
consumarle , 

E quello  delle  cose  che  si  consumano  coll’uso. 

La  prìma  si  chiama  imprestilo  ad  uso , ossia 
confidato  ; 

La  seconda  si  chiama  imprestilo  per  consu- 
mo, o mutuo. 


CAPO  I. 

Delt imprestilo  ad  uso,  ossia  comodato. 


SEZIONE  I. 

Della  natura  deW imprestilo  ad  uso. 


1898.  L’imprestito  ad  uso  ossia  comodato  è un 
contratto  per  cui  una  delle  parti  consegna  all’altra 
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ima  cosa  perchè  se  ne  serva  per  un  tempo  od  uso 
determinato  , coll’ obbligo  a colui , che  ìa  riceve  , 
di  restituirla  dopo  che  se  ne  sarà  servito. 

1899.  Il  comodato  è essenzialmente  gratuito. 

1900.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà  della 
cosa  imprestata. 

1901.  Tutto  ciò-  che  è in  commercio,  e che  non 
si  consuma  coll’uso,  può  essere  l’oggetto  di  questo 
contratto. 

1902.  Le  obbligazioni  che  si  contraggono  in 
forza  del  comodato  , passano  negli  eredi  del  como- 
dante e del  comodatario. 

Se  però  l’inìprestito  è stalo  fatto  a contem- 
plazione del  solo  comodatario , ed  a lui  personal- 
mente , i suoi  eredi  non  possono  continuare  a go- 
dere della  cosa  imprestata. 


SEZIONE  II. 


Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

1903.  Il  comodatario  è tenuto  ad  invigilare  da 
buon  padre  di  famiglia  alla  custodia  e conserva- 
zione della  cosa  imprestata.  Non  può  servirsene 
che  per  l’uso  determinato  dalla  natura  della  cosa 
o dalla  convenzione , sotto  pena  del  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi , ove  siavi  luogo. 

1001.  Se  il  comodatario  impiega  la  cosa  in  un 
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uso  diverso , o per  un  tempo  più  lungo  di  quello 
che  dovrebbe,  sarà  risponsabile  della  perdita  ac- 
caduta , anche  per  caso  fortuito. 

IQOo.  Se  la  cosa  imprestata  perisce  per  un 
caso  fortuito  a cui  il  comodatario  Tavrebbc  po- 
tuta sottrarre  surrogando  la  propria , o se , non 
potendo  salvare  che  una  delle  due , ha  preferita 
la  propria , egli  è risponsabile  della  perdita  del- 
l’altra. 

1906.  Se  la  cosa  è stata  stimata  al  tempo  del 
prestito,  la  perdita,  ancorché  succeda  per  caso 
fortuito,  è a carico  del  comodatario,  qualora  non 
vi  sia  convenzione  in  contrario. 

1907.  Se  la  cosa,  si  deteriora  a cagione  unica- 
mente dell’uso  per  cui  fu  data  ad  imprestilo  e 
senza  colpa  del  comodatario , non  è questi  tenuto 
per  il  deterioramento. 

1908.  Se  il  comodatario  ha  fatto  qualche  spesa 
per  potersi  servire  della  cosa  comodata,  non  potrà 
ripeterla. 

1909.  Se  più  persone  hanno  unitamente  presa 
ad  imprestilo  la  stessa  cosa,  ne  sono  solidarìa- 
mente  risponsabili  verso  il  comodante. 
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SEZIONE  m. 

Delie  obbligazioni  del  comodante. 

1910.  11  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa 
data  ad  imprestito , se  non  trascorso  il  termine 
convenuto , ovvero  in  mancanza  di  convenzione , 

. se  non  dopo  che  la  cosa  ha  servito  all’uso  per  cui 
(u  imprestata. 

1911.  Nondimeno  , se , durante  il  ^tto  termi- 
ne y o prima  che  abbia  cessato  il  bisogno  del  co- 
modatario , sopravviene  al  comodante  un  urgente 
impreveduto  bisogno  di  valersi  della  cosa , può  il 
Giudice , secondo  le  circostanze , obblig^e  il  co- 
modatario a restituirla. 

1912.  Se  durante  l’im  prestito  è stato  obbligato 
il  comodatario , per  conservare  la  cosa  , a fare 
qualche  spesa  straordinaria,  necessaria  ed  urgente 
in  modo  da  non  poterne*  prevenite  il  comodante, 
questi  sarà  tenuto  a farne  il  rimborso. 

1913.  Quando  la  cosa  comodata  abbia  difetti 
tali  che  possano  recar  pregiudizio  a colui  che  se 
ne  serve , il  comodante  ne  è rbponsalMle , se  co- 
noscendone i difetti,  non  ne  ha  avvertito  il  co- 
modatario. 
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CAPO  IL 

Dell'impresUto  di  conswnaùone , ossia  mutua. 


SEZIONE  I. 


Della  natura  del  mutuo. 

1914.  Il  mutuo  è un  contratto  per  cui  ano  de' 
contraenti  consegna  airaltro  una  data-  quantità  di 
cose  le  quali  colluso  si  consumano,  coU’obbligo  a 
questo  ultimo  di  restituirgli  altrettanto  della  me- 
desima specie  e qualità. 

191o.  In  forza  del  mutuo  , il  mutuatario  di- 
viene padrone  della  cosa  mutuata , la  quale  ve- 
nendo in  qualunque  modo  a perire  , perisce  per 
di  Ivi  conto.  ^ 

1910.  L’ obbligazione  risultante  da  un  prestito 
in  danari  è sempre  delia  medesima  somma  nume- 
rica espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle  mo- 
nete prima  che  scada  il  termine  del  pagamento  , 
il  debitore  deve  restituire  la  somma  numerica 
prestala  , e non  è obbligato  a restituire  questa 
somma  che  nella  specie  in  corso  al  tempo  del  pa- 
gamento. 

1917.  La  regola  contenuta  nel  precedente  arti- 
colo non  ha  luogo , quando  sicnsi  somministrate 
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monete  d’oro  o d’argento , e ne  sia  stata  pattuita 
la  restituzione  nella  medesima  specie  e quantitil. 

Ove  ne  venga  alterato  il  valore  intrinseco,  o 
le  monete  non  si  possano  ritrovare,  o sieno  messe 
fuori  di  corso , si  renderà  l’equivalente  alla  bontà 
intrinseca  che  le  monete  stesse  avevano  al  tempo 
in  cui  furono  mutuate. 

1918.  Se  furono  prestate  verghe  metalliche  o 
derrate,  qualunque  sia  l’aumento  o la  diminuzione 
del  loro  prezzo  , il  debitore  non  deve  in  ogni 
caso  che  restituire  la  stessa  quantità  e qualità. 


SEUONE  11. 

Del  mutuo  folto  aifgliuoli  di  /amigUa> 


1919.  Il  mutuo  fatto  ad  un  figlio  di  famiglia  , 
benché  maggiore , senza  partecipazione  e consenso 
del  padre  od  altro  ascendente  alla  cui  podestà 
sia  soggetto,  è nullo,  quantunque  l’ obbligazione 
siasi  palliata  sotto  1’  apparenza  di  un  altro  con- 
tratto , o siasi  in  altro  modo  fatta  b ode  alla  pre- 
sente legge. 

1920.  Non  può  il  mutuante  ripetere  la  somma 
imprestata,  nè  dal  figlio  di  famiglia,  nè  dal  padre 
od  ascendente  suddetti  e rispettivi  loro  eredi,  e 
nemmeno  dai  fìdeiussori“intervenuti  al  contratto. 

' 1921.  L’obbligazione  non  si  convalida  per  la 
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ematicìpazioBe  del  fìgUo  di  famiglia,  ia  qu^onque 
modo  essa  avvenga.  ■ , 

' 1922.  Se  però  il  figlio  di  fiunìglia  ha  restitoito’ 
)a  somma  mutuatagli , non  la  può  più  ripetere.  * 
Se  ne  ha  restituito  una  parte,  non  è obbli- 
gato a pagare  il  rimanente. 

1923.  Se  il  padre  ha  approvato  o ratificato  l’ob- 
bligazioné , o se  egli  paga  senza  riserva  una  parte 
qualunque  dd  capitale  o degli  interessi,  l’obbliga- 
zione  non  può  più  essere  rivocata. 

£ lo  stesso  ha  luogo  se  il  figlio,  dopo  che  è 
sciolto  dalla  patria  podestà,  abbia  ratificato  la  sua 
otdiligazione  o vi  abbia  senza  riserva  soddisfatto 
anche  in  parte  come  sopra. 

Ma  questa  ratifica  o pagamento  non  nuoce  al 
padre  ancora  vivente  , nè  ai  fideiussori. 

1921.  Cessa  la  disposizione  di  cui  all’ art.  1919 
nei  seguenti  casi , cioè  : 

i.°  Se  il  figlio  di  famiglia  mutuatario  possieda 
beni  propri , e dei  quali  non  competa  al  padre 
od  all’  ascendente  sotto  alla  cui  podestà  vive  , o 
Tusofrutto  o Tanuninistrazione,  per  la  concorrenza 
di  tali  beni  ; 

Se  viva  separatamente  dal  padre  ed  abbia 
la  direzione  de’  propri  affari  , anche  prima  del 
trascorso  dei  cinque  anni  richiesti  ]>cr  la  tacita 
emancipazione  , a termini  dell’art. 

1923.  Cessa  pure  la  disposizione  dell’  articolo 
191-9  , se  il  mutuo  è stato  fatto  al  figlio  di  fami- 
glia lontano  dalla  casa  patema  , per  cause  neces- 
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sarie  alle  quali  il  padre  sarebbe  tenuto  di  prov- 
vedere , oppure  sia  stato  fatto  il  mutuo  in  van- 
taggio dello  stesso  padra  , per  la  coucorrente  ' di 
tutto  ciò  e quanto  si  proverà  essere  tornato  in 
vantaggio  del  medesimo. 


SEZIONE  UI. 


Delle  obbliQOiioni  del  mutuante. 

. 192(1.  Nel  mutuo  , il  mutuante  è obbligato  alla 
stessa  rispoDsabilità  stabilita  GoU’art.  191 3 per  il 
comodato. 

1927.  Il  mutuante  non  può  prima  del  termine 
convenuto  ridomandare  le  cose  imprestate. 

1928.  Non  essendosi  fissalo  il  termine  della  re- 
stituzione , il  Giudice  può  concedere  al  mutuata- 
rio una  dilazione  secondo  le  circostanze. 

1929.  Essendosi  soltanto  convenuto  che  il  mu- 
tuatario paghi  quando  gli  sarà  possibile  , o quan- 
do ne  avrà  i mezzi , il  Giudice  gli  prescriverà 
un  termine  al  pagamento  y a norma  delle  circo- 
stanze. 


3) 
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SEZIONE  IV. 


DMe  obbligazioni  del  mxAucUario. 


1930.  Il  mutuatario  è obbligato  di  restituire  le 
cose  ad  esso  date  a mutuo,  nella  stessa  quantità 
e qualità  , ed  ai  tempo  convenuto. 

1931.  Se  si  trova  nell’  impossibilità  di  soddis- 
farvi , è obbligato  a pagarne  il  valore , avuto  ri- 
guardo al  tempo  ed  ai  luogo  in  cui  doveva , a 
termini  della  convenzione , farsi  la  restituzione 
della  cosa. 

Se  non  è stato  determinato  nè  il  tempo , nè 
il  luogo , il  pagamento  si  fa  secondo  il  valore 
corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto 
l’imprestito. 

1932.  Se  il  mutuatario  non  restituisce  le  cose 
imprestate  o il  loro  valore  nel  termine  convenuto, 
deve  corrisponderne  l’interesse  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 


CAPO  III. 

Del  mutuo  ad  intei'esse. 

V 

1933.  È permessa  la  stipulazione  degli  interessi 
nel  mutuo  di  danaro  , o di  derrate , e di  altre 
cose  mobili. 
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1931  II  mutuatario  che  ha  pagato  interessi  non 
conyenutl , non  può  ripeterli , nè  imputarli  sul 
capitale. 

' 1935.  La  quietanza  per  il  capitale , rilasciala 
senza  riserva  degl’  interessi , no  fa  presumere  il 
pagamento  , e ne  produce  la  liberazione. 

1950.  L’ interesse  non  può  eccedere  la  tassa 
dalla  legge  stabilita  , salvo  nei  casi  dalla  stessa 
legge  permessi. 

L’interesse  stipulato  in  maggiore  quantità  sarà 
ridotto  conforme  alla  legge. 

Se  si  sarà  pagato  un  interesse  maggiore  del 
legittimo  , l’eccesso  s’imputerà  anno  per  anno  a 
diminuzione  del  capitale. 

1937.  I contratti  di  merci  o altre  cose  mobili 
che  sotto  qualunque  denominazione  risultassei’o 
fatti  in  frode  della  disposizione  del  jirccedcnte  ar- 
ticolo , e pei  quali  il  mutuante  venisse  a perce- 
pire un  utile  superiore  al  capitale  ed  agl’interessi 
permessi  dalla  legge,  saranno  dal  Giudice  ridotti 
aU’ccpiità , e potranno  , secondo  le  circostanze  , 
anche  essere  annullati  , salve  le  disposizioni  delle 
leggi  penali  contro  l’usura. 
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TITOLO  XIV. 


DELLE  RENDITE 


1 


1938.  Si  può  slipulare  un’annua  preslazione  os- 
sia rendita  in  danaro  , od  in  derrate  mediante  la 
cessione  di  un  immobile,  od  il  pagamento  di  un 
capitale  che  il  concedente  ,si  obbliga  di  non  ..più 
ripetere. 

1939.  La”  rendita  può  stipularsi  perpetua  od  a 
vita. 

w Le  regole  l'clalive  alla  rendita  vitalizia  sono 
determinate  nel  titolo  Dei  contraili  di  sorte. 

1910.  La  rendila  per  prezzo  d’  alienazione  , o 
come  condizione  di  cessione  d’  immobili  a qualsi- 
voglia titolo,  eziandio  gratuito,  si  chiama,  rendita 
fondiaria. 

1911.  La  concessione  d’immobili,  di  cui  nell’ar- 
ticolo precedente , trasfei'isce  nel  concessionario  il 
pieno  dominio , non  ostante  qualsivoglia  clausula 
contraria , ed  anche  quella  della  risei'va  del  do- 
minio , che  vi  fosse  apposta , le  quali  si  avranno 
per  non  iscritte. 
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Se  la  concessione  è fatta  a titolo  oneroso 
Sotto  qualsivoglia  denominazione,  come  à'eufUeusiy 
albergamento  , od  altra  simile  , la  medesima  sarà 
soggetta  alle  regole  stabilite  pel  contratto  di  ven- 
dita : se  è fatta  a titolo  gratuito , essa  è soggetta 
alle  regole  stabilite  per  le  donazioni. 

1942.  La  rendita  costituita  mediante  un  capi- 
tale si  chiama  rendita  semplice  , o censo  ; la  me- 
desima debbe  essere  assicurata  con  ipoteca  speciale 
su  di  un  fondo  certo  e determinato,  in  difetto  il 
capitale  sarà  ripetibile. 

L’ammontare  dell’annua  rendita  non  può  sti- 
pularsi in  una  somma  eccedente  la  relativa  tassa 
stabilita  dalla  legge  al  temjio  del  contratto. 

1943.  La  rendita  costituita  a termini  dei  due 
articoli  precedenti  è essenzialmente  redimibile  a 
volontà  del  debitore , non  ostante  qualunque  patto 
contrario. 

Può  tuttavia  stipularsi  che  il  riscatto  non 
avrà  ad  eseguirsi  durante  la  vita  del  concedente , 
ovvero  prima  di  un  certo  termine.  Questo  termine 
nelle  rendite  fondiarie  non  potrà  eccedere  gli  anni 
sessanta  , e nelle  altre  gli  anni  dicci.  Potrà  anche 
stipularsi  che  il  debitore  non  possa  effettuarne  il 
riscatto  senza  che  sia  anticipatamente  avvertito  il 
creditore,  e sia  trascorso  da  questo  avviso  il  termi- 
ne convenuto,  il  quale  non  potrà  eccedere  un  anno. 

Qualora  siansi  convenuti  maggiori  termini,  i 
medesimi  saranno  ridotti  rispettivamente  a quelli 
sovra  stabiliti. 
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19ii.  Il  riscatto  delia  rendita  semplice  si  ope- 
rerà mediante  il  rimborso  del  capitale  in  danaro 
pagato  per  lo  stabilimento  della  medesima,  e qucl^9  • 
di  una  rendita  fondiaria  col  pagamento  di  uu 
capitale  in  danaro  corrispondente  all’  annua  ren- 
dita, od  al  valore  della  medesima,  se  in  derrate., 
prendendo  per  base  il  prezzo  medio  di  queste 
durante  gli  ultimi  dieci  anni,  salvo  però  che  fosse 
stato  fissato  neU’alto  un  capitale  inferiore;  in  que- 
sto caso  il  debitore  sarà  liberato  dall’ annua  lau- 
dila col  pagamento  del  capitale  fissato.  ; 

1945.  Il  debitore  di  un’annua  rendita  , oltre  ai 
casi  che  fossero  previsti  nel  contratto,  può  essere 
costretto  al  riscatto  della  medesima  : 

I.®  Se  dopo  una  legittima  interpellazione  non 
avrà  pagata  la  rendita  per  il  corso  di  due  anni 
consecutivi  ; 

2°  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cau- 
tele promesse  nel  contratto  ; 

3.®  Se,  le  cautele  date  venendo  a mancare,  il 
debitore  non  ne  sostituisce  altre  di  eguale  sicu- 
rezza ; 

4>®  Se  per  effetto  di  alienazione  o divisione  il 
fondo  su  cui  è costituita  od  assicurata  la  rendita 
viene  ad  essere  diviso  fra  più  di  tre  possessori. 

1946.  Si  fa  pure  luogo  al  riscatto  della  rendita 
nel  caso  di  fallimento  o decozione  del  debitore. 

Nondimeno  trattandosi  di  rendita  fondiaria,  ove 
il  debitore  prima  del  fallimento  o decozione  avesse 
alienato  il  fondo  obbligalo  per  servizio  della  reu- 
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dita  , il  creditore  non  avrà  diritto  di  chiedere  il 
riscatto,  se  il  possessore  del  fondo  si  offra  pronto 
al  pagamento  della  medesima,  e presenti  per  essa 
sufficienti  cautele. 

1947.  Nei  casi  accennati  ne’  due  articoli  prece- 
denti','come  in  qualunque  altro  di  contravven- 
zione ai  patti  del  contratto^,  il  creditore  non  po- 
trà che  costringere  il  debitore  al  riscatto  della 
rendita  snz’aver  mai  il  diritto  di  rivendicare  l’im- 
mobile Ciduto  , non  ostante  qualunque  patto  o ri- 
serva , de  sarà  come  non  avvenuta. 

1948.  Gli  articoli  1943  , 1944  i ^945  ® *94^ 
sono  applicabili  ad  ogni  altra  annua  prestazione 
perpetua  sabilita  a qualsiasi  titolo  anche  d’ultima 
volontà , ad  eccezione  di  quella  avente  per  causa 
una  concessione  d’acqua  demaniale. 
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TITOLO  XV. 

DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTRO  - 


CAPO  I. 

Del  deposito  in  genere  e delle  sue  diversi  specie. 

I1M9.  Il  deposito  in  genere  è un  atto  per  cui 
si  riceve  la  cosa  altrui  colPobbligo  di  ci$todirla  , 
e (li  restituirla  in  natura.  n 

Ì9o0.  Vi  sono  due  specie  di  deposiD  : 

\\  deposito  propriamente  detto,  edd  sequestro. 

CAPO  IL 

Del  deposito  propriameine  detto. 

i 

■ / - 

SEZIONE  I. 

/ • ■' 

DeUa  luUttra  e sostanza  del  fintratto  di  deposito. 

1951.  11  deposito  propr|imeate  detto  è un  jcon- 
tratto  essenzialmente  gratyto. 

I 

/ 

' i 

I 
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19o2.  Non  può  avere  per  oggetto  che  cose  mo- 
bili. 

1953.  Non  è perfetto  che  colla  tradizione  reale 
o finta  della  cosa  depositata. 

La  tradizione  finta  basta  , nel  caso  in  cui  la 
cosa  che  si  conviene  di  lasciare  in  deposito  fosse 
già  presso  il  depositario  per  qualche  altro  titolo. 

195i.  Il  deposito  è volontario  o necessario. 


SEZIONE  11. 


Del  deposito  volontario. 

1955.  Il  contratto  di  deposito  volontario  si  fa 
col  consenso  reciproco  di  chi  deposita  e di  chi 
riceve  la  cosa  in  deposito. 

1956.  Il  deposito  volontario  non  può  regolar- 
mente farsi  che  dal  proprietario  della  cosa  deposi- 
tata , ovvero  col  suo  consenso  espresso  o tacito. 

1957.  Il  deposito  volontario  debb’essere  provato 
col  mezzo  di  scrittura.  Non  è ammessa  la  prova 
testimoniale  se  il  valore  del  deposito  eccede  tre- 
cento lire. 

1958.  Quando  il  deposito  eccedente  trecento 
lire  non  è provato  orni  iscrittura  , si  presta  lede 
a colui  che  è convenuto  come  depositario  sulla  sua 
dichiarazione  , tanto  per  lo  stesso  fatto  del  depo- 
sito, quanto  per  le  cose  che  ne  formano  l’oggettP; 
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e per  la  loro’ restituzione,  salvo  il  disposto  degli 
articoli  i474  c *47^- 

19S9.  Il  deposito  volontario  non  può  aver  luogo 
che  fra  persone  capaci  di  contrattare. 

Ciò  non  ostante , se  una  persona  capace  di 
contrattare  accetta  il  deposito  fattole  da  una  per- 
sona incapace  , è tenuta  a tutte  le  obbligazioni 
d’un  vero  depositario  ; essa  può  esser  convenuta 
in  giudizio  dal  tutore  o dliiramministratore  della 
persona,  che  ha  fatto  il  deposito. 

19G0.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  una  per- 
sona capace  ad  una  incapaec,  quegli  che  ha  fatto 
il  deposito  non  ha  ehe  l’azione  rivendicatoria  della 
cosa  depositata , finché  la  medesima  esiste  presso 
il  depositario , ovvero  un’azione  di  restituzione  ' 
sino  alla  concorrenza  di  quanto  si  è convertito  in 
vantaggio  di  quest’ultimo. 


SEZIONE  III. 

I 

Degli  obblighi  dtl  depositario. 


1961.  Il  depositario  debbe  uSare  nel  custodire 
la  cosa  depositata  la  stessa  'diligenza  che  impiega 
per  custodire  le  cose  che  gli  appartengono. 

1962.  Il  disposto  nel  precedente  articolo  debbe 
applicarsi  con  maggior  rigore , 
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' i.°  Quando  il  depositario  siasi  egli  stesso  of- 
ferto a ricevere  il  deposito  ; > 

, 3.^  Quando  abbia  stipulato  una  rimunerazione 
per  la  custodia  del  deposito  ; . . . , . i . 

3. °  Quando  il  deposito  siasi  fatto  unicamente 
per  l’interesse  del  depositario  ; 

4. °  Quando  siasi  convenuto  espressamente  che 
il  depositario  sarà  risponsabile.per  qualunque  colpa. 

19(13.  Il  depositario  non  è in  verna  caso  rispon- 
sabile  per  gli  accidenti  prodotti  da  una  forza  mag- 
giore , eccettochè  sia  stato  costituito  in  mora  per 
la  restituzione  della  cosa  depositata. 

19(11.  Non  può  servirsi  della  cosa  depositata 
senza  l’ espresso  o presunto  permesso  del  depo- 
nente. • r 

19(lo.  Non  può  fare  verun  tentativo  per  isco- 
prire  le  cose  che  presso  di  lui  sono  state  deposi- 
tate , quando  gli  vennero  affidate  in  una  cassa 
chiusa  o in  un  involto  sigillato.  ^ 

19(1G.  Il  depositario  debbe  restituire  l’ identica 
cosa  che  ha  ricevuto.  , 

In  conseguenza,  il  deposito  del  danaro  debbe 
restituirsi  nelle  medesime  specie  in  cui  fu  fatto  , 
tanto  nel  caso  d’aumento,  che  in  quello  di  dimi- 
nuzione del  loro  valore. 

19G7.  11  depositario  non  è tenuto  a res^uire 
la  cosa  depositata  , che  in  quello  s/»lo  in -cui  si 
ritrova  ai  tempo  della  restituzione.  Le  deteriora-i 
zioui  avvenute  senza  sua  colpa  sono  a carico 'del 
deponente.  ' , * 
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Il  depositario  a cui  la  cosa  deposìùta  fu 
tolta  per  forza  maggiore  , e che  ha  Hcevuto  in 
luogo  di  quella  una  somma  o qualche  ultra  cosa  , 
dee  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  in  cambio. 

Jj’erede  del  depositario,  il  quale  ha  ven- 
duto in  buona  fede  la  cosa  che  ignorava  essere 
depositala , è obbligato  soltanto  a restituire  il 
prezzo  ricevuto  , o a cedere  la  sua  azione  contro 
il  compratore  nel  caso  che  non  gli  sia  stato  pa- 
gato. 

197p,  la  cosa  depositata  ha  prodotto  frutti  i 
quali  siano  stati  percepiti  dal  depositario,  è questi 
teqoto  a rieétitoirli  : non  è debitore  di  alcun  in- 
teresse del  dannerò  depositato  , se  non  dal  giorno 
in  cui.  fu  costituito  in-  mora  a farne  la  restitu- 
zione. 

4971.  Il  depositario  non  debbe  restituire  la  cosa 
depositait|i  se  non  a quello  che  gliel’ha  affidata,  0 a 
colui  in  nome  del  quale  fu  fatto  il  deposito  , o a 
quello  cjbe  fu  iodicato  per  riceverla. 

1972.  Non  può  pretendere  che  il  deponente  provi 
essere  .egli  il  propriebiirio  della  cosa  depositata. 

Ciò  non  osAónte,  se  scopre  che  la  cosa  è stata 
ru|>^  , e <d>i  ne  è il  vero  padrone,  deve  denun- 
ziare a questo  il  deposito  a lui  fetto  con  intima- 
zione di  riclamarlo  in  un  determinato  e congruo 
toiiminc.  Se  quegli  cui  6ii  fatta  la  denunzia  è ne- 
gligente nel  riclamare  il  deposito  , il  depositario 
è -yalidamentc  ld>eraU>  colla  consegua  dd  deposito 
a quello  da  cui  l'ha  ricevuto. 
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1973.  la  caso  di  morte  del  i deponente , o di 

perdita  de’  diritti  civili  da  esso  incorsa  giusta 
l’art.  44>  depositata  non  può  restituirsi  che 

agli  eredi,  od  alle  persone  contemplate  nell’alt.  49* 

Se  sono  più  d’uno,  la  medesima  debbe  resti- 
tuirsi ad  ogn^o  di  essi  per  la  Ibro  porzione. 

Se  la  cosa  nou  è divisibile , essi  debbono  fra 
loro  accordarsi  sul  modo  di  riceverla. 

1974.  Se  il  deponente  ha  carpiato  di  stato;  pOr 
esempio , se  la  donna  che  al  tempo  dei  fatto  de- 
posito era  libera  , siasi  in  seguito  maritata  e si 
trovi  sotto  la  podestà  del  marito  ; so  il  maggiore 
che  ha  fatto  il  deposito  sia  stato  interdetto;  intatti 
questi  ed  altri  simili  casi  , il  deposito  non  può 
restituirsi  che  a quello  che  ha  l’ amministrazione 
delle  ragioni  e de’  beni  del  deponente. 

197o.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  un  tutore, 
da  im  marito  o da  un  amministratore  , in  una  di 
queste  qualità  , non  può  restituirsi  che  alla  per- 
sona rappresentata  dal  tutore,  marito  od  ammini- 
stratore, ove  la  loro  amministrazione  sia  finita. 

1976.  Se  nel  contratto  di  deposito  è indicato 
il  luogo  in  cui  dove  farsi  la  restituzione  , il  de- 
positario è tenuto  di  traspoWàWl  la  cosa  deposi- 
tata. Se  occoiTono  spese  di  trasporto,  sotto  a cà- 
rico del  deponente. 

1977.  Se  il  contralto  nob  indica  il  lobgo  delia 
restituzione,  debbe  questa  fhrsi  nello  stesso  luogo 
del  deposito. 
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1978.  Il  deposito  debbe  restituirsi  al  deponente 
appena  lo  avrà  domandato,  quando  ancora  si  fosse 
fissato  nel  contratto  un  termine  per  la  restitu-  ' 
zione , purché  non  esista  presso  il  depositario  un 
decreto  di  sequestro  od  un  atto  di  opposizione  , 
acciò  la  cosa  depositata  non  venga  restitoita  o 
traslocata. 

Parimente  il  depositario  può  obbligare  il  de- 
ponente a ritirare  il  deposito.  Se  il  deponente  pre- 
tendesse che  la  restituzione  sia  intempestiva,  spelta 
al'  Giudice  di  pronunciare. 

1979.  Il  depositario  infedele  non  è ammesso  al 

benefizio  della  cessione  de’ beni.  . 

1980.  Ogni  obbligazione  del  depositario  s’estin- 
gue , quando  venga  a scoprire  ed  a provare  essere 
egli  stesso  il  proprietario  della  cosa  depositata. 

SEZIONE  IV. 


'Degli  obblighi  del  deponente, 

1981.  Il  deponente  è obbligato  di  rimborsare  ai 
dej>ositario  le  spese  fatte  per  conservare  la  cosa 
depositata,  e d’ indennizzarlo  di  tutte  le  perdite 
che  il  deposito  può  avergli  occasionate. 

1982.  Il  depositario  può  ritenere  il  deposito  sino 
all’intiero  pagamento  di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto 
per  causa  del  deposito  stesso. 
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SEZIONE  V. 


Del  deposito  necessario, 

1983.  Il  deposito  necessario  è quello  a cui  co- 
stringe qualche  accidente,  come  un  incendio,  una 
rovina,  un  saccheggio,  un  naufragio  od  altro  av- 
venimento non  preveduto. 

1984.  Per  il  deposito  necessario  può  essere  am- 
messa la  prova  testimoniale,  quand’anche  si  trat- 
tasse d’una  somma  maggiore  di  trecento  lire. 

198o.  Nel  rimanente  il  deposito  pccessario-è 
sottoposto  a tutte  le  regole  del  deposito  volontario. 

1986.  Gli  osti  e gli  albergatori  sono  risponsabili , 
come  depositari,  per  gli  effetti  introdotti  nei  loro 
alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia:  il  deposito 
di  tali  effetti  debbe  riguardarsi  come  un  deposito 
necessario. 

1987.  Sono  risponsabili  per  il  furto  , o per  il 
danno  arrecato  agli  effetti  del  viandante,  nel  caso 
che  il  furto  sia  stato  commesso , o c;he  il  danno 
sia  stato,  arrecato  dai  domestici  0 d^Ue  persone 
preposte  alla  direzione  degli  alberghi,  o.da  estranei 
che,  vanno  e vengono  in  essi. 

1988.  Non  sono  risponsabili  per  i furti  commessi 
a mano  armata  o altrimenti  con  forza  maggiore , 
o per  negligenza  ^ve  del  proprietario. 
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CAPO  III. 

Del  sequestro*  : . . 

K SEZIONE  I. 

Delle  diverse  specie  di  sequestro. 

1989.  Il  sequestro  è o convenzionale  o giudiziario. 


SEZIONE  II. 

Del'  sequestro  convenziotude. 

9 

I 

1990.  Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito 
di  ' una  coisa  controversa  fatto  da  una  o più  persone 
presso  un  t«'zo , il  quale  si  obbliga  a restituirla  , 
terminata  la  controversia , a quello  a cui  sarà  di- 
chiarato che  debba  appartenere. 

1991.  Il  sequestro  può  non  essere  gratuito. 

1992.  Quando  è gratuito,  è sottoposto  alle  re- 
gole del  deposito  propriamente  detto , salve  le  dif- 
ferenze infra  enunziate. 

1993<  Il  seque^ro  può  avere  per  oggetto  gli  ef- 
fetti mob'di , come  pure  gli  immobili.  ' 
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t99l.  Il  dè|VóSitMlo  iitCffticttk)  de)  ^qtieslro  tion 
fitfò  esMr^  Hbtfratd  clte  éi«  fennimta  la  coa- 

, sé  Rón  mediiittte  il  cMiSfen^  di  tulid  1« 
piarli  interessate , o per  una-  éttASa  giudicata  le- 
gilthlia. 


sezione' 111. 

Zfe/  sequeilro  ossia  deposito  giudiziario. 


1\K)5.  Il  Giudice  può  ordinare  il  sequestro , 
i.”  Dei  mobili  pignorati  contro  il  debitore; 

3."  D’un  immobile,  o d’ona  cosa  mobile,  il 
cui  possesso  0 proprietà  sia  contesa  fra  due  o più 
persone  ; 

3.°  Delle  cose  ebe  un  debitore  oflre  per  la 
sua  liberazione. 

1996.  La  destinazione  di  un  depositàrio  giudi-  , 
siale  produce  fra  il  sequestrante  e il  depositario 
stesso  vicendevoli  obbligazioni.  Il  depositario  debbe 
usare  per  la  conservazione  delle  cose  sequestrate 
la  diligenza  di  buon  padre  di  famiglia. 

Debbe  presentarle  tanto  per  soddislare  il  se- 
questrante con  la  vendita  , quanto  per  restituirle 
alla  parte  contro  cui  sono  state  latte  le  esecuzioni, 
in  caso  di  revoca  del  sequestro.  ' 

L’obbligo  del  sequestrante  consiste  nel  pagare 
al  depositario  il  salario  stabilito  dalla  legge»  od  in 
difetto  stabilito  dal  Giudice. 

34 
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1997.  Il  sequestro  giudiziario  viene  affidato.,  o 
ad  una  persona  su  cui  le  parti  interessate  sieno 
fra  loro  convenute , o ad  ima  persona  nominata 
d’ufficio  dal  .Giudice. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  quegli  a cui  venne 
affidata  la  còsa , è sottoposto  a tutti  gli  obblighi 
che  produce  il  sequestro  convenzionale. 
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Tir.  Tfi.  Dei,contraUi  di  sorte 

. ..  . .TITOLO  XVI. 

l,  , ' I • . 

• : ...  £«a  CONTRATTI  DI  SORTE 


im  II  contratto  di  sorta  è una  conTcnzionc 
reciproca  i cui  effetti , relativamente  ai  guadagno 
ed  alla  perdita , o per  tutti  'i  contraenti , o per 
uno  o più  di  essi , dipendono  da  un  avvenimento 
incerto. 

Tali  sono , 

11  contratto  di  assicurazione , 

11  prestito  a tutto  rischio, 

11  giuoco  e la  scommessa, 

11  contratto  vitalizio. 

I due  primi  sono  regolati  dalle  leggi  marittime 
e da  altre  leggi  relative. 

CAPO  I. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

1999.  La  legge  non  dà  azione  veruna  per  un 
debito  di  giuoco  o pel  pagamento  di  una  scom- 
messa. . 


533  • CODICE  , Mirti.  IBi  ' 

2000.  I giuochi  propri  ad  esercitare  al  maneg* 
gio  delle  armi , le  corse  a’  pìecK  d a cavallo,'  quelle 
de’  carri , il  giuoco  della  palla  ed  altri  sinùli  che 
contribuiscono  all*  destrc^ea  &à  esercizio  del  corpo, 
sono  eccettuati  dalla  precedente  disposizione. 

Il  Tribunale  potrì  però  rigettare  la  domanda 
qualora  la  somma  gli  sembri  eccessiva. 

2001.  Il  perdente  non  potrà  in  verun  caso  ripe- 

tere quanto  avesse  volontariamente  pagato',  purché 
per  {rtffé  del  tincitdré  <ion  riari  kàto  doJo,  So- 
perebierià  v trttfiai  è puTébèdl  perdcrité  faóA'filtfs'd 
raiuoi^  di  età.  ' ' ' 

i 

CAPO  II.  ... 

, . : . .j. . 

Pel  contratto  vitaUzio, 

s 

■ -.i  ■ 

SEZIONE  I.  . ' 

Delle  condizioni  richieste  per  la  validità 
del  contratto  vitalizio. 


2002.  La  rendita  vitalizia  può  essere  costituita 
a titolo  oneroso  , mediante  una  somma  di  danaro , 
o una  cosa  mobile  valutabile,  o mediante  un  im- 
mobile.. . . 

- 2009.  Può  altresì  essere  oostituita  a titolo  seoa* 
plicemente  gratuito , per  donazione  o per  testa» 
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itienio:  debbe  in  tal  caso  essere  rivestita  delle  forme 
prescritte  dalla  legge. 

2001.  Nel  caso  dell’articolo  precedente,  la  ren- 
dita vitalizia  è soggetta  a riduzione  , se  eccede  la 
quota  di  cui  è permesso  disporre: 'è  nulla,  se  è 
bitta  a favore  di  persona  incapace  di  ricevere. 

ISOOa.  La  rendita  vitalizia  pnò  qo^tjijluirsi,  tanto 
jmlib  yi(a  di  quello  che  somadxtistra  il  daparo , 
jqomXb)  su  quella  d>  tm  terzo , ch$  non  ha  diritto 
jdia  rendita, 

2006.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di  una 
p pii  jjiersowe. 

.2007.  Poò  costituirsi  a vantaggio  di  n9  terze, 
benché  on  altro  ee  abbia  somminislrato  d preZiZ^o., 
Jn  questo  ultime  caso,  quantupqne  e^sa  abbia 
il  carattere  di  !una  liberalità,  non. è però  soggetta 
gUe  formalità  richieste  per  lo  denazioui  ^ eccettuati 
i oasi  4i  ridu2Ùoue  o di  nidUlà  espressi  ^U’arjt.  aoo4. 

2003.  Ogni  contratto  di  rendita  vitalìzia  costi- 
tuita sopra  la  vita  di  una  persona  che  al  tempo  del 
contratto  già  fosse  defunta,  imn  producealcuu  edèUo. 

2009.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  contratto 
con  cui  la  rendita  vUalizia  lèsse  &tata  stabilita  sulla 
vita  di  .perauna  ehe  muoia  eulro  quaranta  giorni 
dalla  data  del  contratto. 

. Lu  rendita  vUaliaia  può  costituirsi  in  quella 
misura  d’interesse  .chf  piaeerà  alle'  parti  di  st^bi- 
lire  > purché  l’iujteres^  medesimo  superi  il  IVuMO 
di  epi  è fispapp  la*  oo§a  ftho  s»  è data  per  prezzo 
della  rendita.  . • 
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SEZIONE  11. 

, « 

DrgU  rjjetti  del  contratto  vitalùw 

tra  le  parti  contraenti. 

. » . • ». 

, % * ‘ 

' 2011.  Quegli  a vantaggio  del  qiiale  fa  cósiituita 
una  rendita  vitalizia  mediante  un  prezzo  può  chie- 
dere lo  scioglimento  del  contralto , se  il  costrtuenle 
non  gli  dà  le  cautele  stipulate  per  la  sua  esecu- 
zione. 

2012.  La  sola  mancanza  del  pagamento  delle 
pensioni  maturate  non  autorizza  quello  in  cui  fa- 
vore è costituita  la  rendila  vitalizia , a chiedere  il 
rimborso  del  capitale  , o a rientrare  in  possesso 
del  fondo  alienato;  egli  non  ha  che  il  diritto  di 
far  sequestrare  e di  far  vendere  i beni  del  suo 
debitore  , e d’instare  perchè  venga  ordinato,  quando 
il  debitore  non  vi  acconsenta,  clic  col' prodotto 
della  vendita  si  faccia  Tiinpiego  d’una  somma  ba- 
stante per  soddisfare  alte  pensioni. 

2013.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal  paga- 
mento della  rendita  con  otlrire  il  rimborso  del  ca- 
pitale , e con  rinunziare  alla  ripetizione  delle  rèn- 
dite pagate:  egli  è tenuto  a corrispondere ‘ la  rèn- 
dita durante  tutta  la  vita  della  persona'  ò delle 
persone  sopra  la  vita  delle  quali  fa  costituita,  qua- 
lunque sia  la  durata  della  vita  di  tali  jicrsone , e 
|>er  quanto  onerosa  abbia  potuto  diveuire  la  pi'e- 
stazione  della  i^ndita. 
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2014.  La  rendita  vitalizia  è dovuta  al  proprietario 
in  proporzione  del  numero  dei  giorni  che  ha  vis- 
uto. 

Se  però  si  è convenuto , che  fosse  pagata  an- 
ticipatamente, la  rata  anticipata  s’acquista  dal  giorno 
in  cui  è scaduto  il  pagamento. 

201o.  Non  può  stipularsi  che  la  rendita  vitalizia 
non  sia  soggetta  a sequestro , se  non  quando  essa 
è costituita  a titolo  gratuito. 

2016.  Non  s’estingue  la  rendita  vitalizia  colla 
perdita  dei  diritti  civili  del  proprietario;  dee  con- 
tinuarsene il  pagamento  durante  tutta  la  sua  vita 
alle  persone  indicate  dalla  legge. 

2017.  Il  proprietario  d’udà  rendita  vitalizia  non 
può  chiedere  le  pensioni  maturate , se  non  giùsti- 
fìcando  ' l’esistenza  sua  o della  persona , sopra  la 
cui 'vita  è stata  costituita^ 
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pejla  xuiUir^  W.  I.  J.  ..  f 


WIB.M  metndaio  o la  proem:»  è vn  atto  enn 
cui  juua  jpei'spna  MtrjJ»nUq^  n4  un’altra  ia  &uc0Ìii 
cU  fare  gualche  cosa  per  j^s^a  > ed  in  »ip.  noane* 

Il  contratto  non  è peffleUp  che  cpU.’  ^p#tta-, 
zione  del  mandatario. 

L’acccttazione  del  mandato  può  essere  tacita, 
e risultare  daU'esecuzione  che  vi  ha  dato  il  man- 
datario. 

2010.  Il  mandato  è gratuito  quando  non  vi  sia 
paltò  in  contrario. 

2020.  Il  mandato  o è speciale  e per  un  affare, 
o per  certi  affari  solamente,  ovvero  è generale  per 
tutti  gli  affari  del  mandante. 

2021.  Il  mandato  concepito  in  termini  generali 
non  comprende  che  gli  atti  di  amministrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare , ipotecare  o fai’e 
altri  atti  di  dominio , il  mandato  dee  essere  espresso. 
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$082.  Il  joasdatiirio.  ima  può  lare  oo&a  aic«na 
iciè  >ohe.iè  «et  Uimti  iflel  8a»iaiendato:.  lB  fa*  ' 
coltà  di  transigere  non  comprende  qndUe  :di  cow 
prMMett«#e: io  «Itri. . ■ n ?.,m- ■ 

. 202^.  Le  donne  «d  i loiiiion.enfuaioipi^  possono 
ossene  oc^  per  mandatari  .,' ma  di  mandànte  non 
ba  anooe  cootro  il  mandatiaeiò  > amone  , se  non 
giusta  le  regole  generali  relative  alle  >obfaygazioni 
dd  saÌDOri,  e conico  la  donna  maritata  y che  abbia 
accettato  il  mandato  senza  randoriemzionc 'del  ma* 
rito,  ee  nba'  a tenore  deVe  regole  «tabiiìte  nel  ti- 
tolo Degli  sponsali  e del  matrìm^rùo, 

, • X-  . ' ' :■)  l•  ■<  ■ ...  • . ; 

: ..  .i 

' ■;  Ì C1A.PO.  IL  • ! . : • ' , 1 . 

' ' , ' ■ • » i , 

" ' XMie.otì^iigaziohi  del  mapdàtarw,  o ; • : , ’ 

. • .r,L«; 

, . • » i\  * 

■ •,  in  i*.  wi  - 

2021.  Il  q^nda^rto  è AeMOtp  od  oMginaeòl'fian- 

dato  sino,  a cbe  «e  rraste  mcwtic^to  è;risp<mv 
aabile,pw  ^ danrM  ed  .dal/suo 

iMadempimantp..  ììì'  rdo,  aimoo^i^Ul» 

i;  i^Msiente  tonato  a term  ioarè già 
inepminejatp.  al  tempo  della  morte  del  .umn^pite, 
se  dal  ritardo  possa  derivarne  pericolo. 

202o»  Il  maodalieriip  d rispmi$abi)e  non  Solamente 
per  il  dolo«  .m4  SMobe  per  la  polpa ‘cQaaaQessa  nèl- 
reteenzione  del  mwadsto..  < j j 1-  ^ • • 

Tale  riappfl«al>ilità  pierò  y rignandói  alle  oolpa^ 
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è - apfilieaU'  meno' rigcMrosamente  • a ‘'quello- il  eoi 
^ mandato  ..è  gratuito , che  non  a cokii  ohe  riceve 
una  )moi'cede4|' <1  •:  : i-  ■.  ■■■.ir  i . i 

2026.  Qualunque  mandatario  dee  render  conto 
del  ano  operatol  e corrispondere  al  mandànte  tutto 
quello  che  ha  ricevuto  in  forza  della  sua  procura, 
quand’anche  ciò  che  ha  ricevuto  non  fosse  dovuto 
al  mandante.  4 , 

i.ii2027.  IL  mandatario:  è rìsponsabile  per  colui  che 
ha' 'sostituito  «nella  sua.  incumbenza: 

Qualide  non  gli  fu  accordata,  la  fimoltà  di 
sostituire  alcuno«;  \ i ■ ^ ‘ • 

a.°  Quando  una  tale  fitcoltà  gli  fii  concessa 
senza  indicazione  della  persona , e che  quella  chq 
ha  eletto  era  notoriamente  incapace  o insolvibile. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  direttamente 
agire  contro.  ■ la  ‘ parsòiia  che  venne  sostituita  dal 
mandatario. 

2028.  Quando  in  un  sol  atto  si  sono  costituiti 
jùàipiiooiuutpvi',  0 mandatari  , non  vi  ha  solida- 
rietà; ".tTAi  èssi,  che  >m'  qtianto  'è  ’statà  espressa.  ‘ 
V..2029.  Il'Riàndàtàrio  dee  corrispondere  gli  inte- 
ressi delle  somme  che  ha  impiegale  a proprio  uso* 
dallqj^ta  ideli-fattone  impiego,  e di  quelle  di,  cui 
sia  llPasto  m débito  dal  giorno  in  Cui  fu  costituito- 
ìn  mora.  •'  i'ijq  ' • 'r 

2030!'  Il  mandatario  ; cl>e  ha  dato  alla  pane  con 
eui  .contratta 'imitale  qualità  una  bastante  notizia 
delle  facoltà  ricevute,  non  è tenuto  a guarentire  pci* 
quello  che' si!è^operato  oltre  i limiti  del  mandalo, 
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«eccetto  che  sì 'fosse  per  c4ò  pci^nalmeitte  obtìti- 

grtto.  'i  - .vu.  . ,/  f 

•.  . . I!  . - • I . 1 -V.  } iif 

CAPO  III.  ^ ■ j 

: • ' • f , 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

. 2031.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  oh" 
hligazionì  contratte  dal  mandatario  a norma  delle 
facoltà  che  gli  sono  state  accordate.  ' 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario  aresse 
agito  oltre  tale  facoltà,  se  non' in  quante 'egli 
l’abbia  espressameAte  o tafcHamente'ratàficàto. 

2032.  Il  mandante  deve  rimborsare  <al  'manda> 

tariò’  le  anticipazioni  e le  spese  che  qnéàti  h‘si  fatte 
per  Tesecuzìone  del  mandato  , e deve  pagargli 'la 
mercede  se  è stata  promessa.  ■ frf  ‘ " . ! >b 

• Quando  ; non  sìa  imputabile  ‘alcuna  * cólpa"  al 
mandatario , non  può  il  mandante  dispensarsi  dal 
corrispondere  il  detto  rimborso  e (pagamento, 
corchè  Taflare  non  fosse  riuscito , nè  può  far  ri» 
durre  Tammontare  delle  spése'  ed  anticipazióni  còl 
pretesto  che  avrebbero  potuto  'essei*e  minori,  -s  ih 

2033.  li  mandante  ! dee  parimente  ittdennizzaré 
il  mandatario  delle  perdite  da. questo  sofferte. Id»*. 
Toccasione  delle  assunte  incumbenze,  quando' non 
gli  sia  imputabile  cólpe  alcunat  ^ 

2031.  Il  mandante  dee  corrispondere  • al  nìandat-« 
lario  gli  interessi  delle  somme  da  lui  anticipate  'dal 
gioi-no  del  comprovato  pagamento  delle  medesime. 


e 


$4«  fmm  -crwE , • 

. WSo-  j^aw<MiJJPÌo .è’- s|at«  ' cc^ftìMuJo 

da  più  persone  per  un  affare  comune , ciasoMiie 
di  esse  è tenuta  solidariamente  verso  il  mandatario 
per  tulli  gli  effetti  <]l(el 


■ ■ ' CAPO  IV.  ' » - ‘ 

Veìle  diverse  maniere  colle  quali  si  estingue 
■'  ’*■  '•  ’ ’ • ” ■ d'  mandato.  •' 

...  -I 

■ n.  . , I . : 1 i'  I ' ' ' 

8096.  ^,  mend#ln>  s#  «stùa^ne;  , • > ' • ' . 

Per  detta  pnoeuna^' 

-.i  ,<  PftT'ia  nmftìi*  d4  mandatUtiiio  , ’ 

' ''  Per  .jb  Allerte  n per  9a  perdici  dei  fdiritU>  ci< 

vili';  per  l’interdwione,  q per  4a  decozione,  ianto 
del  mandante  che  dei  maadaiarJo.  • . . 

li.  2037. • 11  imandasite  può,  quando  Tuole,  rivocarc 
la  pBocuira,  6: .eostimigere , .«ve  siiWt  lungo,  iiinan* 
dateria  a resdtiairgli  lo  servito  «eonprovaiìtc  ilmau- 
dato.  ' l'i.  • I • •.  .'  ■> 

> 2036].  JLa  reseca  della  pcocura  notìficata  sohaiHo 
al  mandatario , non  può  > opporsi  ai  -terzi  i squali , 
inorando  la  revoca  stessa  , hanno  agito  con  esso, 
salvo  al  mandante) il  Degrosso  contro  il  mandatario. 
ir’2039.  La  costttuzàooe  di  un  nuovo  proenratore 
per  lo  stesso  affare  produce  la  revoca  d^  primo 
«yir.gtomo  in  cui  & « jquetto  notiScata.  - 
. >11  mandatario  «può  rinunziai’e  al  maiìdaCO 

noùfioaode  ài  mandante,  la  sua  rinunzia. 
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Ciò  non  ostante,  se  tale  rìnnuzìa  pregiudica 
al  mandante,  dovrà 'essere  indennizzato  dal  man- 
datario , eccetto  che  questi  sia  neirimpossibitità  di 
continuare  nell’esercizio  del  mandato  , senza  so^ 
frire  egli  stesso  im*  c«Sns4d'efetole  pregiudizio. 

2041.  È TaHdo  ciò  che  fa  il  mandatario  nel  tempo 
che  ignora  la  morte  del  mandante , o una  delle 
altre  cause  per  le  qnali  cessa  il  mandato. 

2042.  Ne’  premessi  casi  le  obbligazioni  contratte 
dal  mandatario  hanno  esecuzione  riguardo  ai  teni 
che  sono  in  buona  fède. 

2043.  In  caso  di  morte  del  mandatario  i suoi 
eredi , d^tbono  «Urne  l’avvieo  al  mandante,,  e prov- 
vedere frattanto  a ciò  che  le  circostanze  richieg- 
gono per  l’interesse  di  «juesto. 
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CAPO  I. 


2041.  Quegli  che  si  costituisce  fideiussore  per 
uu’obbligazioue , si  sottopone  verso  il  creditore  a 
soddisfare  alla  stessa  obbligazione,  qualora  il  de- 
bitore non  l’adempia  egli  medesimo. 

20  lo.  La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per 
una  obbligazione  valida. 

Può  ciò  non  ostante  .prestarsi  la  fideiussione 
per  un’ obbligazione  la  quale  potesse  essere  annul- 
lata in  forza  di  urta  eccezione  meramente  perso- 
nale all’obbligato , come  è il  caso  della  minor  età, 
salvo,  riguardo  al  mutuo  fatto  al  figlio  di  Éimiglia, 
il  disposto  dall’art.  1930. 

2016.  La  fideiussione  non  può  eccedere  ciò  che 
è dovuto  dal  debitore  , nè  essere  contratta  sotto 
condizioni  più  ^ gravi. 
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Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto:  del  de- 
bito, ed  a condizioni  menoi  onerose.  •'  •. 

La  fideiussione  eccedente  il  debito  ,•  o pre- 
stata sotto  condizioni  più  gravi,  non  è nulla;  ma 
essa  è soltanto  riducibile  alla  misura  dell'obblìga- 
zione  principale. 

2017.  Può  ciascuno  rendersi  fideiussore'  senza' 
ordine,  ed  anche  senza  saputa  di  quello  per  cui 
si  obbliga. 

Può  anche  costituirsi  fideiussore  non  solo  del 
debitore  'principale , ma  anche  del  suo  fideiussoix*. 

2018.  La  fideiussione  non  si  presume;  del)b'cs- 
sere  espressa , e non  può  estendersi  oltre  i limiti , 
ne’  quali  fu  contratta. 

2019.  La  fideiussione  indefinita  per  una  obbb- 
gazione  principale  si  estende  a tutti  gli  accessori! 
del  debito , e anche  alle  spese  della  prima  doman- 
da, ed  a tutte  quelle  posteriori  alla  denunzia  fatta 
al  fideiussore. 

'2030.  Le  obbligazioni  dei  fideiussori  passano  ai 
loro  eredi,  ad  eccezione  di  quella  relativa  all’ar- 
resto personale  , se  l’obbligazione  era  di  tal  na- 
tura , per  cui  il  fideiussore  vi  fosse  sottoposto. 

2031.  Il  debitore  obbligato  a dar  sicurtà  deve 
presentare  persona  capace  di  contraUai*e,  che  pos- 
sieda; beni  sufficienti  per  cautelare  l’oggetto  del- 
l’obbligazione , e che  sia  domiciliata  nella  giurìs- 
dizione  del  Senato  in  cui  deve  prestarsi*  la  sicurtà. 

2032.  La  solvibilità  di  un  fideiussoi'e  non  si  mi- 
sura che  in  ragione  delle  sue  proprietà  suscettibili  ' 
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d’ipotéca  fKièeUot  'cke  nette  matcìie  dt'Conin^rcio, 
o nel  caso  in  cui  ih  debito  èna  t^nuev  ’ ' 

Non.  si  valùteno  a tede  riguarda  té  pro))rìelà 
litigiosie  f nè  quelle  swpra»  delie-  qoali  si  l'onderebbe 
troppo  difilcile  - qualunque  attoi  éfeculi'vo,  attesa  la 
distanza  della  loro  situazione. 

20o3.  Quando  il  fidekissore  accettato  dal  cre- 
ditore Tolontariament»  o gittdizialMiente , siia  di- 
venuto in  appresso  insolvibile , s^  ne  dee  dai‘6  un 
altrow  ’ 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione  nel  solo 
caso  in  cui  il  fideiussore  non  sia  staio  dato  che  in 
forza  di  una  convenzione  colta  quale  il  creditore 
ha  voluto  per  fideiussore  quella  tale  detennànata 
persona. 

20oi.  Le  donne  non  possono  rendersi  fideiussori^ 
od  in  alvo  simile  modo  assumersi  le  altrui  obbli- 
gazioin  f fuorché  colf  autorizzazione  deF  Tribunale 
di  Prefettura , il  quale  non  dovrà  eOtìccderla  se 
non  dopo  essei^  assicurato  che  la  dont»  ah  libera 
nella  sua  volontà , t ebe  non  sia  stata  spinta  ad 
essere  cauzione  da  doto  o da  seduzione,  e che  un 
tale  atto  abbia  una  «ausa  gvtfstà  o ragionevole.  ' 
Rispetto  alle  donno  maritate  <bmà  inoltre  il 
Tribunale  aceettarsà , che  oltra  al  concorso  di  prur 
denti  motiTÌ  tale  fidewissione  abbia  per  oggetto  fin- 
teresse  dc^la  femiglta.  'r  . > 

200$.'  L«'  solenmtà  pnerseritte  nel  precederne 
articolo  dovranno  essere  osservate  sotto  petnr  di 
nullità.  • ‘ • ' ' ' 
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\ 

' 2O06.  Le  medesime  non  avraano  però  luogo. rì- 
spetto  alla  donna  esercente  pubblicamente  la  mer- 
catura , allorché  trattisi  di  materia  concernenti  al 
counnercio. 

CAPO  II. 


Degli  effetti  della  fideiussione. 


SEZIONE  I. 

Degli  effetti  delta  fdeitissione  tra  il  creditore 
ed  il  fideiussore. 


2057.  Il  fideiussore  non  è tenuto  a pagai'e  il  cre- 
ditore se  non  in  mancanza  del  debitore  principale , il 
quale  dee  prcyentivamente  essere  escusso  sopra  i 
suoi  beni , eccetto  che  il  fideiussore  abbia  rinun- 
ciato al  beneficio  dell’escussione  , o che  siasi  ob- 
bligato solidarianiente  col  debitore  ; nel  qual  caso 
TeiFetto  della  sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi 
principii  stabiliti  riguardo  ai  debiti  solidari. 

2058.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  escutere  il 
\ 

debitore  principale  , se  non  quando  il  fideiussore 
ne  (àccia  instanza  ne’primi  atti  della  causa  conti'o 
, di  lui  prpinossa. 

2050.  11  fideiussore  che  fu  instanza  per  l’cscus- 
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sione  , dee  indicare  al  creditore  i beni  del  debitore 
principale  , ed  anticipare  le  spese  decorrenti  per 
l’escnssione.  i. 

Egli  non  dee  indicare  beni  del  debitore  prin- 
cipale situati  fuori  della  giurisdizione  del  Senato 
del  luogo  in  cui  dee  farsi  il  pagamento,  nè  beni  li- 
tigiosi , nè  beni  già  ipotecati  per  cautela  del  de- 
bito, i quali  non  siano  più  in  potere  del  debitore.' 

2UCU.  Qualora  il  lìdeiussore  abbia  latta  l’indica- 
zione dei  beni  in  conformità  dcirai*ticolo  prece- 
dente , ed  abbia  somministrate  le  spese  occorrenti 
per  rescussione  , il  creditore  è risponsabile  verso 
il  fideiussore  , fino  alla  concorrenza  dei  beni  indi- 
cali , per  r insolvibilità  del  debitore  principale 
sopraggiunta  a causa  d’aver  egli  differito  di  pro- 
cedere giudizialmente. 

2001.  Quando  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per 
un  medesimo  debitore  e per  uno  stesso  debito , 
ciascuna  di  esse  resta  obbligata  per  l’intiero  debito. 

2002.  Non  ostante , ciascuna  di  esse  può  esigere 
che  il  creditore  divida  preventivamente  la  sua  a- 
zione,  e la  riduca  alla  parte  di  ciascuno  de’ fideius- 
sori, qualora  non  abbia  linunziato  al  beneficio 
della  divisione.  . 

Quando  nel  tempo  in  cui  uno  de’  fideiussori 
avesse  fatto  pronunziare  la  divisione , ve  ne  fos- 
sero alcuni  insolvibili , questo  fideiussore  è tenuto 
in  proporzione  per  tale  insolvibilità , ma  non  puq 
essere  j)iù  molestato  per  causa  delle  insolvibilità 
sopravvenute  dopo  la  divisione.  ,,i 
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2063.  Se  il  creditore  ba  divisa  egli  stesso  e vo- 
lonturìamente  la  propria  azione  , non  può  recedere 
dalla  fatta  divisione  , quand’anche  prima  del  tempo 
in  cui  vi  abbia  in  tal^  modo  acconsentito  , vi  fos- 
sero dei  fideiussori  insolvUiili. 

200i.  Colui  il  quale  è stato  fideiussore  del  fi- 
deiussore , non  è tenuto  verso  il  creditore,  se  non 
nel  caso  in  cui  il  debitore  principale,  e tutti  i fi- 
deiussori sieno  insolvibili  , o sieno  liberati  per 
mezzo  di  eccezioni  personali  al  debitore  ed  ai  fi- 
deiussori. 

‘ I 

SEZIONE  II. 

Degli  ejfelli  delia  siturUi  fra  il  debitore  ed  il  fidedussore. 

2063.  11  fideiussore  che  ha  pagato  , ha  regresso 
contro  il  debitore  principale  , tanto  nel  caso  che 
la  sicurtà  siasi  fatta  con  scienza  del  dobitore,  come 
senza  di  lui  saputa. 

Questo  regresso  ha  luogo  tanto  ]>er  il  capitale 
che  per  gfinteressi  e spese  ; il  fideiussore  però  non 
ha  regi’esso  che  per  le'sj>ese  da  esso  fatte  dopo 
che  ha  denunziato  al  debitore  piincipale  le  mole- 
stie sofferte. 

Egli  ha  regresso  per  gl’interessi  di  tutto  cip 
ch’egli  ha  pagato  pel  debitore  , ancorché  il  debito 
non  importasse  interessi. 

V 


Digilized  by  Google 


548  CODICE  CIVILE  , LIB.  III. 

Egli  ha  pure  regresso  per  i danni  , ove  siavi 
luogo. 

Gl’interessi  però  che  non  sarebbero  dovuti  al 
creditore  non  decorrono  a favore  del  fideiussoi'e 
che  dal  giorno  in  cui  avrà  nolificaU)  il  pagamento. 

2(K>G.  Il  fideiussore  , che  ha  pagato  il  debito , 
subentra  in  tutte  le  ragioni  che  aveva  il  creditore 
contro  il  debitore. 

21KÌ7.  Quando  vi  sono  più  debitorì  principali  e 
solidai'i  di  uno  stesso  debito  , il  fideiussore  che 
ha  fatto  sicurtà  per  tutti , ha  contro  ciascuno  di 
essi  il  regi’esso  per  ripetere  il  totale  di  ciò  che  ha 
pagato. 

2008.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  una  volta  , 
non  ha  regresso  contro  il  debitore  principale  che 
abbia  pagato  una  seconda  volta,  qualora  non  l’abbia 
avvertito  del  pagamento  fatto  da  esso  fideiussore,  salva 
la  sua  azione  contro  il  creditore  per  la  ripetizione. 

Quando  il  fideiussore  avià  pagato  senza  essere 
pulsato  , e senza  avere  awei’tito  il  debitore  prin- 
cipale , non  avrà  alcun  regresso  conti’o  di  questo 
nel  caso  in  cui , al  tempo  del  fatto  pagamento,  il 
debitore  predetto  avesse  avuto  mezzi  per  far  dichia- 
rare estinto  il  debito,  salva  la  sua  azione  contin 
il  creditore  per  la  ripetizione. 

2009.  Il  fideiussore , anche  prima  di  aver  pa- 
gato , può  agire  conti’o  il  debitore  per  essere  da 
lui  rilevato  ; 

1.®  Quando  è convenuto  giudizialmente  per  il 
pagamento  ; ■ 
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2°  Quando  il  debitore  è fallito , o si  trovi  in 
istato  di  decozione  ; 

3. ®  Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di  libe- 
rarlo dalla  sicurtà  in  un  tempo  determinato  ; 

4. °  Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per 
essere  scaduto  il  termine  che  era  stato  convenuto 
pel  pagamento  ; 

5. ”  Al  termine  di  anni  dieci , quando  l’obbli- 
gazione  principale  non  abbia  un  termine  fisso  per 
la  scadenza  , purché  l’obbligazione  principale  non 
fosse  di  tal  natura  da  non  potersi  estinguere  prima 
di  un  tempo  determinato , come  accade  riguardo 
alla  tutela. 


, SEZIONE  III. 


DeWeffèlto  della  sicurtà  fra  i confideiussori. 


2070.  Quando  più  persone  abbiano  fatta  sicurtà 
per  uno  stesso  debitore  e per  un  medesimo  debi- 
to , il  fideiussore  che  ha  pagato  il  debito , ha  re- 
gresso contro  gli  altri  fideiussori  per  la  loro  rispet- 
tiva porzione. 

Questo  regresso  però  non  ha  luogo  che  quando 
il  fideiussore  abbia  pagato  in  uno  dei  casi  enua- 
ciati  nell’articolo  precedente. 
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CAPO  III. 


DelTestirmone  della  sicurtà. 


2071.  L’obblìgazlone  che  risulta  dalla  sicurtà  si 
estingue  per  le  stesse  cause  per  cui  si  estinguono 
le  altre  obbligazioni. 

2072.  La  confusione  che  viene  ad  effettuarsi 
nella  persona  del  debitore  principale  e del  suo  fi- 
deiussore quando  divengono  credi  Tuno  dell’altro, 
non  estingue  l’azione  del  creditore  contro  colui 
che  ha  fatto  sicurtà  per  il  fideiussore. 

2073.  Il  fideiussore  può  opporre  contro  il  cre- 
ditore tutte  le  ^ eccezioni  le  quali  competono  al  de^ 
bitore  principale,  e che  sono  inerenti  al  debito. 

Ma  non  può  opporre  quelle  che  sono  pura- 
mente personali  al  debitore , salvo'  quanto  è pre- 
.scritto  pel  mutuo  &tto  al  figlio  di  famiglia  nell’art. 
1930. 

2074.  Il  fideiussore  anche  solidario  è liberato 
allorché  per  fatto  del  creditore  non  può  aver  ef- 
fetto a favore  del  fideiussore  medesimo  il  subin- 
gresso nelle  ragioni , ipoteche  e privilegi  del  cre- 
ditore. 

2073.  Se  il  creditore  libera  uno  de’  suoi  fide- 
iussori senza  il  consenso  degli  altri , questa  libe- 
razione giova  agli  altri  fideiussori  per  la  parte  di 
quello  che  fu  liberato. 
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2076:  Quando  il  creditore  accetta  volontanBmcnl,e 
un  immobile  o qualunque  altro  eOetto  in  pagamento 
del  debito  principale  , il  iìdeiussore  resta  liberato, 
quantunque  il  creditore  ne  30111*0  in  seguito  l’evi- 
zione. 

2077.  La  semplice  proroga  del  termine  accor- 
dato dal  creditore  al  debitore  principale  ,.non  li-  ' 
hera  il  fideiussore , ib  quale  può  in  questo  caso 
agire  contro  il  debitore  per  costringerlo  al  paga- 
mento. 

' 2078:  Il  fideiussore  che  ha  limitata  la  sua  fi- 
deiussione allo  stesso  termine  che  -fii  accordato  al 
debitore  jirincipale , rimane  obbligato,  anche  al  di 
là  di  quel  termine  , e per  tutto  il  tempo  neces?- 
sario  per  costringerlo  al  pagamento , purché  il 
creditore  fra  due  mesi  dalla  scadenza  del  termine 
abbia  incominciate  le  sue  instanze,  e le  abbia  con 
iHligenza  continuate. 

CAPO  IV.  . 

Della  sicurtà  legale  e della  sicurtà  giudiziaria. 

2079.JQualora  una  persona  venga  obbligata  dalla 
legge  o dal  Giudice  a dare  una  sicurtà,  il  fideius- 
sore offerto  deve  adempiei’e  alle  condizioni  pre- 
scritte negli  articoli  ao5i  e sofia. 

Trattandosi  di  una  sicurtà  giudiziai'ia  di  un 
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debitore  soggetto  pel  suo  debito  all’arresto  perso- 
nale, il  fideiussore  debbe  inoltre  essere  tale  da  po- 
tersi personalmente  arrestare. 

2080.  Quegli  che  non  può  trovare  una  sicurtà , 
viene  ammesso  a dare  in  vece  un  pegno  od  altra 
cautela  che  sia  ravvisata  sufficiente  ad  assicurai'e 
il  credito. 

2081.  Il  fideiussore  giudiziario  non  può  doman- 
dare l’escussione  del  debitore  principale. 

2082.  Quegli  che  si  è reso  soltanto  garante  del 
fideiussore  giudiziario  , può  domandare  l’escussione 
del  fideiussore. 


I 
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TITOLO  XIX 

DELLE  TRANSAZIONI 


2083.  La  transazione  è un  contratto  con  cni-  le 
parti  pongono  fine  ad  una  lite  già  incominciata , 
o prevengono  una  lite  che  sia  per  nascere. 

208t.  Per  transigere  è necessario,  che  si  abbia 
la  capacità  di  disporle  degli  oggetti  cadenti  nella 
transazione. 

Il  tutore  non  può  transigere  per  il  minore  o 
per  rinterdetto  se  non  in  conformità  dell’àrt.  344/ 
e nemmeno  può  transigere  col  minore  divenuto 
maggiore  sopra  i conti  della  tutela , se  non  osser- 
vate le  forme  prescritte  nell’art.  349> 

I comuni  e gli  stabilimenti  pubblici  non  pos- 
sono transigere,  se  non  conformandosi  rispettiva- 
mente a quanto  è prescritto  dall’alt.  436. 

208o.  Si  può  transigere  sopra  un’azione  civile 
che  provenga  da  un  delitto. 

La  transazione  non  è d’ostacolo  al  procedi- 
mento per  parte  del  pubblico  Ministero. 

2086.  Nelle  transazioni  si  può  stipulare  una  pena  , 
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contro  colui , che  mancherà  di  adempiere  le  me- 
desime. 

Questa  pena  terrà  luogo  di  compenso  ]»éi  * 
danni  ed  interessi  cagionati  dal  ritardo , fermo 
'tuttora  Tobbligo;  di  eseguire  la  transazione. 

Potranno  tuttavia  i Tribunali  moderare  la  pena 
quando  quesUi  fosse  enormemente  eccessiva. 

2087.  La  transazione  non  si  estende  oltre  ciò 
che  ne  forma  l’oggetto  : la  rinunzia  fatta  a tutte  le 
ragioni,  azioni,  e pretensioni  comprende  soltanto 
ciò  che  è relativo  alle  controversie  le  quali  hanno 
dato  luogo  alla  transazione. 

'2088.  Le  transizioni  non  pongono  fine,  se  non 
alle  controversie'  ly  quali  sono' state  ccmteinplate,  sia 
òhe  le-  parti  ahliiano  manifestata  la  loro  intenzione 
con  espressioni  speciali,  o generali’ , o che  risulti 
tale  intenzione  per  una  necessaria  conseguenza  di 
ciò  che  è stato- espresso.  ’ ’ ' 

' 2080.  Colui  che  ha  transatto  ‘ sopra  un  diritto 
suo  proprie,  'se  acquista  in  ap|>ress»  'simile  di- 
ritto da’  altra  persona^,  ’ non'  resta  obbligato  dalla 
transazione  precedente'  per  il  ' diritto'  nuovamente 
aci^istato.  ’ ' ‘ I • 

^ -2090.  La  'transazione  fatta  dà  imo'  degli  ihterés- 
sati  non  obbliga  gli  altri,  e non  può  essile  opposta 
dh  essi;  ' ' ’ 

2091.  Le  transazioni  hanno  fira  ìf  parti  Pautoriìà 
di' una  sentenza  inappellabile.  ' 

Non  possono  ■ impugnarsi  per  ' causa'Ml  errore 
di  diritto,  o por  causai  dii  leàonc.  --  ' . 
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2002.  Ciò  non  ostante  {>ub  rescàndeni  una  txan- 
sazione  nel  caso  di  errore  suUa  persona  y o sopra 
Toggetto  della'  controversia  ; 

Può  rescindersi  in  tutti  i caà  in  cui  siavi  in- 
tervenuto dolo,  o violenza.  .... 

201KS.  Vi  è egualmente  luogo  a rescindere  una 
transazione  , die  siaastata  fetta  in  esecuzione  di  un 
titolo  nullo , salvo  che  le  parti  abbiano  espressa- 
mente  trattato  della  nullitù. 

2001.  La  transazione  fetta  sopra  documenti,  che 
si  sono  in  seguito  riconosciuti  falsi,  è intieramente 
nulla. 

200o.  E parimente  nulla  la  transazione  di  una 
lite  , che  fosse  finita  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato , della  quale  le  parti , o una  di  esse  non 
avesse  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalle  parti  fosse 
ancora  appellabile , la  transazione  sarà  valida. 

200G.  Nel  caso , in  cui  le  parti  abbiano  transatto 
generalmente  sopra  tutti  gli  affarì  che  potessero 
esservi  fra  loro,  i documenti  ad  esse  sconosciuti, 
e scoperti  posteriormente  , non  costituiscono  un 
titolo  pen  chiedere  la  rescissione , salvo  che  si 
sleno  occultati  per  fatto  di  una  delle  parti  con- 
traenti. • 

Ma  la  transazione  è nulla  quando  essa  non 
riguardi  che  un  solo  oggetto  , e resti  provato  dai 
documenti  nuovamente  scoperti , che  una  delle 
parti  non  avesse  alcun  dintto  sopra  lo  Stesso  og- 
getto. 
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2097.  L'errore  di  calcolo  accaduto  in  una.trnnsa* 
zione  debbe  essere  ' corretto. 

2098.  Non  si  può  transigere  sopra  le  pensioni 
0 provvisioni  d’alimenti  futuri  ordinate  in  giudicio, 
nè  sopra  quelle  lasciate  per  testamento , o acqui- 
state per  donazione  od  altro  contratto,  senza  l’ap- 
provazione del  Tribunale  competente. 
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TITOLO  XX. 

% 

DELL’ARRESTO  PERSONALE  IN  MATERIA  CIVILE 


2099.  L’arresto  personale  in  materia  civile  non 
potrà  aver  luogo , se  non  quando  sia  ordinato  o 
permesso  dalia  legge. 

2100.  L’arresto  personale  ha  luogo  in  virtù  della 
legge,  ed  il  Giudice  non  può  dispensarsi  dal  pro- 
nunciarlo , 

1.°  Contro  colui  che  aliena  od  ipoteca  beni 
immobili  che  sa  appartenere  ad  altrui , o li  as- 
serisce liberi , o sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre 
soggezioni  minori  di  quelle'  da  cui  sa  essere  gra- 
vati ; 

a."  Pel  deposito  necessario  ; 

3. °  Pel  rilascio  giudizialmente  ordinato  di  un 
fondo  il  cui  proprietario  o possessore  fu  spogliato 
per  via  di  fatto  ; per  la  restituzione  dei  frutti  rac- 
colti durante  l’indebito  p>ossesso , e pel  pagamento 
dei  danni  ed  interessi  aggiudicati  al  proprietario) 
dopo  che  ne  sarà  seguita  la  liquidazione  ; 

4. °  Per  la  ripetizione  del  danaro  consegnato 
a persona  pubblica  a ciò  destinata  ; 
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5.°  Per  la  presentazione  delle  cose  depositate 
presso  i sequestratali,  commessari , ed  altri  custodi  ; 

' 6.”  Gonti’o  i fideiussori  di  un  debitore  soggetto 

pel  suo  debito  aU’arreslo  personale , quando  il  fi- 
deiussore siavisi  espressamente  sottoposto; 

■j.®  Contro  tutti  i pubblici  uficiali  per  la  pre- 
sentazione delle  loro  minute^  allorché  viene  ordi- 
nala , e per  la  s|>cdizione  della  copia  degli  alti  agli 
aventi  diritto  ; 

8. “  Contro  i notai,  causidici,  segretari  di  Tri- 
bunali, ed  uscieri  per  la  restituzione  dei  documenti 
e titoli  ad  essi  affidati , e del  danaro  ricevuto  per 
conto  de’ loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro  fun- 
zioni ; 

9. ®  Contro  il  deliberatario,  che  per  difetto  di  pa- 
gamento avrà  dato  luogo  al  reincanto,  pel  soprappiù 
del  prez’zo  da  esso  offerto  in  confronto  di  quello  risul- 
tante dal  nuovo  deliberamento,  non  che  |>er  le  spese. 

2101.  Sono  soggetti  all’arresto  personale,  come 
sopra , per  i residui  de’  loro  conti , deficit  o debet 
accertati  a loro  carico,  e di  cui  sono  stali  dichia-  , 
rati  risponsabili , 

' I.®  1 contabili  del  pubblico  danaro  o di  effetti 
mobili  pubblici , ed  anche  i loro  fideiussori  ; 

^a.®  I loro  agenti  o preposti  che  hanno  perso- 
nalmente amministrato  o ritirato  le  entrate; 

■3.®  Tutte  le  persone  che  hanno  esatto  il  pub- 
blico danaro  di  cui  nou  abbiano  elfettuato  lo  sborso 
o l’impiego,  o che  avendo  ricevuti  effetti  mobili 
appartenenti  allo  Stato,  non  li  rappresentino  o non 
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giustifichino  di  averli  impiegati  ael  modo  loro  pre- 
scritto ; . . 

4-''  In  generale  Uitte  le  persone  dichiarate  ri- 
sponsabili  per  le  cause  sopra  indicate.  ■ >. 

2102.  Sono  compresi  nella  disposizione  deU’arti- 
colo  precedente  i contabili  incerìcati,  mediante  sti- 
pendio 0 aggio , dell’esazione  del  danaro  o della 
custodia  od  impiego  degli  eflfetti  mobili  spettanti  ai 
Comuni,  ospizi,  ed  altri  pubblici  stabilimenti,  non 
meno  che  i loro  agenti  o preposti  che  hanno  per- 
sonalmente amministrato,  o ritirato  le  entrate. 

^ 2103.  Sono  nello  stesso  modo  soggetti  aU’arresto 
(KM'soiiale , 

i.°  Gl’impresari,  provveditori  ed  appaltatori  che 
hanno  fatto  contratti  o convenzioni  concernenti  aU’in- 
teressc  dello  Stato,  dei  Cornimi,  degli  stabili  menti  di 
beneficenza  ed  altri  pubblici  stabilimenti,  ove  in  se- 
guito ai  concliiusi  contratti  siano  ess^  rimasti  debitori; 

i loro  fideiussori , se  si  tratta  dei  con  tratti 
cpiicementi  all’interesse  dello  Stalo,  e quanto  agli 
altri  contratti , se  il  fideiussore  si  sia  espressamente 
sottoposto  aU’arresto  personale  ; 

3.“  I loro  agenti  O' preposti  che  hanno  perso- 
nalmente amministrato. 

2101.  Sono  nella  stessa  gjuisa  soggetti  aU’erresto 
personale  tutti  i debitori  per  i diritti  di  dogana, 
di  dazio  od  altra  contribuzione  indiretta , i quali 
avendo  ottenuto  una  qualche  mora  , non  abbiano 
alla  scadenza  soddisfatto  all’ ammontare  deUa  loro 
obbligazione , ed  anche  i loro  Gdeiussori.' 
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210o.  ' La  sentenza  pronunciata  a favore  di  un 
suddito  contro  uno  straniero  non  domiciliato  nello 
Stato  darà  luogo  all’arresto  pei'sonale,  salvo  che  la 
somma  piincipale  che  ha  dato  luogo  alla  condanna 
sia  minore  di  lire  trecento. 

2106.  Prima  del  giudizio  di  condanna,  ma  dopo 
scaduto  il  termine  dell’esigibilità  del  debito,  il  Pre- 
fetto del  Tribunale  nel  cui  distretto  si  ritroverà  lo 
straniero  non  domiciliato,  potrà,  ove  vi  sieno  sufli- 
cienti  motivi,  ordinarne  l’arresto  provvisorio  suU’in- 
stanza  di  un  creditore  suddito. 

In  questo  caso  il  creditore  sarà  tenuto  fra  gli 
otto  giorni , dopo  seguito  l’arresto , d’intentare  la 
sua  azione  onde  ottenere  condannato  il  debitore , 
ed  in  difetto  potrà  questi  far  instanza  per  essere  ri- 
lasciato. 

- • 2107.  L’arresto  provvisionale  non  avrà  luogo , 
o cesserà  ove  Ip  straniero  giustifichi  di  possedere 
sul  territorio  dello  Stato  uno  stabilimento  di  com- 
mercio ovvero  beni  stabili  di  'un  valore  suiliciente 
per  cautelare  il  pagamento  del  debito,  o dia  un  fide- 
iussore idoneo  che  abbia  domicilio  ne’  Regii  Stati. 

2108.  L’arresto  personale  potrà  essere  ordinato 
dal  Giudice , valutando  le  circostanze  del  fatto  ne’ 
seguenti  casi , ■ • 

i.”  ContiM)  i conduttori  pel  pagamento  dei  fitti 
de’  beni  itistici , ore  ciò  sia  stato  espressamente 
stipulato  nel  contratto  di  locazione  fatto  per  atto 
pubblico  ; . 

3.°  Contro  i conduttori  ed  i coloni  parziari. 
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se  in  fine  deU’adìUamcnto  non  rappresentino  il  be- 
stiame (lato  loro  a soccida,  le  sementi,  i concimi 
c gli  istromenti  aratorìl  che  sono  stati  loro  aQìdati, 
salvo  clic  provino  che  la  mancanza  di  tali  cose  non 
derivi  dal  fatto  loro  ; 

• 3.*  Contro  colui  che  dichiarato  tenuto  a dar 

conto’  mancà  di  esibirlo  ; in  questo  caso  rarrcslo 
personale  avrà  liiogo  in  difetto  del  pagamento  di 
quella  somma  che  il  Tribunale  determinerà  col  suo 
pmdente  arbitrio; 

4."  Contro  coloro  che  con  una  sentenza  proferta 
in  petitoi^io  e passata  in  giudicato,  sono  stati  con- 
dannati a rilasciare  un  fondo , e che  ricusino  di 
obbedire  ; in  tal  caso  Tarresto  avrà  luogo  in  virtù 
di  una  seconda  sentenza. 

2109.  Fuori  dei  casi  dettriuinati  negli  articoli 
precedenti , 0 che  potrebbero  esserlo  in  avvenire 
da  una  legge  ‘ formale , è vietato  a tutti  i Giudici 
di  pron\inciare  l’arresto  personale,  a tutti  i notai 
cd  altri  uficiall  pubblici  di  ricevere  alti  nc’  quali 
venisse  ciò  stipulato,  ed  a tutti  i sudditi  di  accon- 
sentire a simili  atti , ancorché  fatti  in  paese  estero; 
il  tutto  sotto  pena  di  nullità,  spese,  danni  ed  in- 
teressi. 

2110.  Fuori  del  caso  previsto  dall’ari.  2106  non 

yjotrà  addivenirsi  i all’ arrosto  personale,  se  non  in 
virtù  di  unn  sentenza.  ' 

■ 2111.  La  sentenza  di  condanna  dovrà  determi- 
nare il  tempo  deU’  aiTCsto , c questo  sarà  di  sci 
mesi  almeno  e di  cinque  anni  al  più. 
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2112.  È vietato  orilinarsi  l’arresto, 

1. ®  Per  una  somma  minore  eli  lire  trecento; 

2. "  Contro  i minori  ; 

3. °  Contro  i settuagenari  e contro  le  donne, 
fuori  che  nei  casi  indicati  ncirart.aioo,  num.  i.  Esse 
però  non  vi  saraVmo  sottoposte  , durante  il  matri- 
monio, se  non  per  i beni  di  cui  abbiano  la  libera 
amministrazione , e per  le  sole  obbligazioni  che  ri- 
guardano tali  beni.  Ne  saranno  egualmente  esenti, 
qua  mio  i loro  mariti  si  sleno  obbligati  solidaria- 
mente  con  esse. 

Basta  che  sia  incominciato  l’anno  settantesimo, 
perchè  i settuagenari  godano  del  beneficio  loro  con-? 
ceduto.  Il  debitore  che  pervenga  a questi  età  men- 
tre è nella  prigione,  dee  ricuperare  la  libertà. 

2113.  L’arresto  pcrtonalc  non  sarà  mai  pi’onun- 
cialo  contro  il  debitore  a profitto , 

1 . “  Del  marito , o della  moglie  ; 

2. ®  Degli  ascendenti , discendenti , fratelli  o 
sorelle,  o affini  nello  stesso  grado , nè  de’  zii  c nipoti. 

2111.  In  qualunque  caso  Tarresto  personale  non 
potrà  mai  eseguirsi  simultaneamente  contro  il  ma- 
rito c la  moglie  per  lo  stesso  debito. 

2113.  Il  debitore  arrestato  per  debito  civile  potrà 
farsi  rilasciare  mediante  il  pagamento  di  un  terzo 
della  somma  da  esso  dovuta  e suoi  accessorii,  dando 
per  il  resto  una  cautela  accettata  dal  creditore,  o 
in  difetto  dichiarata  sufficiente  dal  Tribunale  di  ^ 
Prefettura  del  distretto  in  cui  il  debitore  si  trova 
incarcei’ato. 
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2116.  Il  fideiussore  sarà  in  questo  caso  tenuto 
ad  obbligarsi  solidarianiente  col  debitore  a pagare 
fra  un  termine  fisso  che  non  potrà  eccedere  un 
anno,  le  due  terze  parti  del  debito  che  saranno 
ancora  dovute. 

» 

2117.  Spirato  il  termine  fissato  dall’articolo  pre- 
cedente , il  ci'editore  che  non  sarà  stato  soddisfatto 
per  intiero  , potrà  di  nuovo  far  arrestare  il  debi- 
tore principale , senza  pregiudizio  de’  suoi  diritti 
contro  il  fideiussore. 

2118.  Il  debitore  che  sarà  rilasciato  dopo  spi- 
rati i termini  fissati  in  conformità  dell’ui’t.  aiii, 
non  potrà  più  essere  ditenuto  o incarcerato  per 
debiti  contratti  prima  del  suo  arresto,  ed  esigìbili 
al  tempo  del  suo  rilascio , a meno  che  per  questi 
debiti  vi  sia  luogo  ad  un  arresto  personale  più 
lungo  di  quello  che  già  avrà  subito , che  in  questo 
ultimo  caso  gli  sarà  sempre  tenuto  in  conto  nel 
computare  il  tempo  per  cui  dee  durare  il  nuovo 
arresto. 

2119.  La  disposizione  relativa  all’arresto  personale 
nelle  sentenze  in  cui  i Tribunali  pronunciano  in 
ultima  istanza  è tuttavia  soggetta  aU’apptllo;  l’ap- 
pello però  non  è sospensivo. 

Nelle  altre  sentenze  l’appello  sospende  l’arresto 
personale,  eccetto  quando  l’esecuzione  provvisio- 
nale della  sentenza  sia  stata  ordinata  con  cauzione. 

2120.  L’esecuzione  della  sentenza  d’arresto  non 
impedisce  e non  sospende  il  procedimento  e gli 
atti  esecutivi  sui  beni. 


I 
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2121.  In  tulli  i casi  in  cui  vi  è luogo  all’arresto 
personale  il  creditore  è tenuto  di  anticipare  mcn~ 
sualmente  la  spesa  degli  alimenti  del  debitore;  in 
difetto  di  averla  consegnata,  il  rilascio  del  debitore 
sarà  ordinato  dal  Prefetto  del  Tribunale  del  luogo 
ove  (piegli  si  trova  incarcerato. 

2122.  Il  debitore  rilasciato  dal  carcere  per  man- 
canza di  consegna  della  spesa  degli  alimenti  non 
potrà  più  essere  incai’cerato  per  lo  stesso  debito. 

2123.  Non  è derogato  alle  leggi  particolari  che 
autorizzano  V arresto  personale  nelle  materie  di 
C9mmercio. 
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TITOLO  XXI. 

DEL  PEGNO  IN  GENERE 


2124.  Il  pegno  in  genere  è un  contratto  con 
cui  il  debitore  dà  al  suo  creditore  una  cosa  per 
'sicurezza  del  credito. 

2125.  Quando  sia  data  una  cosa  mobile  ritiene 

il  nome  di  pegno.  ' 

Quando  sia  data  una  cosa  immobile  si  chiama 
anticresi. 

CAPO  I. 

Del  pegno. 

21 2G.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto 
di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorata,  con  privilegio 
e prelazione  agli  altri  creditori. 

2127.  Questo  privilegio  non  ha  luogo  se  non 
quando  yì  è' un  alto  pubblico  o una  scrittura  pri- 
va ta  avente  data  certa,  che’  contenga  la  dichiara- 
zione della  somma  dovuta,  come  pure  della  specie 
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e natura  delle  cose  date  in  pegno,  o che  vi  sia 
annesso  uno  stato  della  loro  qualità,  peso,  e misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell’atto  in  iscrittura  non 

it 

è richiesta  se  non  quando  si  tratti  di  un  oggetto 
eccedente  il  valore  di  trecento  lire. 

2128.  Il  privilegio  accennato  nel  precedente  ar- 
ticolo non  ha  luogo  sopra  mobìli  incorporali,  come 
sono  i crediti  ritenenti  la  natura  ^di  beni  mobili , 
se  non  quando  il  pegno  risulta  da  atto  pubblico , 
o da  scrittura  privata  avente  data  certa,  notiGcati 
al  debitore  del,  credito  dato  in  pegno. 

2129.  Inf  ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  sul 
pegno  se  non  in  quanto  lo  stesso, pegno  sia  stato 
consegnato,  e sia  rimasto  in,  potere  del  creditore, 
o di  un  terzo  eletto  dalle  parli. 

, 213p.  Il  pegno,  può  essere  dato  da  un  terzo  per 
il  debitore. 

2151.  Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno 
pel  non  elTettuato  pagamento;  gli  è però  salvo  il 
diritto  di  lar  ordinare  giudizialmente , che  il  pegno 
rimarrà  presso  di  sè  in  pagamento , e fino  alla 
concorrenza  del  debito  a norma  della  stima  da 

’ farsi  per  mezzo  di  periti,  oppuré  che  sarà  venduto 
airincanto.  , . . 

.'È  nullo  qualunque  patto,  il  quale  au^izzi 
il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno,  o a disporne 
senza  le  formalità  di  sopra  prescritte.  \ . 

2152.  Il  debitore  lino  a che  non  abbia  sofferta 
la  spropriazione , ove  siavi  luogo , ritiene  la  pro- 
prietà delj  pegno , il  quale  non  rimane  prcssg  del 
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tredìtore , che  come  un  depòsito  per  cauxionc  del 
suo  privilegio.  ^ 

2133.  11  creditore  è lisponsabile  secondo  le  re- 
gole stabilite  nel  titolo  Dei  contratti  o delle  ob- 
bligazioni convenzionali  in  genere,  della  perdita  , 
o del  deterioramento  del  pegno  avvenuto  per  sua 
negligenza. 

Il  debitore  dee  dal  suo  canto  compensare  al 
creditore  le  spese  utili , e necessarie  per  la  eon-> 
servazione  del  pegno. 

2134.  Se  è dato  in  pegno  un  credilo  il  quale 
produca  interessi , il  creditore  debbe  imputare  tali 
interessi  in  quelli  che  possono  essergli  dovuti. 

Se  il  debito  per  la  cui  sicurezza  siasi  dato  in 
pegno  un  credito , nou  produca  per  se  stesso  in- 
teressi , l’ imputazione  si  fa  sopra  il  capitale  del 
debito. 

2133.  Se  il  creditore  abusa  del  pegno , il  debi- 
tore può  domandare  che  sia  posto  sotto  sequestro. 

2130.  D debitore  non  può  pretendere  la  resti- 
tuzione del  pegno  , se  non  dopo  di  avere  intiera- 
mente pagato  il  capitale , gli  interessi,  e le  spese 
del  debito,  per  la  sicurezza  del  quale  è stato  dato 
il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  contralto  un 
altro  debito  collo  stesso  creditore  posleriorménte 
alla  tradizione  del  pegno  , e fosse  tale  debito  di- 
yenulo  esigibile  prima  che  si  facesse  luogo  al  pa- 
gamento del  primo  debito,  il  creditore  non  potrà 
costringersi  a rilasciare  il  pegno  prima  che  .venga 
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interamente  soddisfatto  per  ambi  i crediti , ancor- 
ché non  siasi  stipulato  di  sottoporre  il  pegno  al 
pagamento  del  secondo  debito.  , 

2137.  Il  pegno  è indivisibile,  nonostante  la  di- 
visibiUlà  di  ciò  che  è dovuto  tra  gli  eredi  del  de- 
biloi’c,  o fra  quelli  del  creditore. 

L’erede  del  debitore , rhe  ha  pagato  ■ la  sua 
parte  del  debito , non  può  domandare  la  l’e.stitu- 
zioHc  della  sua  parte  del  pegno  sino  a che  non 
sia  interamente  soddisfatto  il  debito. 

Vicendevolmente  l’erede  del  creditore,  che  ha 
esatto  la  sua  parte  del  credito,  non  può  restituire 
il  pegno  in  pregiudizio  de’ di  .lui.  coeredi  non  an« 
cora  soddisfatti. 

2138.  Le  precedenti  dLsposizioni  non  derogano 
alle  leggi  e regolamenti  particolari  concernenti  alle 
materie  commerciali  cd  agli  stabilimenti  autorizzati 
a far  prestanze  sopra  pegni. 


CAPO  II. 
Dell'  anticresi. 


2139.  \à  antì.cì'tsi  non  può  stabilirsi  che  mediante 
atto  pubblico. 

Il  creditore  in  virtù  di  questo  contratto  non 
acquista  che  la  facoltà  di  percepire  i frutti  dell’im- 
mobile coll’  obbligo  di  imputarli  annusdmente  a 


Digitized  by  Google 


TiT.  XXI.  Del  pegno  in  genere  56g 

sconto  degli  interessi , se  gli  sono  dovuti , e quindi 
del  capitale  del  suo  credito. 

Lo  stesso  si  osserverà  pure  nel  caso  in  cui 
le  parti  abbiano  stipulato  espressamente , che  i 
frutti  si  compenseranno  cogli  interessi , c non  si 
potrà  mai  per  qualsivoglia  patto  eccedere  la  tassa 
legale  degli  interessi. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  alla  ven- 
dita fatta  col  patto  di  riscatto  ogniqualvolta  il  pos- 
sesso della  cosa  rimanga  presso  il  venditore  a ti- 
tolo di  aflìttamento  : il  compratore  non  poti'à  mai 
ricevere  per  causa  di  fìlto,  durante  il  termine  del 
riscatto’,  una  somma  maggiore  dell’annuo  interesse 
legale. 

2110.  Il  creditore,  quando  non  siasi  convenuto 
diversamente , è tenuto  a pagare  le  conU'ibuzioni, 
e li  pesi  annui  deU’immobile  che  tiene  in  anUcresi. 

Dee  pure,  sotto  pena  dei  danni  ed  interessi, 
provvedere  alla  manutenzione  ed  alle  riparazioni 
utili  e necessarie  dell’  immobile , salva  ad  esso  la 
ragione  di  prededurre  sopra  i frutti  tutte  le  spese 
relative  a questi  diversi  oggetti. 

2141.  Il  debitore  non  può  ripetere  il  godimento 
deU’immobile,  che  ha  dato  in  pegno  fruttifero,  prima 
che  abbia  soddisfatto  interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  , che  vuole  liberarsi  dagli  ob- 
blighi enunziati  nell'articolo  precedente  , può  sem- 
pre costringere  il  debitore  a riprendere  il  godi- 
mento del  suo  immobile,  purché  il  creditore  me- 
desimo non  abbia  rinunziato  a questo  diritto. 
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2142.  Il  creditore  non  diventa  proprietario  delf 
immobile  pel  solo  difetto  di  pagamento  nel  termine 
convenuto  : qualunque  patto  in  contrario  è nullo  : 
in  difetto  di  pagamento  può  domandare  coi  mezzi 
legali  la  spropriazione  del  suo  debitore. 

2143.  Le  disposizioni  degli  articoli  3i3o  .c  ai37 
sono  applicabili  all’anticresi  egualmente  che  al  sem- 
plice pegno. 

2144.  Quanto  è stato  prescrìtto  nel  presente  capo 
non  porta  verun  pregiudizio  alle  ragioni  che  po<^ 
tessero  spettare  ai  terzi  sopra  gli  immobili  dati  a 
titolo  d’anlicresi. 

Se  il  creditore  munito  di  questo  titolo  avesse 
altronde  privilegi  od  ipoteche  legalmente  stabilite 
e conservate  sopra  lo  stesso  immobile,  egli  le  espe- 
rimeota  nel  grado  che  gli  compete , e.  come  qua* 
lunque  altro  creditore.  < . > 

. ' . » » * . * * I 

t'f  . , 

. . ' I . . j 
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TITOLO  XXU. 

• i . 

DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE 


CAPO  I. 

Disposizioni  generali. 


21 4o.  Chiunque  siasi  obbligato  personalmente  è 
tenuto  di  adempiere  le  contratte  obbligazioni  su  tutti 
i suoi  beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri. 

21 4G.  La  clausula  del  costituto  possessorio  si 
avrà  sempre  per  apposta  in  tutti  i contratti  e in 
tutte  le  disposizioni  di  ultima  volontà  che  si  fa- 
ranno per  istromento  o per  iscritture  private,  nei 
casi  nei  quali  è peivnesso  dalla  legge  il  farle.  Essa 
ba  unicamente  per  elTetto  lo  attribuire  fazione  pos- 
sessoria sui  beni  del  debitore  finché  sono  da  lui 
1 ilenuti , acciò  il  creditore  venga  su  di  essi  sod- 
dislàtto  co’  mezzi  d’esecuzione  dalla  legge  prescritti. 

2147.  I beni  del  debitore , sono  la  garantla  co- 
mune de’  suoi  creditori,  ed  il  prezzo  si  comparte 
fra  essi  per  contributo  , quando  non  vi  siano  cause 
legittime  di  prelazione  fira  i creditori. 
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2118.  Le  cause  legittime  di  prelazione  sono  i 
privilegi  e le  ipoteche. 

2119.  Il  presente  titolo  non  deroga  in  alcuna  parte 
alle  disposizioni  delle  leggi  comnlerciali  marittime 
«onccrnenti  alle  navi,  ed  ai  bastimenti  di  mare. 

CAPO  II. 

Dei  privilegi. 

21o0.  Il  privilegio  è un  diritto,  che  la  qualità 
del  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere 
preferito  agli  allrì  creditori  anche'  ipotecari. 

2131.  Fra  i creditori  privilegiati  la  preferenza 
viene  regolata  secondo  le  diverse  qualità  dei  pri- 
vilegi. 

2132.  I creditori  privilegiati  che  sono  nel  mede- 
simo grado  sono  pagati  in  proporzione  eguale. 

2133.  I privilegi  sono  costituiti  sopra  beni  mobili, 
o immobili,  o sopra  gK  uni  e gli  altri  insieme. 

213f.  n Regio  Fisco,  oltre  i privilegi  che  gK 
competono  come  a qualunque  privato^  nc  ha  alcuni 
per  cause  ad  esso  particolari. 

Questi  privilegi,  non  meno  che  le  ipoteche  ai 
medesimo  spettanti  per  somiglianti  cause,  formano 
Toggetto  del  capo  IV  del  pi*esente  titolo. 
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SEZIONE  L 

t ■ . » , 

Dti  privilegi  sopra  i mobili,  : ' • • 


21oo.  I privilegi  sopra  i mobili  sono  o gene- 
rali, o speciali  sopra  determinati  mobili. 

I primi  colpiscono  tutte  le  cose  mobili  del 
debitore,  i secondi  cadono  sopra  alcune  di  esse 
solamente. 


S L 


Dei  privilegi  generali  sui  mobili. 


21oG.  1 crediti  privilegiati  sopra  la  generalità  dei 
mobili  sono  quelli  enunciati  in  appresso,  e si  espe- 
rimentano  nell’ordine  seguente  ; 

i.”  Le  spese  di  giustizia,  cioè  quelle  di  sigilli, 
inventario  ed  ogni  altra  latta  per  l’ mteresse  co- 
mune dei  creditori  ; 

a."  Le  spese  fiinebri,  secondo  le  consuetudini 
locali  ; 

• 3.*  Le  spese  d’ultima  infermità , con  che  in 
niun  caso  si  estendano  ad  un  tempo  anteriore  di 
un  anno  al  gioimo  del  decesso; 

4<*  Le  spese  per  le  vesti  indispensabili  da 
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lutto  della  vedova  , e gli  alimenti  necessari  alla 
medesima  nei  dieci  mesi  dalla  moiiie  del  marito  , 
con  che'  lasci  intanto  nella  massa  del  patrimonio  di 
esso  la  dote  e le  altre  ragioni  che  spettassero  alla 
stessa  vedova  in  forza  del  contratto  di  matrimonio; 

5. “  I salari  dovuti  ai  domestici  e servitori 
della  famiglia,  per  un’annata; 

6. ®  Le  somministrazioni  di  commestilùli , e 
merci  per  gli  alimenti , ed  indumenti  del  debitore, 
e della  sua  famiglia  fatte  nei  sei  ultimi  mesi  se  da 
venditori  al  minuto,  e ncirultimo  anno  se  da  altri 
negozianti,  o da  quelli  che  tengono  pensione  od 
hanno  case  di  convitto. 


§n. 


Dei  privilegi  sopra  determinali  mobili. 

* • t 

21o7.  Sono  preferiti  sovra  determinati  mobili: 
I.®  Le  pigioni  ed  i Cui  degli  immobili,  sovra 
i frutti  raccolti  neU’anno,  le  derrate  esistenti  nelle 
abitazioni  e fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e pro- 
venienti da’  fondi  medesimi , e sopra  il  valore  di 
tutto  ciò  che  serve  a guarnire  la  casa  appigionata, 
o il  fondo  affittato , e di  tutto  ciò  che  serve  alla 
coltivazione  del  medesimo;  cioè  per  l’anno  coiTCute, 
e li  due  antecedenti , e per  quanto  dee  scadere , 
se  i contratti  di  locazione  sieno  fatti  per  atto  pub- 
blico, ovvero  essendo  fatti  per  iscrittura  pnvata 
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alibiaiio  mia  data  certa  ; e solo  per  Tannata  cor- 
rente, e la  susseguente,  quando  non  esista  con- 
tratto per  atto  pubblico,  o essendo  questo  per 
isciiltura  privata  non  siavi  data  certa.  In  entrambi 
i casi  gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di  locare 
nuovamente  la  casa  o la  possessione , cioè  nel  primo 
caso  per  il  tempo  che  rimane  sino  al  termine  del 
conti'atto , e nel  secondo  caso  per  Tanno  successivo 
al  corrente , e di  convertire  a loro  vantaggio  le  pi- 
gioni o i fitti,  col  peso  però  di  pagare  al  proprie- 
tario tutto  ciò  che  gli  fosse  come  sovra  dovuto  con 
privilegio , e di  cautelarlo  inoltre  pel  ci-edito  non 
ancora  scaduto. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a favore  del  lo- 
catore per '"li  danni  recati  agli  edifizì  e fondi  locati, 
per  le  riparazioni  locative  , restituzione  delle  scorte, 
e tutto  ciò  che  concerne  alla  esecuzione  del  contratto. 

Saranno  tuttavia  preferite  al  credito  del  locatore 
sovra  li  frutti  della  raccolta  dell’annata  le  somme  do- 
vute per  le  seménti,  coltivazione,  e raccolta  dell’anno 
medesimo;  sui  mobili,  che  guarniscono  le  case 
cadenti  nelTafliltamento , i crediti  degli  operai  per 
le  riparazioni  locative  fatte  alle  case  medesime  ne’ 
sei  mési  precedenti , come  pure  sul  valore  degli 
utensili,  i crediti  per  prezzo  de’ medesimi  nel  caso 
in  cui  sieno  stati  venduti  nell’ultimo  anno. 

Il  privilegio  come  sovra  attribuito  al  locatore 
sui  mobili  che  guarniscono  la  casa  od  il  fondo  lo- 
cato, comjjrende  non  solo  quelli  di  pertinenza  delTin- 
quiliiio  od  aflittuario,  e del  subinquilino  o subafiit- 


Digitized  by  Google 


576  - COblCK  CITILE  , VB.  III. 

tuario , ma  anche  qnelit  che  Vesserò  tU  proprietà 
altrui , finché  si  trovano  nella  casa  o fondo  locato', 
salvo  che  si  tratti  di  cose  furtive,  ovvero  sia  pro- 
vato che  il  locatore  fosse  informato  al  tempo  dell’in- 
troduEÌone , che  la  proprietà  delle  cose  introdotto 
spettava  ad  altri  che  al  conduttore. 

Il  privilegio  sopra  i frutti  esistenti  ha  luogo 
anche  quando  i frutti  ap])artengono  al  subaOitiuario. 

Il  privilegio  sopra  il  valore  di  tutto  ciò  che 
serve  a guarnire  la  casa  od  il  fondo  locato , e di 
tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione  de’  fondi , se 
tali  cose  appartengono  al  suLaffiltavolo , ha  luogo 
per  la  quantità  che  c|uesti  deve  , senza  tenei'si  conto 
delle  anticipazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  deU’ affitta- 
volo  o subaffittavolo,  onde  è guarnita  la  sua  casa 
o fornito  il  fondo  locato,  qualora  sieno  stati  tras- 
portati altrove  senza  il  suo  assenso , e consei'va  so- 
pra essi  il  privilegio,  purché  abbia  proposta  l’azione 
per  rivendicarli  nel  termine  di  quaranta  giorni  al- 
lorché si  tratti  de’  mobili  di  cui  era  fornita  la  pos- 
sessione, o nel  termine  di  gionai  quindici  se  si 
tratti  de’  mobili  di  cui  era  guarnita  la  casa,  senza 
pregiudizio  però  dei  dintti  acquistati  da  lem  dopo 
il  trasporto. 

. 2.°  Il  credilo  sovra  il  pegno'  di  mobili  di  cui 

il  creditore  sia  in  possesso. 

3.“  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  0 mi- 
glioramento de’  mobìli  esistenti  ancora  presso  coloro, 
che  lianno  latto  le  dette  spese. 
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• 4>"  Il  prezzo  delle  cose  mobili  vendute  nel 

precedente  anno,  ove  le  medesime  si  trovino  nelle 
mani  od  in  potere  del  debitore. 

Se  la  vendita  è stata  fatta  senza  mora,  il  ven- 
ditore può  eziandio  rivendicare  questi  elTelti  sinché 
si  trovano  in  possesso  del  compratore , od  impedirne 
la  rivendita  ^ / purché  la  domanda  per  rivendicarli 
venga  proposta  entro  i quindici  gioi'ui  dal  fattone 
rilascio , e gli  elTetti  si  trovino  in  quello  stato  me- 
desimo in  cui  erano  al  tempo  della  consegna. 

Il  privilegio  del  venditore , non  che  il  diritto 
di  rivendicazione , non  avranno  però  cil’etto  in  pre- 
giudizio del  proprietario  della  casa  o del  fondo , 
quando  non  sia  provato,  che  il  proprietario  fosse 
al  tempo  dell’introduzione  informalo,  che  il  prezzo 
de’  mobili  che  guarniscono  la  casa  od  il  fondo 
allittalo  era  ancora  dovuto. 

Non  resta  derogato  alle  leggi  e consuetudini 
coinmei’ciali  concernenti  alla  rivendicazione. 

5.®  Le  somministrazioni  e le  mercedi  di  un  al- 
bergatore, sopra  gli  elfcLti  del  viandante,  che  sono 
stati  introdotti  e sono  tuttora  nel  suo  albergo. 

G."  Le  spese  di  trasporto  sovra  gli  elfctli  tr;»s- 
porlali,  che  rimangono  ancora  presso  il  conducente, 
ovvero  che  sono  stati  da  questo  rimessi  nelle  ven- 
liquaitr’ore  precedenti,  ove  si  Uovino  ancora  presso 
il  consegnatario. 

In  caso  di  concorso  di  vari  creditori  privile- 
giati, i privilegi  contemplati  a’ numeri  3,  5 c G 
saranno  preferiti  a quello  del  venditore  ; e nel  con- 

^7 


Digitized  by  Google 


5-j8  rODICE  CIVILE  , LIB.  DI. 

corso  de’  privilegi  contemplati  a’  numeri  5 e 6 si 
darà  la  preferenza  a quello  indicato  nel  num.  6. 

I crediti  che  risultano  per  abusi,  e preva- 
ricazioni commesse  dagli  ufiziali  pubblici  nell’eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  ^i  capitali  dati  da  essi  per 
malleveria,  e sugli  interessi  che  ne  fossero  dovuti. 

6.°  1 crediti  delle  Comunità,  corporazioni,  e 
pubblici  stabilimenti  per  &tti  dipendenti  dalle  fiin- 
zioni  de’  loro  ufiziali,  sulle  malleverìe  in  numerario> 
cui  fossero  essi  sottoposti. 

Sulle  malleverie  di  cui  in  questo  numero  e 
nel  precedente,  dopo  i crediti  sovra  specificati 
avranno  pur  privilegio  quelli , che  per  atto  auten- 
tico avranno  somministrato  il  danaro  per  le  stesse 
malleverie. 


SEZIONE  li. 

¥ 

Dei  privilegi  sopra  gli  immobili. 


21 S8.  Sono  creditori  privilegiati  sopra  gli  immo- 
bili , e nell’ordino  seguente  t 

'i.*  Gli  intraprenditori , gli  architetti,  ed  altri 
che  hanno  impiegate  le  loro  opere  o provviste  a 
costruire,  od  a riparare  o migliorare  un  immobile, 
]>urchè  da  perito  deputato  d’ufficio  dal  Tribunale 
di  Prefettura  nella  cui  giurisdizione  è situato  l’im- 
raobile,  siasi  preventivamente  disteso  processo  ver- 

) 
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•balfi  ad 'Oggetto  di  comprovare  lo  stato  de’ luoghi 
relativantonte  a’  lavori  che  il  propiietario  abbia  di- 
chiarato di  voler  far  eseguire  ^ e che  i lavori  sieno 
stati  egualmente  da  un  perito  deputato  d’ufficio  ve- 
rificati entro  tre  mesi  al  piil  dalla  loro  nllimazione. 

• L’ammontare  però  del  credito  privilegiato  nou 
^ può  eccedere  il  valore  coiUprOtato  col  secondo  ' 
‘processo  verbale,  e si  riduce  al  utaggior  valore 
che  ha  lo  stabile  al  tempo  dcU’alienaeione , e che 
deriva  dai  lavori  fatti  intorno  al  medesimo. 

• < a<°  11  venditore  od  altro  alienante  sovra  gl’im- 

mobili alienati , per  il  pre^O  ^ 0 per  la  rifatta  in 
caso  dì  pennuta  , e per  l’esecuzione  de’  pesi  im- 
|>osU  neU’atto  di  alienazione. 

Essendovi  più  alienazioni  successive  j'  il  prezzo 
delle  quali  sia  dovuto  in  tutto , o in  pailc  , il 
primo  alienante  è preferito  al  secondo,  il  Secondo 
al  tei-zo , e così  progressivamente. 

3.°  I coeredi,  i soci  ed  altri  condividenti  sovra 
gli  immobili  caduti  nell’eredità,  società  o comu- 
nione, pel  easn  di  evizióne  dei  beni  tra  di  essi  di- 
visi , e per  le  rhlklte  e le  cótopenSazìoni  stl])ùlate. 

Ove  tàanvi  -più  divisioni  successive  , Si  osser- 
verà tra  i coeredi  ed  l soci  la  stessa  regola  sta- 
bilita nel  numero  precedente. 

4**  Qttelli , che  avranno  prestilto  danaro  por 
{)agare  i ci*editori  di  cui  nel  numeri  precedenti  : 
essi  godiairUo  rispetti Vàmente  Stillo  stabile  dello 
Stesso  privilegiò  Secondo  l’ordine  sovrh  accennato, 
jmrehè  sla  comprovato  autenticamente  con  l’atto 
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d’iinprestilo , che  la  somma  era  destinata  a tal  im- 
piego , e con  la  ricevuta  dei  detti  creditóri  , che 
il  pagamento  sia  stato  fatto  col  danaro  imprestato. 

21Ó9.  Il  terzo  possessore  avrà  pure  privilegio 
sopra  lo  stabile  di  cui  è stato  spropriato,  per  le 
riparazioni  ed  i miglioramenti  fatti  al  medesimo  , 
sino  a concorrente  della  minor  somma  che  risul- 
terà tra  Io  speso  ed  il  migliorato  al  tempo  del 
rilascio  , ovvero  del  deliberamento  contro  di  lui 
seguito.  Questo  privilegio  avrà,  rispetto  agli  altri 
privilegi , lo  stesso  grado  di  quello  di  cui  nel 
num.  1 del  precedente  articolo. 


SEZIONE  m. 


Dei  privilegi  eh»  ti  estendono  sopra  i mobili  ^ 
e sopra  gl’immobili. 

21  CO.  I privilegi , che  si  estendono  sopra  i 
mobili  e sopra  gli  immobili , sono  i privilegi  ge- 
nerali indicati  all’art.  ai 56.  I medesimi  però  non 
si  esercitano  sopra  gli  immobili,  che  in  difetto  di 
mobili , e sotto  l’osservanza  tra  essi,;  dello  stesso 
ordine  stabilito  relativamente  ai  privilegi  generali 
s sopra  i mobili. 

21G1.  Esercendosi  tali  privilegi  sopra  i mobili, 
il  privilegio  per  le  spese  di  giustizia  di  cui  al 
num.  I di  detto  art.  ai 56  è preferito  a tutti  i pri- 
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vilegi  speciali  contemplati  nell’ art.  per  le 

spese  che  possono  riflettere  i mobili  soggetti  al 
privilegio  speciale. 

Gli  altri  privilegi  generali,  di  cui  in  detto 
art.  21 56,  sono  parimente  preferiti  a’ privilegi  spe- 
ciali del  locatore  e del  venditore,  di  cui  alli  nu- 
meri 1 e 4 dell’art.  ma  sono  posposti  agli 

altri  privilegi  in  detto  articolo  contemplati. 

2162.  Ove  per  mancanza  di  mobili  i detti  pri- 
vilegi generali  contemplati  nell’art.  21 56  si  eser- 
citino sugli  immobili,  quelli,  di  cui  alli  numeri  i, 
2 e 3 di  detto  articolo,  sono  preferiti  a’  privilegi 
speciali,  di  cui  negli  articoli  2i58  e 2i5g;  gli  altri 
privilegi  generali  vi  sono  posposti. 


CAPO  III. 

I 

Delle  ipoteche. 

2163.  \2ipoteca  è un  diritto  reale  costituito  so-, 
pra  beni  immobili  vincolati  per  la  soddisfazione  di 
un’  obbligazione. 

Essa  è di  sua  natura  indivisibile , e sussiste 
per  intiero  sopra  tutti  gli  immobili,  che  si  sono 
obbligati , sopra  ciascuno  di  tali  immobili,  e sopra 
ogni  parte  di  questi. 

Essa  resta  inerente  ai  beni  presso  chiunque 
passino. 
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21Gi.  L’ ipoteca  iioii  ha  luogo  cho  nei  casi , e 
sccQodo  le  forme  dalia  legge  stabilite. 

2105.  L’ipoteca  è legale,  o giudiziale,  o con- 
venzionalo. 

21(i0-  L’ipoteca  legale  è quella  > che  deriva  dalla 
legge. 

L’ipoteca  giudiziale  è quella , che  procede  da 
sentenze  o da  atti  giudiziali.  ' 

L’ipoteca  convenzionale  è quella,  che  dipende 
dalle  convenzioni,  e dalla  forma  estrinseca  degli 
alti,'  e dei  contratti. 

2167.  L’ipoteca  sopra  i mobili  non  ha  luogo. 

2168.  Sono  soltanto  susceltibìli  d’ipoteca: 

i.°  I beni  immobili,  che  sono  in  commercio, 
ed  i loro  acccssorii  riputati  come  immobili  -, 

3.®  L’usufrutto  degli  stessi  beni,  e dei  loro 
acccssorii  durante  l’usufHitto  ; ^ 

3.®  Il  dominio  così  diretto  come  utile  de’  beni 
conceduti  ad  enfiteusi  anteriormente  all’osservanza 
del  presente  Codice; 

d-”  Le  piazze  considerate  come  immobili  nel- 
l’art  407; 

5.®  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  deter> 
minato  dalle  leggi  relative  al  debito  pubblico. 
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SEJLIQNE  I. 

TklVipoteca  ledale. 

* 

2169.  Le  Gomuuità,  corporazioni,  e stabilimenti 
pobblicL  avranno  sui  beni  de’  loro  tesorieri,  per- 
cettori, ed  alti'i  amministratori  tenuti  a render 
conto  per  maneggio  di  danaro , o per  qualiuique 
altra  contabilità  materiale,  un’  ipoteca  legale , la 
quale  daterà  dal  giorno  della  nomina  di  essi , o 
dalla  approvazione  di  questa,  qualora  la  nomina 
vi  sia  soggetta. 

2170.  La  moglie  ba  un’  ipoteca  legale  sui  beni 
del  marito , e su  quelli  de’  di  lui  ascendenti  espres- 
samente o tacitamente  obbligati^ per  la  dote,  per 
l’esecuzione  delle  convenzioni  matrimoniali , e per 
i lucri  dotali. 

I Quest’  ipoteca  ha  luogo  sui  beni  del  marito  dal 
momento  in  cui  la  dote  è costituita , anoorchè  il 
pagamento  di  essa  non  avesse  luogo  che  posterior- 
mente: e sui  beni  degli  ascendenti  dal  momento 
deU’obbligazione  espressa  o tacita  da  essi  assunta 
a teivaini  dell’art.  i565. 

Rispetto  alle  somme  dotali  provenienti  da 
successione , o donazione , essa  non  ha  luogo  che 
dai  giorno  deH’apertura  della  successione , o da 
quello  in  cui  la  doncu:ione  ha  avuto  il  suo  ellbtto. 

2f7i.  La  moglie  ha  altresì  un’  ipoteca  legale  sui 
beni  del  marito  pei  beni  e capitali  non  dotali  di 
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sua  sppllauza,  che  fossero  siali  alienali  o esatti 
dal  marilo,  o che  alla  presenza  e col  consenso  del 
iiiedcsimo  fossero  stali  alienali  od  esatti  dalla  mo- 
glie, ove  in  quest’  ultimo  caso  non  risulti  deU’im- 
])iego  del  danaro. 

Tale  ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  della  seguita 
alienazione  dei  beni,  o della  esazione  dei  capitali. 

Essa  non  si  estende  a quel  crediti  de’  terzi 
verso  il  maiilo  che  per  successione  o altrimenti 
fossero  pervenuti  alla  moglie. 

2172.  Il  figlio  di  famiglia  ha  un’ipoteca  legale 
sopra  i beni  deU’ascendente  alla  cui  podestà  è sog- 
getto. Quest'ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  in  cui  sono 
pervenuti  al  figlio  beni  de’  quali  spelli  all’asceu- 
dente  1’  amministrazione , per  le  contabilità  , che 
questi  abbia  conU'atte  nella  medesima. 

2175.  1 figliuoli  e discendenti  hanno  parimente 
sui  beni  de’  loro  ascendenti  un’  ipoteca  legale  per  i 
diritti  di  riversibililà  nel  caso  del  passaggio  di  detti 
ascendenti  a seconde  nozze,  e 'di  cui  neU’art.  146: 
Quest'ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  della  molte 
del  primo  coniuge. 

2174.  I minori  e gli  interdetti  hanno  pure  un’ipo- 
teca legale  sui  beni  de’  loro  tutori  per  la  ris{)onsa- 
bililà  della  loro  amministrazione,  dal  giorno. in  cui 
questi  liunao  accettata  la  tutela.  v 

Quando  la  madre  tutrice  passi  a seconde  nozze, 
la  stessa  ipoteca  si  estende  ai  beni  del  patrigno 
dal  giorno  del  matrimonio,  nel  casi  contemplati 
negli  articoli  353  e 354* 
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217S.  Qualora  però  si  tratti  di  ammiubbratori 
designati  a termini  dell’art.  377  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  tutori  di  fanciulli  ammessi  in  un  ospizio, 
il  Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  distretto  sarà 
l'ospizio  stabilito  , potrà  ad  instanza  del  Consiglio 
di  tutela  dispensare  per  giuste  cause  tali  tutori 
daU'ipoteca  menzionata  uell’articolo  precedente. 

217G.  L’ipoteca  legale  si  può  esperire  su  tutti 
gli  immobili  presenti  e futuri  del  debitore  colle 
modificazioni  infra  espresse. 


' SEZIONE  li. 

Dell’ipoteca  giudiziale. 


2177.  L’ipoteca  giudiziale  deriva  dalle  sentenze 
ed  ordinanze  eziandio  contumaciali,  si  definitive 
che  provvisionali , portanti  condanna  od  obbligo 
qualimque. 

2178.  Essa  risulta  pure  dalle  ammissioni  0 ve- 
rificazioni seguite  in  giudizio , della  firma  o sotto- 
scrizione apposta  ad  una  obbligazione  contratta  per 
scrittura  privata  ; qualora  però  non  fosse  trascorso 
il  termine  della  mora  accordata  al  debitore  , l’i- 
poteca non  potrà  avere  effetto  prima  del  giorno 
della  scadenza  della  medesima , non  ostante  qua- 
lunque patio  contrario. 

2t79.  La  stessa  ipoteca  deriva  parimente  dalle 
ordinanze  de’ Tribunali  portanti  deputazione  di  eco- 
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nomi^  gequestratari,  ed.aliri  a^nti  contabili,  sopra 
ì beni  di  quesù  pei  £atù  reladvi  alla  loro  gestio- 
ne, salvo  ehe  dai  Tribunali  stessi  fossero  stati  d» 
tale  ipoteca  por  giuste  cause  dispensati. 

2180.  Le  sontenze  arbitramentali  ne’  casi  in  cui 

seno  dalla  legge  autorizzate  non  producono  i|)oteca 

se  non  quando  sono  rivestite  del  decreto  giudiziale 

d’esecuzione. 

* . . . 

2181.  1 giudicati  pronunciati  in  paese  straniero 
non  conferiscono  ipoteca  sopra  li  beni  situati  ne’ 
Reg'd  Stati,  salvo  che  i trattati  politici  ne  conten- 
gano la  disposizione  espressa. 

2182.  Le  sentenze  peiò  legalmente  pronunciale 
dai  'Regii  Consoli  ne’  {>aesi  ove  sono  stabibti,  con- 
feriranno ipoteca  sui  beni  situati  nello  Stalo , nel 
modo  istcsso  che  la  producono  le  sentenze  ema- 
nate dai  Tribunali  dell’ interno. 

2183.  L’ ipoteca  giudiziale  si  può  esperire  sopra 
tutti  gli  immobili  presenti  e Rituri  del  debitore, 
colle  modificazioni  inira  espresse. 

SEZIONE  UL 
Delfipoteca  convenzionale. 

2181.  Non  possono  costituire  ipoteche  conven-* 
zionali  , se  non  coloro  che  haiino  la  capacità  di 
abenare  gli  immobUi  che  vi  assoggettano. 


Digitized  by  Google 


Tir.  XXII.  Dei  privilegi  e delie  ipoteche  59^ 

ai8o.  1'  Letii  spetta^ù  a pcrsotve'  iaeafi^i  di 
alienare  4 coinè  pure  quelli  degli  as^euù  iinokè  i 
loro  beni  sono  pos$eduti  a titolo  di  semplice  im- 
missione provvisoria  , non  possono  in  foraa  di  conr 
menzione  essere  gravati  d*ipoteca  se  non  per  le 
cause  e colle  autorizzazioni  stabilite  dalla  legge.  * 

2186.  Quelli,  cUe  non  hanno  suU’inunobiie  che 
un  diritto  sospeso  da  una  condizione,  o risolvibile 
io  casi  determinali,  o soggetto  a rescissione  non 
possono  stipulare , se  non  un’ipoteca  sottoposta  alle 
medesime  condizioni , od  alla  stessa  reacissmne. 

2187.  L’ipoteca  convemàonAle  non  può  esser» 

consentita  che  in  virlà  di  un  atto  pubblico  rogato 
da  un  notah) , o da'  ehi  si  trova  dalie  leggi  a tali 
atti  autorizzato.  ' 

2188.  Gli  atti  autentici  segiùd  in  paese  straniera 

non  confo'isoono  ipoteca  san  beni  siiuafet  negli 
Stad,  salvo  ohe  i trattati  poUtii;i  ne  coutengum  chr 
sposUione  espressa-  * 

I contratti  però  memti  dai  RegU  Gonseli 
avranno  rispetto  aU’ipoto»  l'isteasa  forza  di  quelli 
ricevuti  da’ notai  dejyÌQ  8tatn 

2181K  Por  la  oostilwaioye  dall’ipoteca  omsvenzio- 
nale  si  esigo  che  nel  titolo  autentico  del  credito, 
o in  un  atto  posteriore  autentico  sia  dichiarata 
specialmente  la  natura  e situazione , con  indi- 
cazione della  regione  e del  numero  del  catasto, 
ovvero  di  due  almeno  delle  coerenze  dello  stabile 
attualmente  spettante  al  debitore,  sopra  di  cui  si 
vuole  costituire  l’ipoteca. 


Digiiized  by  Google 


588  V CODICB  CITILB,  MB.  IH.  ••  • 

Trattandosi  di  piazze  od  uffici  si  dovrà  indi- 
carne la  qualità,  ed  il  luogo  dell’esercizio. 

2190.  1 beni  bituri  non  possono  essere  ipotecati 
per  convenzione. 

2191.  Qualora  rimmobile  , o gli  immobili  pre- 
senti assoggettati  all’ipoteca  perissero  , o si  dete- 
riorassero in  modo , che  fossero  divenuti  insuffi-, 
cienti  alla  sicurezza  del  creditore  , questi  potrà 
agire  per  ottenere  un  supplimento  d’ipoteca  , e 
in  difetto , il  suo  rimborso.  > 

2192.  L’ipoteca  acquistata  si  estende  a tutti  i 
miglioramenti  sopravvenuti  nell’  immobile  ipote- 
cato. 

2193.  L’ipoteca  convenzionale  non  è valida  se 
la  somma  per  cui  è acconsentita  noA  è certa  e 
determinata  ; quando  il  credito  risultante  dall’ob- 
bligazione  dipende  per  la  sua  esistenza  da  una 
condizione,  ovvero  è indeterminato  nel  suo  valore, 
l’ipoteca  potrà  tuttavia  essere  consentita , ma  il 
creditore  non  potrà  chiedere  l’iscrizione,  della 
quale  sì  parlerà  in  appresso , che  sino  alla  con- 
correnza di  un  valore  , giusta  la  stima  che  egli 
espressamente  dichiarerà,  e che  il  debitore  potrà 
(ar  cancellare  per  l’eccedente,  come  è stabilito 
nell’alt.  aa8o. 
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• 1 ,1  .■  I ' ; . • • ■’  < 

Dei  privilegi  e delle  ipoteche  ' 
spettanti  al  Regio  Fisco  per  cause  particolari. 

* . * I 

. » 

2191.  11  Fisco  ha  priyilegio , • 

> ,1.”  Per  r esazione  de’ tributi  diretti  ed  indi- 

retti , comprese  le  imposte  comunali  ; 
i Per  la  liscossione  delle  spese  di  giustizia 

in.  materia  criminale , correzionale  , e di  polizia  ; 

3.°  Per  i debiti  de’  contabili  per  causa  della 
loro  amministrazione;  < 

. 4**’  l’er  i debiti  e le  malversazióni  de’  pub- 

blici impiegati  soggetd  a malleveria. 

Tale  privilegio  è regolato  dalle  seguenti  norme. 

. 219S.  Il  privilegio  del  Fisco  peri  tributi  ha  luogo, 
I."  Pel  tributo  personale  e mobiliare  sì  in 
principale  che  in  centesimi  addizionali  ‘ dell’  anno 
corrente  e dell’antecedente,  sopra  tutti  i beni  mo- 
bili del  debitore,  subordinatamente  però  ai  privilegi 
contemplati  ne’ tre  primi  numeri  dell’alt,  ai 56; 

Pel  tributo  fondiario  pure  in  principale 
e centesimi  addizionali  dell’anno  corrente  e del- 
l’antecedente, sopra  gli  stabili  tutti  del  contribuente 
situati  nel  territorio  dello  stesso  Comune  nel  quale 
il  tributo  è dovuto,  e sopra  le  ricolte,  frutti,  pi- 
gioni , e rendite  degli  immobili  medesimi  ; senza 
pregiudizio  dei  mezzi  d’esecuzione  autorizzati  dalla 
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legge  contro  i coloni , inquilini , ed  altri  detratori 
de’  fratti  di  detti  stolxli^ 

3."  Per  li  diritti  dì  gabella,  insinuazione,  emo- 
lumento, ed  altro  tributo  indiretto  sopra  que’  mo- 
bili , cd  immobili  ^ che  ne  furono  Poggelto. 

Il  privilegio  dì  cui  in  questo  numero  e nel 
precedente  ha  la  preferenza  sopra  ogni  altro. 

2190.  II  Fisco  ha  privilegio,  subordinato  però  a, 
' quelli  di  coi  aegU  a^tiooU  3i56  e ni57,  Sopra  tutti 
i beni  mobili  del  condannato  per.  la  risoossione  delle 
spese  di  ^ustizia  in  materia  crìminale,  corregionale, 
e di  polizia  , compresi  in  ■ esse  i diritU  degli  ufi- 
cìali  di- giustizia.  ...  ..  ^ 

Esso  ha  parimente  sugli  immobiU  dei  condan- 
nato un’  ipoteca  ohe  avrà  grado  dal  giorno  della 
iscrizione.  to’ 

. . . Questa  iscriziobe  potrò  prendersi  anche  prima 

della  sentenza  ).  purché  sia  Staio  sjùccatO  -U  man- 
dato di  cattura  : i danoeggiati  ne  approfitteranno, 
subordinatamente  però  al  Fisco,  pel  risarcimento  dei 
danai  ed  interessi,  coi  l’inqtdsito  Tenisse  condannato; 
• potranno  altresì  i danneggiati  medesimi  prendere 
come  sovra  L’iscrìziooe  nel  proprio  int^vsse. 

Alle  spese,  per  la  .quali  è attributte  al  Fisco 
privilegio  sui  mobUi  ed  ipoteca  sogli  immobiU,  saf- 
ranno  preferite  quelle  fatte  per  la  difesa  del  reo 
secondo  la  tassa  da  ferseoe  dal  Tribunale  che  avrà 
pronunciata  la  sentenza. 

.,.<2197.  Il  privilegiò  del  Fisco  per  causa  di  conta- 
<bimà  ha  kiogu , subm  dina  lamente  pure  ai  privilegi 
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di  cui  negli  articoU  ai 56  « ai&7,  $om  tutti  t 
beni  mobUi  dei  tesorieri  > esattori , ricevitori  ed 
altri  contabili  del  danaro  pubblico,  degli  appalta- 
tori delle  gabelle  e dei  dazi  pubblici^  come  purit 
sui  beni  de’  suliappaltatori  quando  siano  stati  rico- 
nosciuti ed  autoriuati  dalie  Regie  Finanze,  per  la 
concorrente  del  prezzo  del  subappalto.  ' 

Questo  privilegio  compete  parimente  al  Ftsoo 
sui  mobili  della  moglie  esistenti  nelbi  casa  del  ma- 
rito , e sui  crediti  costituiti  a di  lei  fevore  poste- 
riormente alla  nomina  del  marito,  od  alk  data  del 
contratto  di  appalto  o di  subappalto,  qualora  non  si 
provi  che  i mobili  ùssero  già  prima  di  spettanza 
della  medesima , o che  le  siano  pervenuti  per  suc- 
cessione, 0 per  donazione  da  altri  che  dal  marito,  o 
che  il  danaro  con  cui  il  credito  fti  costìlui%0‘,  6 i mo- 
bili Rirono  acquistati,  fosse  di  spettanza  della  moglie. 

2198.  Il  privilegio,  di  cui  nel  precedente  artìcolo, 
ha  luogo  altresì  sopra  gli  stabili  acquistati  a titolo 
oneroso  sì  dal  marito,  che  dalla  moglie , posterior- 
mente alla  nomina  del  contabile  od  alla  data  del 
contratto  di  appalto  o di  subappalto,  ed  anche  sopra 
quelli  stati  acquistati  prima  per  là  concorrente  del 
prezzo  che  fosse  Stato  pagato  solo  posteriormente, 
salvo,  sì  nell’uno  che  neU’altro  caso,  spianto  sii  beni 
acrpiistati  dalla  moglie,  si  provi  che  il  danaro  Con 
cui  furono  pagati  fosse  di  sua  spettanza.  ’ - ' 

Questo  privilegio  Sarà  stìboidinato  a 'quelli 
contemplati  negli  articoli  ai56,  atSSe  ur59,c  non 
potrà  recar  pregiudizio  ai  diritti  dei  ereditofi  de’ 
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precedenti  proprietari  , che  avranno  adempito  a 
quanto  la  legge  prescrive  per  conservarli. 

2199.  Il  Fisco  ha  pure  un’ipoteca  legale,  daUa 
rispettiva  data  della  nomina  del  contabile  e del 
contratto  di  appalto,  sugli  immobili  che  il  contabile 
e l’appaltatore  già  aveva  alla  data  suddetta  e su 
quelli  che  gli  saranno  pervenuti  posteriormente  a 
titolo  gratuito.  La  stessa  ipoteca  competerà  sui  beni 
immobili  del  subappaltatore  nei  casi  e modi  sta- 
biliti nell’art.  3197. 

2200.  li  Fisco  ha  privilegio  per  li  debiti  e mal- 
versazioni de’ pubblici  impiegati  soggetti  a malleve- 
ria , sulla  somma  consegnata  in  contanti  per  detta 
malleveria  , e sulle  rendite  -del  .Debito  Pubblico 
che  vi  siano  state  affette  nel  modo  prescritto  dalle 
leggi  relative , e sugli  accessorii  tuttora  dovuti. 

11  Fìsco  primeggia  qualuncpie  altro  creditore  ed 
anche  le  parti  danneggiate,  se  la  malleveria  è stata 
data  principalmente  nell’interesse  del  Fisco  stesso , 
e soltanto  concorre  colle  parti- danneggiate  negli  altri 
casi,  salvo  che  sia  dalla  legge. altrimenti  disposto. 

, In  ogni  caso  i danni,  ed  interessi  aggiudicati 
alle  parti' saranno  pagati  di  preferenza  alle  multe. 

2201.  Se  la  malleveria  del  pubblico  impiegato 
è data  in  beni  stabili , il  Fisco  ha  un’ipoteca  so- 
pra tali  beni  che  prenderà*  origine  daH’atto  col 
quale  la  malleveria  sarà  stata  consentita.. 

Questa  ipoteca  si  estenderà  a favore  delle  parti 
danneggiate  ueffordine  accennato  ncffarticolo  pre- 
cedente. 
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CAPO  y. 

, ‘ ‘ ' 

« De'  modi  coi  quali  si  conservano  i privilegi , 
e le  ipoteche  acquistano  grado  tra  esse. 


SEZIONE  I. 


Da’  modi  coi  gitali  si  conservano  i privilegi. 

i 

■ 2202.  I privilegi  non  hanno  eilètto  sopra  gli  im- 
mobili se  non  in  quanto  sieno  stati  resi  pubblici 
colla  iscrizione  sui  registri  del  conservatore  delle 
ipoteche  nel  modo  , e nei  termini  stabiliti  dalla 
legge.  • 

^03.  I privilegi  sopra  i mobili  non  sono  soggetti 
aU  'iscrizione. 

2204.  Sono  eccettuati  dalla  formalità  dell’  iscri- 
zione i privilegi  pei  crediti  di  cui  nell’art.  1 56  , 
quantunque  colpiscano  anche  gli  immobili. 

Ne  sono  parimente  esenti  i pinvilegi  per  i tri- 
buti, di  cui  alti  humeri  a e 3 delìi’art.  a 196. 

22O0.  11  venditore  od  altro  alienante  per  con- 
servare il  suo  privilegio  dovrà  iscriverlo  nel  termine 
di  tre  mesi  dalla  data  dell’atto  di  alieifazione. 

220G.  1 coeredi,  i soci  ed  altri  condividenti  conser- 
vano il  loro  privilegio  sui  beni  di  ciascuna  porzione , 
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o sopra  i beni  tra  di  essi  posti  in  licitazione  per  le 
compensazioni  ed  i conguagli  delle  porzioni  stesse, 
o pel  prezzo  della  licitazione,  nonché  per  Tevizione 
e la  garantìa  delle  porzioni,  mediante  l’iscrizione  fatta 
a loro  instanza  entro  il  termine  di  tre  mesi  cconpu- 
tabili  dall’atto  della  divisione,  o del  deliberamento 
col  mezzo  della  licitazione. 

2207.  Gli  architetti,  intraprenditorì,  ed  altri  con- 
templati nel  n.°  I deU’arlr  21 58,  mediante  l iscrizione 
I.”  del  processo  verbale  comprovante  lo  stato  dei 
luoghi,  a.°  del  processo  verbale  di  verificazione,  con- 
servano i loro  privilegi  per  tutte  le  opere  e prov- 
viste fatte  dopo  la  data  deU’iscrìzione  del  primo  pro- 
cesso verbale,  purché  l’iscrizione  del  secondo  pro- 
cesso verbale  sia  fetta  fra  tre  mesi  dalla  sua  data.  > 

2208.  Quelli  che  avranno  prestato  danaro,  a tei> 
mini  del  disposto  dal  n,°  4 dell’ art.  21 58,  non  sono 
per  la  conservazione  del  loro  privilegio  soggetti  ad 
iscrizione  che  ne’  modi  stabiliti  pei , creditori  stati 
soddisfatti  col  loro  danaro.  Essi  possono,  valersi  delle, 
iscrizioni  prese  da  detti  creditori,  e possono  altresì 

> essi  stessi  richiederle,  purché  lo  facciano  entro  i 
termini  come  sopra  (issati  a delti  creditori.  , ...> 
. 2209.  Il  terzo  possessore,  di  cui  nelPart.  315Q, 
per  consei-vare  il  suo  privilegio  per  Le  riparazioni, 
ed  i,  miglioramenti,  dovrà  farlo  iscrivere  nel  termine 

< di  un  mese  dal  rilascio,  e prima  del  deliberamento 

contro  di  lui  seguito.  

. 2210.  n privilegio  del  Fisco  sopra  i beni  acqui- 
stali a titolo  oneroso  da’  contabili , appaltatori  e 
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cubappaltatori  e dalle  loro  mogli , e di  cui  ncU 
l’art.  a 198,  dovrà  per  la  conserviizione  del  mede- 
simo essere  iscritto  su  ciascuno  de’  fondi  accpiistati  . 
cabro  il  termine  di  tre  mesi  computabili  dal  giorno 
dell’acquisto  quanto  a quelli  pervenuti  alle  suddette 
persone  posteriormente  alla  nomina , e dal  giorno 
stesso  della  nomina  quanto  agli  altii. 

Gii  stessi  contabili,  appaltatori  e subappaltatori, 
e gli  agenti  del  Fisco  dovranno  fame  eseguire  l’iscri- 
zione nella  forma  e nel  modo  prescritto  dalla  legge. 

2211.  I creditori  ed  i legatarì  conseivano  ri- 
guardo ai  creditori  degli  eredi  o rappresentanti  il 
defunto  il  loro  privilegio  di  separazione  del  patri- 
monio del  defunto  sopi'a  i beni  immobili  deU’cre- 
dità , in  conformità  dcll’art.  iioa,  mediante  le 
iscrizioni  &tte  sopra  ciascuno  di  questi  beni  entro 
tre  mesi  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

L’iscrizione  dell’  ipoteca  legale  dei  legatari,  di 
cui  negli  articoli  860  e 861,  pmsa  nei  tic  mesi  dal- 
l’aperUu'a  della  successione  produi'rà  lo  stesso  ef- 
fetto che  l’iscrizione  del  privilegio  di  separazione. 

Quanto  ai  cicditori  ipotecali  del  defunto  clic 
avessero  iscritto  la  loro  ipoteca  prima  della  di  lui 
morte,  o nel  termine  di  tre  mesi  dalLi  medesima, 
tale  iscrizione  opererà  pure  sui  beni  soggetti  ull’i- 
poteca  lo  stesso  effetto  che  l’ iscrizione  del  privi-  , 
legio  di  separazione. 

2212.  1 cessionari  tli  ([ucste  diverse  specie,  di 
crediti  privilegiati  esercitano  le  medesime  ragioni 
dei  cedenti  in  loro  luogo  e stato. 
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2213.  I privilegi  iscritti  ne’  termini  fìssati  negli 
antecedenti  articoli  di  questa  sezione  non  possono 
essere  pregiudicati  dalle  ipoteche , le  quali  durante 
il  trascorso  de’  suddetti  termini  venissero  costituite 
suU’immobile  soggetto  al  privilegio.  • 

1 privilegi  non  eccettuati  dall’ obbligo  dell’iscri- 
zione, che  non  siano  stati  iscritti  ne’  termini  sopra 
stabiliti,  si  convertono  in  semplice  ipoteca,  la  quale 
non  ha  effetto  se  non  dalla  data  dell’iscrizione.  • 


SEZIONE  li. 

Dei  gradi  delle  ipoteche  tra  esse , 
e delle  persone  alle  quali  è imposta  V obbligaiione 
d'iscrivere  le  ipoteche  legali. 


2214.  L’ ipoteca  tanto  legale , che  giudiziale  o 
convenzionale  non  attribuisce  prelazione  ai  creditori, 
se  non  è iscritta  dal  creditore  o da  un  terzo  in  di 
lui  nome,  sui  registri  del  conservatore  nella  forma; 
e nel  modo  prescritto  dalla  legge. 

221o.  Le  ipoteche  legali  prendono  grado  dal 
giorno  dell’origine  a ciascuna  di  esse  fissata  nella 
sezione  I del  capo  ITI,  e nel  capo  IV,  articoli  2199 
e 2201  del  presente  titolo,  purché  sieno  iscritte 
ne’  tre  mesi  successivi  alla  loro  origine. 

L’ipoteca  legale  del  Fisco  siti  beni  del  con- 
dannato prende  grado  dal  giorno  indicato  nell’arll 
2196,  I.®  alinea. 
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Riguardo  ai  beni  futuri  che  potessero  perve- 
nire al  debitore  fuori  del  circondariò  della  conscr* 


vazione  delle  ipoteche  in  cui  già  fosse  stata  presa* 
riscrizione,  il  termine  di  tre  mesi  per  Tiscrizione 
dell’ipoteca  legale  non  decorrerà  che  dal  giorno  in 
cui  i beni  saranno  pervenuti  al  debitore. 

221G.  Tutte  le  altre  ipoteche  non  prendono  grado 
che  dalla  data  dell’iscrizione. 


Lo  stesso  è di  quelle  enunciate  nell’articolo 
precedente,  ove  ne  segua  Tiscrizione  dopo  la  sca- 
denza de’  termini  stabiliti. 


2217.  L’ipoteca  risultante  dall’ammessione  0 ve- 
rificazione di  una  scrittura  privata  , e di  cui  nel- 
l’art  3178,  non  potrà  essere  validamente  iscritta 
prima  della  scadenza  della  mora  accordata  al  de- 
bitore. ’ 


2218.  L’iscrizione  non  ha  alcun  effetto  quando  non 
sia  stata  presa  prima  de’ dieci  giorni  immediatamente 
precedenti  il  fallimento  o la  cessione  de’  beni. 

Sono  eccettuate  le  iscrizioni  de’  privilegi  ed 
ipoteche  acquistate  anterioimente  , e per  cui  il 
termine  utile  per  conservarne  l’anteriorità  non  fossa, 
ancora  scaduto. 


. 2219.  .11  contabile,  appaltatore  o subappaltatore 
dovrà  far  iscriver^  l’ipoteca  legale,  di  cui  neU’art* 
3199,  prima  di  essere  ammesso  aU’escrcizio  delld- 
sue  funzioni , o dell’appalto. 

Simile  obbligo  è imposto  ai'  pu’nhlici  impie- 
gati per  l’iscrizione  dell’ipoteca  sugli  stabili  dati  in 
malleveria  a termini  dell’art.  aaoi. 
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2220.  1 tesorieri  ed  altri  contabili  delle  Comu- 
nità , corporazioni , e stabilimenti  pubblici  di  cut 
nell’ art.  3169,  dovranno  parimente  far  iscrivere 
l’ipoteca  legale  sopra  i loro  beni  prima  del  loro 
ingresso  in  esercizio  deU’impiego,  sotto  pena  di  es- 
serne rimossi. 

'Gli  amministratori  delle  Comunità,  corpora- 
zioni, e stabilimenti  pubblici  veglieranno  affinchè 
da  nessuno  de’  contabili  sopra  indicati  sì  assumano 
le  proprie  funzioni  prima  che  riscrizione  sia  presa, 
ed  in  difetto  dovrà  questa  essere  richiesta  dagli 
stessi  amministratori. 

2221.  Le  iscrizioni  deU’ipoteca  legale  attribuita 
nell’art.  3170  alle  donne  maritale  dovranno  essere 
prese  dagli  ascendenti  delle  medesime  od  altri  ob- 
bligati a dotarle,  i quali  avranno  costituita  la  dote, 
e dagli  stessi  mariti  e coobbligati:  non  adempiendo 
a quest’obbligazione  i dotanti  saranno  tenuti  alla 
ricostituzione  e pagamento  di  tutto  o parte  della 
dote  perduta  a causa  deU’omessa , o ritanlata 
iscrizione  ; i mariti  soggiaceranno  ad  una  multa 
estensibile  sino  a tire  mille. 

2222.  Riguardo  aU’ipoteca  per  le  somme  dotali 
provenienti  da  successione  o donazione,  di  cui  nel 
a.*  alinea  dell’alt.  3170,  non  che  per  l’alienazione 
de’ beni  o.d  esazione  de’ capitali  della  moglie  e di 
cui  nell’art.  3171 , sarà  sotto  la  stessa  pena  portata 
daU’articolo  precedente,  a carico  del  marito  di  pren- 
dere iscrizione  sui  propri  beni  per  la  concorrente 
di  delle  somme  dotali , del  prezzo  de’  beni  o del 
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capitale  esatto,  nel  termine  di  due  mesi  successi'vi 
aliapertura  • della  successione  od  al  giorno  in  cui 
ebbe  elTetto  la  donazione,  od  a quello  dell’aliena- 
zione  od  esazione. 

. 2223.  1 tutori  de’  minori  e degli  interdetti  do- 
vranno parimente  fra  due  mesi  dal  giorno  dell’ac- 
cettazione della  tutela,  e sotto  la  stessa  multa  por- 
tata dagli  artìcoli  precedenti,  iscrivere  sopra  i propri 
beni  l’ipoteca  legale  di  cui  nell’art  3174. 

Nel  caso  di  passaggio  della  tutrice  a seconde 
nozze, ,un’ eguale  iscrizione,  e sotto  la  medesùna 
pena,  dovrà  essere  presa  dal  patrigno  sopra  i propri 
beni,  fra  due  mesi  dal -giorno  del  contratto  matri- 
monio , o da  quello  della  riammessione  alla  tutela. 

^ Il  Consiglio  di  famiglia  , e specialmente  il  Giu- 
dice .che  lo  presiede,  invigilerà  acciò  l’iscrizione  sià 
presa.  A quest’effetto  nella  prima  adunanza  che  avrà 
Inogo  dovrà  accertarsi,  e fersi  risultare  che  siasi 
adempiuto  all’obbligo  suddetto,  e nel  Caso  contrario 
si  dovranno  dare  le  opportune  disposizioni  acciò 
venga  senz’altro  adempito.  , 

Il  protutore  in  particolare  è tenuto,  sotto  pena  _ 
dei  danni,  a curare  che  segua  tale  iscrizione,  od  a 
farla  seguire  egli  stesso.  , 

. 2224.  L’ipoteca  legale  attribuita  nell’art.  _ 
a’  figliuoli  di  frmigUa  sui  beni  dell’ascendente  alla 
cui  podestà  sono  soggetti  dovrà,  sotto  la  medesima 
pena  di  cui  negli  articoli  precedenti,  essere  iscritta 
a diligenza  dell’ascendente  -piedesimo  nel  termine 
di  due  mesi  dal  giorno  in  cui  è nata  l’ipoteca. 
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2225.  Le  iscrizioni  prese,  come  sopra,  <}aU’ascen- 
dcnte  ohe  esercita  la  patria  podestà,  c dalla  madre 
lulrice,  basteranno  .senza  altra  indicazione  per  con- 
sei-vare  altresì  l’ipoteca  legale  per  i diritti  di  river- 
sibilità  nel  caso  di  passaggio  degli  stessi  ascendenti 
a seconde  nozze. 

2220.  Il  notaio  che  riceverà  un  atto  portante  co- 
stituzione di  dote  od  altre  convenzioni  matrimoniali, 
od  alcuno  degli  atti  di  abeuazione  o d’esazione,  di 
cuinell’art.  2171,  il  segretario  di  mandamento,  che 
riceverà  il  verbale  di  giuramento  di  un  tutpre,  ed 
^1  notaio  che  procederà  aU’inventaro  de’  beni  di  un 
figlio  di  famiglia  soggetto  a patria  podestà,  dovranno 
nel  caso  in  cui  l’ipoteca  non  fosse  stata  legittima- 
niente  ristretta  a certi  determinati  beni,  far  dichia- 
rare dal  marito , dal  coobbligato  per  la  dote  , dal 
tutore , o dall’ ascendente  cui  compete  la  patria  po- 
destà la  situazione  con  generica  designazione  de’ 
beni  inunobili  a lui  spettanti. 

. Dovranno  pure  inserire  nell’atto  la  dichiarazione 
fatta  dalle  anzide  tte  persone,  sulla  previa  interpellanza 
dello  stesso  notaio  o segretario,  di  non  possedere 
altri  immobili  fuorché  quelli  che  vennero  designati'. 

Il  notaio  o segretario  sarà  quindi  tenuto  a far 
^guire  le  relative  iscrizioni  ne’  due  mesi  successivi. 

2227.  Qualora  la  u:adre  passando  a seconde  nozze, 
consei-vi  la  tutela  de’  figli  di  un  precedente  matri- 
monio , il  notaio  che.  riceverà  l’istrumento  di  con- 
venzione matrimoniale  , avrà  l’islesso  obbligo  ri-; 
guardo  ai  beni  del  patrigno. 


Digilized  by  Google 


TiT.  Kxii.  Dei  pri\>iiegi  e deUe- ipoteche  6ot 

2228.  Il  segretario  dì  una  Comunità  o di  una 
coi'i^razione  o d’altro  stabilimento  pubblico,  che 
avi'ù  esteso  il  verbale  di  nomina  di  un  tesoriere  o 
d’altro  contaliile  di  cui  all’arU  31G9,  dovrà  pure  far 
seguire  la  relativa  iscrizione  nel  due  mesi  succes* 
sivi  alla  nomina.  Egli  non  rilascierà  copia  del  verba- 
le , se  non  previa  dichiarazione  per  parte  del  conta- 
bile della  situazione  con  generica  designazione  degli 
immobili  a lui  s|>eUauti,  a meno  che  l’ipoteca  sia  stata 
come  sopra  ristretta  a certi  determinati  beni:  tale 
dichiarazione  verrà  annessa  al  verbale  di  nomina. 

2220.  1 noUii  o segretari,  i quali  avranno  contrav- 
venuto al  disposto  degli  articoli  3336,  333*^  e 3338 
incorreranno  in  una  multa  estensibile  a lire  mille  : 
c potranno  inoltre  essere  sospesi,  ed  anche  destituiti 
secondo  lo  circostanze,  e resteranno  in  ogni  caso 
risponsabili  de’  danni  verso  le  parti  interessate. 

2230.  Se  alcuna  delle  altre  persone  state  rispet- 
tivamente incaricate  dell’iscrizione  delle  ipoteche 
legali,  di  cui  ne’  precedenti  articoli,  non  avrà  adem- 
piuto ad  una  tale  obbligazione,  oltre  alle  pene  n- 
spcttivamente  sovra  stabihte,  sarà  panmente  tenuta 
al  risarcimento  'dei  danni. 

Cesseranno  bensì  le  suddette  pene  verso  tali 
persone,  e verso  de’ notai  e segretari  sempre  che 
l’ipoteca  legale  sarà  stata  consci'vata  mediante  l’i-i 
scrizione  presa  in  tempo  utile  da  una  delle  stesse 
persone , o da  altx'i  qualunque. 

2231.  Nel  caso  in  cui  le  pei-sone  menzionate  negli 
articoli  3319,  3330,  3331,  3333,  33s3,  3334;  3336 
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e saa8  non  abbiano  prese  le  iscrizioni  prescritte, 
TAvvocato  fiscale  presso  il  Tribunale  di  Prefettura 
del  domicilio  delle  persone  summenzionate,  o del 
luogo  in  cui  sono  situali  i beni , e gli  Intendenti 
delle  province  riguardo  ai  contabili  delle  Gomu- 
riu»,  dovranno  richiederle  d’ufiicio,  tosto  che  tale 
omissione  venga  in  qualunque  modo  a loro  notizia. 

‘ L’Avvocato  generale,  ed  il  Procui’atore  gene- 
rale invigileranno  aU’adempimento  di  qnest’obbli- 
gazione. 

2232.  I parenti,  congiunti  ed  amici  della  &mi- 
gKa  sia  del  marito,  sia  della  moglie,  come  pure  i 
parenti,  congiunti  ed  amici  dei  minori,  dei  figli  di 
firmiglin  ed 'altre  persone  amministrate,  che  siano 
o non  intervenuti  al  contratto  di  matrimonio,  alla 
nomina  di  un  tutore  od  a qualunque  altro  atto  dal 
quale  possa  nascere  l’obbligazione  dell’isctìsione , 
potranno  invigilare  acci^  sia  quella  presa  in  tempo 
utile  , ed  anche  prenderla  essi  stessi. 

L’iscrizione  potrà  eziandio  .essere  richiesta  , 
senza  alcuna  autorizzazione,  dalla  moglie,  dai  minori, 
dai  figli  di  éamiglia  ed  altre  persone  amministrate. 

2233.  L’ipoteca  di  cui  a termini  dell'art.  2i'j9 

sono  • gravati  i beni  degli  economi , sequesiratari 
ed  alU'i  agenti  contabili,  dovrà  essere  iscritta  a 
diligenza  de’ medesimi,  e potrà  pure  esserlo  a ri- 
chiesta di  qualunque  interessato.  i 

2231.  Non  si  potrà  pattuire  che  non  si  faccia 
vemna  iscrizione  delle  i{>otecke  legali  di  cui  nella 
sezione  I dei' capofili  del  presente  titolo. 
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. . CAPO  .-VI. 

• » . . ^ . 

’/  ’ ■ 'Del  modo  deWiscridone  dei  privilegi 

'e  delle  ipoteche.  - ' 

J • ' / 

23SS.  L’iseriztone  dorrà  &rsi  nell'ufficio  delle 
ipoteche , nel  cui  cìtcondaiio  sono  ntuati  i>  beni 
gravati.  ^ ' 

>-•.  L’ipotei^  sulle  piazze  riputate' immobili  a ' tei> 
mini  dell’art.  4<>7>  dovrà  iscrìver»  nel  circondano 
nel  quale  sono  stabilite. 

' 22f50.  Le  ipoteche  iscrìtte  in  uno  stesso  giorno 
concorrono  egualmente  tra  esse  senza  distinzione 
dell'ora  in  cui  saranno  seguite  le  iscrizioni. 

2237.  L’iscrizione  per  un  capitale  fruttante  inte* 
resse 'od  altra^annuahtà  serve  anche  per  la  collo- 
cazione allo  stesso  luogo  del  capitale,  degli  interessi, 
od  annualità  ' per  due  anni  e per  il  corrente,  senza 
pregiudizio  delle  iscrizioni  particolarì  da  farsi  por- 
tanti ipoteca  dal  giorno  della  loro  data  per  li  mag- 
giori arì'etrati  che  fossero  dovuti. 

: L’iscrizione  per  il  capitale  servirà  pure  per  fiur 
eoHocare  al  medesimo  luogo  le  spese  ■dell’atto, 
quelle  deiriscrizione  e di  produzione  in  Sudicio, 
e le  spese  ordinarie  di  citazione  e di  sentenza  con- 
tro il -debitore.  ‘ ‘ 

2238.  Le'  iscrizioni  cotiservano  il  privilegio  e 
l’ipoteca  per  quindici 'anni  da  computàrrì  dalla  loro 
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data  : cessa  il  loro  eflctto , se  non  sono  rinnovate 
prima  della  scadenza  di  detto  termine , sotto  le 
eccezioni  però  che  seguono. 

2239.  L’iscrizione  dciripotcca  legale  della  mo- 
glie conserva  tale  ipoteca  senza  venir  rinnovata 
durante  la  sua  vita  ^ ed  eziandio  a faVore  de’  di  lei 
discendenti  eredi  sinché  saranno  minori  o sinché 
dureré  l’usufrnttp  in  htvore  dell’ascendente  $ui  cre- 
diti e,  sulle, ragioni  per  cui  era  iscriUa.  l’anzidettk, 
ipoteca,  e pendente  un  anno  successivo,  ed  a fe- 
vore  di  altri  eredi  durante  un  anno  dall’aperta 
successione  della  moglie.  . , 

22  io.  Sono  parimente  dispensate  dall’ obbligo 
della  rinnovazione  ; 

L’iscrizione  dell’ipoteca, legale  de’ minori,  ed 
interdetti  per  la  gestione  del  tutore,  e del  patri-, 
gno  quale  contutore  ; , ~ ^ 

Del  Gglio  di  iàmiglia  per  la  gestione  dell’a- 
scendente alla  cui  -podestà,  é soggetto  ; 

Delle  Comunità  , corporazipni , e stabilimenti 
pubblici  per,  la  gestione  de’  loro,  tesorieri  ed  altri 
agenti  ; contabili  ; t 

Quella  finalmente  del  privilegio  e dellGpoteco 
legale  del  Fisco, per  la  gestione  < de’ contabili,  aj)- 
jialtatori  c subappaltatori , o de’  pubblici  impie^ù 

soggetti  a., malleveria . '. 

. , Tuie  dispenso  ha  luogo,  per  tqtta  la  durata  della 
gestioni  per  le  quali  detti  privilegi  ed  ipoteche  le- 
gali sono  stabilite,  educante  un  anno -successivo. 
,4^,,  Quanto  ai  , conservatpri  delle  ipoteche,  la  di- 
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spensa  dall’ obbligo  della  rìnnovazione  avrà  luogo 
durante  anni  quindici  dopo  cessate  le  loro  funzioni.*^ 

2241.  Le  iscrizioni  contemplate  nei  due  articoli 
precedenti  conservano  il  loro  effetto  purché  ven- 
gano rinnovate  prima  della  scadenza  del  termine 
fissato  relativamente  a ciascuna  di  esse. 

2242.  La  rinnovazione  di  un’iscrizione  non  sarà 
più  necessaria'  allorché  prima  della  scadenza  del 
quindennio  dal  giorno  della  data  o della  rinnova- 
zione, sarà  seguita  per  subastazione  forzata  la  ven- 
dita dei  beni  affetti  all’ipoteca  ; oppure  collo  spi- 
rare del  termine  conceduto  ai  creditori  per  doman- 
dare una  nuova  vendita  , si  troverà  fissato  defini- 
tivamente il  prezzo  dell’immobile. 

2243.  Per  operare  l’iscrizione  il  creditore  pre- 
senta o fa  presentare  da  terza  persona  il  titolo 
producente  il  privilegio  o l’ipoteca , e due  note 
in  carta  bollata,  una  delle  quali  potrà  essere  estesa 
a piè  dello  stesso  titolo. 

- ' Queste  note  dovranno  contenere  : 

‘ I .“  Il  nome , cognome  , e domicilio  del  cre-^ 
ditore  e del  debitore,  e la  loro  professione  se  nc 
hanno , come  pure  menzione*  del  nome*  del  padro 
di  esso  debitore  ove  ne  risulti  dal  titolo  costitutivo 
dell’ipoteca  ; 

a.®  Il  domicilio  che  sarà  eletto  per  parte  del 
creditore  nel  circondario  in  cui  si  fa  l’iscrizione  ; 

3.®  La  data  e la  natura  del  titolo,  come  pure 
il  nome  del  notaio  che  avrà  ricevuto  l’atto  ; 
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4 * L'amtnontare  del  capitale  dovuto  o la  somma 
dichiarata  nel  caso  previsto  dall’art.  3193.  ^ 

5. *  Gii  interessi  od  annualità , che  il  credito 

produce  ; ' ' - 

6. ®  L’ejioca  dell’esigibilità  ; 

^.®  La  natura  , e la  situazione  de’,  beni , sui 
quali  si  intende  conservare  il  privilegio  0 Hpoteca 
colle  indicazioni  prescrìtte  nell’art.  2189. 

2244.  Sarà  lecito  al  creditore,  ed  ove  egU  tlOn 
abbia  la  ca|)acità , al  di  lui  amministratore , come 
pure  a’  suoi  rappresentanti  o cessionari  per  alto 
autentico , il  variare  il  domicilio  eletto  < nell’iscrì- 
zione  , surrogandovene  un  altro  entro  lo  stesso  ciiS 
condario  ; per  operare  questo  cangiamento  basterà 
l’annotazione  di  esso  in  margine  deU’iscrizione  e 
delle  due  note  originali. 

22 4o.  L’obbligo  di  specificare  nelle  noteTammou' 
tare  de’  crediti  condizionali,  eventuali,  0 indetermi- 
nati, non  ha  luogo  rispetto  ai  privilegi  ed  ijioteche 
legali  del  Fisco,  ed  alle  altre  ipoteche  legali,  di  cui 
negli  articoli  aiSg,  2170,  2171,  2172,  2173  e 2174, 
non  che  rispetto  alle  ipoteche  derivanti  dalle  or- 
dinanze, di  cui  nell’art  2179,  ed  altre  ipoteche 
giudiziali  per  crediti  della  specie  sovra  indicata. 

2240.  Per  le  ipoteche  legali  e giudiziali  non 
sarà  necessaria  l’indhcazione  dei  beni. 

Qualora  non  siano  state  fissate  o ridotte  sopr.a 
alcuni 'beni,  che  dovranno  in  tal  caso  indicarsi' nelle 
note  colla  data,  e natura  dell’alto  portante  la  fissa- 
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yiioqe  Oi  la  rj4uxioae,  una  sola  iscmioite  vr  assog- 
getterà tutti  gli  stabili,  compresi  nel  .circondario 
dell’ufficio  ancorché  pervenissero  posteiiormente 
al  debitore.  ■ 

2247.  Quando  Tipoteca  legale  sussiste  indipenden- 
temente  da  un  atto  autentico  y Tiscrizione  che  dovrà 
prendersi  indicherà  la  causa  che  dà  luogo  aU’ipoteca. 

2248.  Le  ipoteche  giudiziali,  che.  derivano  da 
sentenza  potranno  essere  iscritte  sebbene  la  sen- 
tenza sia  soggetta  ad  opposmone , o appello. 

2240.  Allorquando  la  condanna.  ])ortata  da  una 
sentenza  proferita  sovra  TappcUo  , od  op|K)SÌzione 
sarà  conforme  in  tutto  od  in  parte  alla  prima  sen- 
tenza, l’ipoteca  risultante  da  questa  avrà  il  suo  eifetto 
sino  alla  concorrenza  delia  condanna  definitiva.  ( 

2250.  Le  iscrizioni  da  iàrsi  sui  beni  di  un  de- 
funto potramio  eseguirsi  contro  di  questo  semplice- 
mente  nel  modo  prescritto  per  le  altre  iscrizioni^ 
senza  obbligo  d’indicare  l’erede. 

,2251.  Allorché  al  tempo  dell’iscnzione  lo  stabile, 
o gli  stabili,  sui  quali  si  vuole  conservare  l’ipoteca^' 
si  trovino  presso  tem  detentori,  basterà  eguaknento 
la  sola  indicazione  del  debitore. 

.2252.  L’iscrizbne  non  è valida  se  non  per  la 
somma  enunciata  nella  nota,  ancorché  si  giustifichi' 
coll’atto  da  cui  apparisce  il  debito,  che  la  somma 
dovuta  sia  maggiore  dell’espressa. 

Se  la  somma  enunciata  sia  mag^oi'e  div{ueUH, 
che  I é realmente  dovuta , riscrizione  è valida  per 
quest’ ultima  somma. 
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22o3.  11 . conservalore  delle  ipoteche  isci^verà  il 
contenute  nelle  note  sul  registro  delle  ipoteche  } 
appiè  d’una  delle  note  spedirà  un  certificato  da  lui 
sottoscritto  in  cui  enuncierà  l’esibizione  di  queste 
e del  titolo,  il  nome  dell’esibitore,  il  giorno  ed  il 
numero  d’ordine  dell’. iscrizione,  il  foglio  e la  ca- 
sella del  registro,  il  circondsmio  in  cui  fu  fatta, 
e la  somma  ricevuta  ; distinguendo  i diritti  dovuti 
all’  erario , e per  la  carta  bollata , da  quelli  che 
spettano  al  conservatore  , e restituirà  tale  nota  ed 
il  titolo,  conservando  l’altra  nota. 

2254.  Qualora  il  creditore  voglia  fiir  iscrivere 
un’  ipoteca  risultante  da  un  alto  non  ancora  insi- 
nuato, prima  però  che  sia  trascorso  il  termine  per 
l’insinuazione,  potrà  farsi  l’iscrizione  sulla  semplice 
esibizione  delle  due  note,  purché  siano  certificate, 
e firmate  dal  notaio,  o segretario,  che  avrà  rogato 
l’atto,  enunciandovi  la  non  seguita  insinuatone  del 
medesimo. 

Nell’iscrìzione  e nel  certificato  del  conservatore 
verrà  fatta  menzione  di  tale  circostanza,  e sarà  ob- 
bligo del  conservatore  di  spedire  immediatamente 
copia  della  nota  all’insinuatore  della  tappa  in  cui 
l’atto  è stato  ricevuto  all’effetto  di  assicurarne  l’in- 
sinuazione. ..  . ! 

Pervenuta. al  conservatore  la  notizia  della  se- 
guita insinuazione  dell’atto,  sia  ad  instanza, delle 
parti  ^ sia  d’ufficio , ne  fài'à  menzione  da  lui  sotto - 
switta  è datata  in  margine  dell’ iscrizione,  ed  appiè 
4cl  certificato  della  medesima.  ■ .:  •• 
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' ■ Quanto  però  agli  atti  segniti  in  paese  estero, 

e prodncenti  ipoteca  sui  beni  situati  nello  Stato , 
non  potrà  Tipoleca  essere  iscritta  nè  produrrà  alcun 
effetto  prima  che  siano  quelli^  stati  insinuati. 

Sai-à  pure  pennesso  di  far  iscrivere  un’ipo- 
teca risaltante  da  una  sentenza,  quantunque  non 
siasi  per  anco  soddis&tto  all’  obbligo  dell’  emolu- 
mento , sulla  semplice  esibizione  delle  due  note  , 
purché  qneste  siano  certificate , e firnuUc  dai  se- 
gretari dei  rispettivi  Magistrati  o Tribunali , enun- 
ciandovi l’inadempimento  dell’ obbligo  suddetto. 

Nell’iscrizione  e nel  certificato  verrà  latta  men- 
zione di  tale  circostanza. 

I conservatori  avranno  inoltre  verso  gli  emo- 
lumentatori  gli  altri  obblighi  dall’articolo  prece- 
dente imposti  ai  medesimi  rispetto  agrinsinuatori. 

Il  notaio  o segretario  che  avrà  ricevnto 
alcuno  degli  atti  contemplati  negli  articoli  aaa6, 
3337  e 3338  dovrà  nel  termine  di  cui  in  detti  ar* 
ticoli,  e sotto  le  pene  ivi  ])rescritte,  presentare  al 
conservatore  del  circondario  di  sua  residenza  al- 
trettante note  in  duplice  originale  da  lui  sottoscritte 
e certificate  coll’indicazione  della  seguita  insinua- 
zione dell’atto,  quanti  sono  i circondari  della  con- 
servazione d’ipoteche  in  cui  sono  situati  i beni,  oltre 
quello  deHa  dimora  della  persona  obbligata.  ‘ 

II  conservatore  gli  spedirà  ricevuta  delle 
note  presentate,  e sarà  tenuto  d’iscrivere  il  pri*- 
rilegio , ed-  ipoteca  legale  , qualora  ì beni  di- 
chiarati, od  alcuno  di  essi  sieno  situati  nel  di  lui 

Sy  '• 


Digitized  by  Google 


6lO  CODICE  CITILE,  LIB.  III.  ' ' 

circondario  , o • la  persona  obbligata  vi  dimori , e 
di  trasmettere  immantinente,  ove  ne  sia  il  caso , 
ai  conservatori  degli  altri  circondari  le  duplici  note 
]>er  l’opportuna  ed  immediata  inscrizione  nel 'loro 
rispettivo  ufficio. 

Nel  caso  che  colui  che  contrae  l’ obbligazione 
portante  il  privilegio  od  ijKiteca  legale  dichiarasse 
di  non  possedere  alcuno  stabile  , il  conservatore 
dovrà  far  seguire  l’iscrizione  soltanto  all’ufficio  del 
circondario  ove  dimora  la  persona  obbligata. 

Le  note  ap[>iè  delle  (piali  saranno  certificate 
le  iscrizioni,  saranno  dagli  ultimi  conservatori  riii* 
viatc  al  primo  che  le  ha  trasmesse,  e da  (piesto  re- 
stituite al  notaio  o segretario. 

22i)7.  Il  notaio  o segrètario  non  sarà  tenuto  di 
anlìcipai-e  i diritti  dell’  iscrizione  che  prenderà  in 
adempimento  del  disposto  dal  precedente  articolo, 
nè  vi  saranno  parimente  tenute  le  persone  indicate 
negli  articoli  223 1 e 2282  , per  le  iscrizioni  cui 
(piesti  articoli  sono  relativi. 

Questi  diritti  saranno  riscossi  insieme  colle 
spese  occorrenti  per  l’iscrizione,  secondo  le  leggi 
c regolamenti  veglianti. 

22o8.  Le  azioni  alle  (juali  le  iscrizioni  possono 
dar  luogo  contro  i creditori  saranno  promosse  avanti 
il  Tribunale  competente,  per  mezzo  di  citazione  da, 
farsi  ad  essi  personalmente  o all’ultimo  loro  domi- 
cilio eletto  sul  registro  ; e ciò  si  osserverà  non  ostante 
la  morte  tanto  dei  creditori  che  di  quelli  presso  dei 
(piali  avranno  eletto  il  domicilio.  Lo  stesso  avrà 
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luogo  ’pèr  ogni  altra  notiGcazioae  relativa,  a dette 
inscrizioni.  i ! . i > . 

• < In  difetto  di. elezione. di  domicilio  per  un'iscri- 
zione uel  eircoudurio  deirutUcio  d’ipoteca  , le  ci- 
iazioni  e notificazioni  suddette  potranno  iarsi  al- 
rufiicio  stesso  del.  conservatore  delle  ipoteche  in 
cui  l’iscrizione  fu. presa..  . . • 

Ove  però  si  tratti  di  giiidicio.da  istituirsi  dal 
debitore,  contro I il  suo  , creditore  , per  la  riduzione 
dell’ipoteca,  Oi  per  cancellazione  totale  o parziale 
deli’iscrizioue , il  creditore  dovi'à  essere  citato  per- 
sonalmente al  domicilio  reale  nella  forma  ordinaria. 


CAPO  VII.  . :/ 

I , I-  • •.  ... 

'"Della  induzione  'dei 'privilegi  e delle  ipoteche  ^ 

' ’ e della  cancellazione  delle  iscrizioni. 

SEZIONE  I.  ■ ' ‘ ■ 

’ Della  riilutione  dei  privilegi  c ((elle  ipoteche. 

•.22o9v  La  riduzione  dei  privilegi  e delle  ipeteche 
si  opera  sia  col  ristringere  o determinare  la  quan- 
tità della  somma  per  cui  l’iscnzione  fu  presa,  sia 
col  ridun-e  l’iscrizione  medesima  a certi  c-detev- 
minati  beni. 
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'•  22C0.  I privilegi  e le  ipoteche  legali 'dei' 
sugli  immobili  de’  contabili , appaltatori  ■ e Sttbapi- 
paltatori,'  potranno  essere  rìdoUÌ‘  a certa  e deter- 
minata somma  od  a certi  e determinati  beni  in 
conformità  de’  regolamenti:  e ‘ spetterà’  al  Magistrate 
della  Camera  l’antorizzare  la  ridazione  ' del  privii- 
legìo  e delle  ipoteche  anzidetto^  sentito  il'Proca^ 
ratore  generale.  ' ' ’ 

* 2261.  L’ipoteca  legale  contemplata  nell’art  a 169 
poti-à  venir  ristretta  ad  una  somma-certa  e deter-» 
minata , ovvero  a’  beni  che  saranno  indicati  come 
suflìcienti  con  deliberazione  presa  dagli  ammini- 
stratori delle  Comunità,  corporazioni  e stabilimenti 
pubblici , mediante  quelle  approvazioni  cui  tale 
deliberazione  fosse  soggetta. 

2262.  L’ipoteca  legale  competente  a’  minori,  ed 
agli  interdetti  sopra  i beni  del  tutore,  potrà  essere 
ridotta  per  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
sia  limitando  Tammontare  della  somma,  sia  speci- 
6cando  i beni  che  rimarranno  soggetti  all’ipoteca, 
i quali  il  Consiglio  di  famiglia  indicherà  come  suf- 
ficienti e che  saranno  designati  neU’alto.  Questa 
deliberazione  basterà,  qualora  essa  preceda  l’accet- 
tazione della  tutela. 

2263.  Il  privilegio  e l’ipoteca  legale  che  com- 
petono a’  creditori  e ' legatari  sopra  i beni  del 
definito  ])otranno,  ove  'quelli  siano  minori  od  inler* 
detti  , essere  ristretti  a’  beni  designati ‘'dal  padre, - 
o dal  tutore  mediante,  quanto  al’ tutore,  l’autOri^- 
zazionc  del  Consiglio  di  fa(iiiglia. 
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r ■ 826t.  .La  sposa > col  consenso  del  padi'c  -,  o di 
tpiell’altro  ascendente  cui  compete  la  pallia, ipo* 
desti^,  ed  in  manean^a  di  questi  coll’autorizzaEione 
del  Giudice  di  mandamento,  da  concedersi  sentiti 
4}UaUro  fra  i prossimiori  parenti  od  amici  della 
ikmiglia , potrà  acconsentire , prima  però  del  ma- 
trimonio , che  l’ipoteca  legale  sia  ristretta,  sopra 
stabili  bastanti  per  la  conservazione  de’ suoi  diritti, 
J quali  beni  verranno  indicati  neU’àtlo  autentico  di 
dote  , od  altro  , come  pure  nel  seutiuieuto  de’  pa- 
renti od  amici  dato  innanzi  al  Giudice. 

Ove  la  sposa  sia  sotto  tutela  si  richiederà  al- 
tresì il  consenso  del  tutore. 

22()o.  La  riduzione  delle  Ipoteche  in  favore  della 
moglie,  e de’ minori  od  interdetti,  e di  cui  negli 
articoli  21'jo,  ai'ji  e a 174»  potrà  ottenersi  anche 
do|H)  il  matrimonio , c dopo  raccettazionc  della 
tutela , mediante  ricorso  al  Tribunale  di  Prefettura 
del  domicilio  del  marito  o del  tutore  , sentita  la 
ràogUe,  il  protutore,  ed  altri  interessati,  e previo 
avviso  del  Consiglio  di  famiglia  quanto  a’  minori 
od  interdetti  , e l’avviso  di  quattro  fra  i prossi- 
miori parenti , od  amici  della  famiglia  quanto  alla 
moglie,  e previe  sempre  conclusioni  dell’Avvocato 
fiscale.  ■ , . 

Mediante  le  stesse  formalità  prescritte  per  la 
moglie  si  potrà  pure  devenire  alla  riduzione  del- 
l’ipoteca . legale  spettante  a’  figli  di  famiglia  sui 
beni  dell’ascendente. 

220C.  L’ipoteca  giudiziale  sui  beni  degli  econemi, 
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sequestratavi , ' ed  altri  agenti  contabili  di  cui  liel-, 
l’art.  21^9  , come  pure  le  altre  ipoteche  giudi- 
ziali p^r  crediti  condizionali  / eventuaU  , o inder 
terminati,  potranno  dal  Tnbunalc,  sentiti  gli  inté- 
ressali,  essere  ristrette  a certa  e deterininata  somma, 
o su  certi  e determinati  beni,  che  dovranno  esseré 
indicati  sia  nella  stessa  ordinanza  di  nominazione, 
o siMitcnza  pronunciata  sul  credito,  sia  in  una  or- 
dinanza o sentenza  posteriore  dello  stesso  Tribunale. 

2207.  Per  la  riduzione  accennata  nei  precedenti 
articoli  si  considereranno  bastanti  i beni  da  rite- 
nersi ipotecati , quando  il  loro  valore  eccederà  del 
terzo  in  fondo  libero  Tammontare  de’  crediti  ed 
accessori  legittimi. 

A fine  di  accertare  il  detto  valore  si  avrà  ri- 
guardo al  reddito  determinato  dal  tributo  prediale, 
ed  a quello  risultante  dagli  afiittamenti  fatti  in  un 
tempo  non  sospetto,  o dalle  perizie  seguite  in  tempo 
prossimo  e dalle  opportune  informazioni. 

Per  li  crediti  risultanti  da  contabilità  od  am- 
ministrazione il  cui  ammontare  non  sia  ancora  de- 
terminalo, si  potrà  ridurre  l’ipoteca  sino  alla  conr 
corrente  di  un  triennio  del  reddito  o dell’entrata 
che  forma  il  soggetto  della  contabilità , ovvero  a 
queir  altra  somma  che  sarà  -giudicata  sufficiente. 

La  valutazione  dell’eccesso  in  questi  casi  è ri- 
messa al  pnidcnte  arbitrio  del  Giudice,  il  quale,  a 
norma  delle  circostanze,  delle  probabilità  di  evento, 
c delle  presunzioni  di  fatto,  procura  di  conciliare 
le  ragioni  verisimili  del  creditore  col  riguardo  di 
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conservare  libera  al  debitore  una  sostanza  projior* 
ùonata  ; tanto  in  questo  caso  però  come  in  tutti 
gli  altri  di  crediti  condizlonaii,  eventuali,  o inde- 
terminati , La  riduzione  ad  una  data  somma  seguirà 
senza  pregiudizio  delle  nuove  iscrizioni , che  po- 
tranno prendersi  con  efi'clto  dal  giorno  della  loro 
data,  quando  l’evento  avrà  fatto  ascendere  il  cre- 
dito ad  una  somma  maggiore. 

2208.  Le  spese  fatte  per  ottenere  la  riduzione 
delle  ipoteche  saranno  a carico  del  richiedente  : 
ne’  casi  però  di  temeraria  contestazione  per  parte 
di  quelli  che  avrebbero  potuto  acconsentirla , c.t- 
dranno  a peso  loro.  * 

Potrà  anche  il  Giudice  dichiarare  che  tali  spese 
non  ricadano  a carico  del  reclamante,  quando  non 
siagli  imputaliile  di  non  aver  chiesta  la  riduzione 
nell’atto  stesso  da  cui  nasce  l’ipoteca,  e potrà  pure 
dividerle  fra  il  creditore  e il  debitore  secondo  le 
circostanze. 

22(59.  La  riduzione  consentita  o pronunciata  nei 
modi  e termini  .sovra  accennati,  renderà  liberi, 
dal  giorno  in  cui  ne  sarà  seguita  l’ annotazione 
in  margine  dell’iscrizione,  nella  conformità  stabi- 
lita nell’art.  2281,  o che  sarà  seguita  una  nuova 
iscrizione  con  relazione  alla  precedente , gli  altri 
beni  del  debitore  come  se  non  fossero  mai  stati 
^ sottoposti  all’ipoteca. 
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2270.  La  cancellazione  delle  bcrìzlonì  è volon*; 
tarla  o forzata.  ■ . ~ » • . ~ 


2271.  La' cancellazione  è volontaria  allonjiiando 
viene  acconsentita  dalle  parti  interessate  ed  a cièi 
eapacL  ' < 

Essa  ha  luogo  mediante  la  presentazione  deL 
l’atto  autentico  portante  il  consenso  dei  creditore.~ 

2^72.  Quegli  che  noh  ha  la  capacità  per  libe-^ 
rare  da  sè  solo  il  debitore  non  può  consentire  albi 
cancellazione  deiriscrizione',  se  non  coll’assistenza 
delle  persone  il  cui  intervento  è necessario  per  la  • 
liberazione. 

2273-  Il  tutore , il  padre  legittimo  amministra- 
tore de’  beni  del  figlio  minore , ed  ogni  altro  am- 
ministratore , ancorché  capace  di  esigere  e di  li- 
berare i debitori , non  possono  consentire  la  can.-  • 
cellazione  dell’iscrizione  relativa  al  credito  y salvo 
nel  caso  che  questo  si  trovi  ad  un  tempo  soddisfatto. 

2271.  Dopo  cessata  la  minorità  0 rinterdizione, 
la  cancellazione  deU’iscrizione  presa  contro  il  tu- 
tore non  potrà  essere  acconsentita  da  quell’indivi- 
duo della  cui  tutela  si  tratta  o da’  suoi  eredi , se 
prima  non  c seguito  rasscstamento  della  medesima 
in  conformità  deli’art.  349*  ; 
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2273.  Le  iscrizioni  prese  in  ?irtù  di  contratti 
stipulati  colle  Regie  Aziendle  per  afEttamenti,  im- 
prese , somministrazioni , ed  altri  atti  di  mera  am- 
ministrazione ^ allorquando  W'^-'obbligaziom  sono 
estinte  , saranno  cancellate  col  consenso  del  capo 
d’ Azienda,  e mediante  le  autorizzazioni  prescritte  ^ 
da’  regolamene.'  . ' ' - ^ 

227G.  Se  l’atto  portante  il  consenso  alla  cancelli 
lezione  contiene  la  condizione  di  un’ altra  ipoteca, 
o dell’ impiego  del  danaro,  la  cancellazione  non 
avrà  luogo  , se  non  si  farà  constare  al  conserràtorC 
di  avere  adempite  le  condizioni. 

2277.  La  cancellazione  è forzala  allora  qua«ido 

viene  ordinata  dai  Tribunali  con  sentenza  od  ordU 
naiiza  'passata  in  cosa  giudicata.  ' 

2278.  Essa  verrà  ordinata  quando  il  privilegio 
o r ipoteca  sono  estinti,  ovvero  se  l’iscrizione  sia 
nulla. 

L’ iscrizione  è nulla  se  fìi  fatta  senza  essere 
appoggiata  nè  alla  legge , nè  ad  un  titolo  portante 
privilegio  od  ipoteca,  o se  fu  fatta  prima  del  tempo 
fissato  nelTart.  2317,  o dopo  quello  di  cui  nel- 
l’art.  3318. 

L’ommissione  o l’erroneità  d’alcuna  delle  in- 
dicazioni prescritte  nel  titolo  costitutivo  del  credito, 

0 nelle  due  note,  non  porteranno  la  nullità  dcl- 
riscrizione,  salvo  nel  caso  in  cui  vi  sia  assoluta 
incertezza  sulla  persona  del  creditore  0 del  debi- 
tore, oppure  sui  beni  gravati,  o sulla  natura  ed 
importare  del  diritto  che  si  sarà  voluto  conservare^ 
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In  caso  d’altre  ommissioni  od  erroneità  se  ne 
potrà  prescrivere  la  rettificazione  a spese  del  cre>' 
ilitore. 

2279.  li’  art.  aa'yfi  sarà  applicabile  al  caso  di 
cancellazione  forzata,  se  la  sentenza  od  ordinanza 
contenga  i|ualcbe  condizione  della  stessa  natura. 

2280.  La  cancellazione  parziale  sarà  ordinata  al- 
lorché l’iscrizione  sarà  presa  per  un  valore  di  sti’.iia 
dichiarato  dal  creditore,  che  fosse  giudicato  ecces- 
sivo. 

2281.  Nel  caso  di  cancellazione  così  totale  come 
parziale,  quegli  che  la  richiede  dee  rimettere  airufi- 
ficio  del  conservatore  Tatto  portante  il  consenso  , 
o la  copia  della  sentenza  od  ordinanza  passata  in 
giudicato. 

La  cancellazione  di  un’  iscrizione  o la  rettifi- 
cazione di  essa  si  eseguirà  in  margine  dell’iscrizione 
coll’indicazione  del  titolo  con  cui  saranno  state  con- 
sentite od  ordinate,  e delia  data  in  cui  hanno  luogo, 
c porterà  la  sottoscrizione  del  conservatore. 

2282.  L’insUinza  per  la  cancellazione  totale  o par- 
ziale di  un’  iscrizione  o jier  la  sua  rettificazione 
sarà  portata  al  Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  di- 
stretto essa  fu  presa. 

Qualora  un’  iscrizione  fosse  stata  presa  in  più 
uffici  d’ipoteche  in  forza  di  un  solo  e medesimo 
^ titolo,  Tinstanza  potrà  essere  portata  avanti  il  Tri- 
bunale di  Prefettura  nel  cui  distrello  esiste  la  parte 
più  considerevole  de’  beni  ipotecati  determinata  dal- 
Tammontare  del  Regio  tributo  prediale,  ovvero  da- 
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Vanii  a quello  nel  cui  distretto  trovandosi  una 
]iarte  dei  beni  ipotecati  abbiavi  inoltre  il  creditore 
il  suo  domicilio.  ' ' ■ . 

Ne’  casi  però  contemplati  negli  articoli  aa65 
e aa66  riustanza  per  la  cancellazione  o rettifica- 
zione deU’iscrizione  sarò  come  quella  della  ridu- 
zione d’ipoteca  portata  al  Tribunale 'ivi  rispettiva- 
iiiente  indicato. 

Qualora  pure  l’iscrizione  sia  stata  presa  per 
la  garantìa  di  un’ipoteca  condizionale  , eventuale, 
od  ìiidelerniinala  sul  merito  o sulla  liquidazione 
della  quale  il  debitore  ed  il  creditore  sieno  già  in 
instanza  , o debbano  essere  giudicati  in  un  altro 
Tribunale  , l’iustanza  per  la  cancellazione  totale  , 
o parziale , o per  la  rettificazione  sarà  portata  al 
Tribunale  che  dee  conoscere  della  causa  prìncipale. 

• 

CAPO  Vili. 

DelVejffetto  dei  privilegi  e delle  ipoteche. 

228t).  U creditore  che  ha  privilegio  iscritto  od 
esente  da  iscrizione  , od  un’ipoteca  bcritta  sovra 
un  immobile , ancorché  questo  passi  in  qualunque 
altro  possessore  , ritiene  sopra  di  esso  le  sue  ra- 
gioni per  essere  collocato  e pagato  secondo,  l’ordine 
del  Suo  credito  o della  sua  iscrizione. 

228  i.  Se  il  terzo  possessore  non  adempie  alle 
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fimnaUtÀi  ebo)  sono  stabilite  * nel  capo . X ' del  C pfe» 
■ente  titofoyOilde. vendere  liberarla  sua  proprietà > 
resta  obbligato  cóme  possessore  a tutti  i'  debiti 
ipotecari  e. privilegiati^  e. gode  dei  termini  e delle 
diiasioni  accordate  al  {debitore  originario.'  ■ <. 

228o.  Il  terzo  possessore  è tenuto  nel  caso  stesso 
O' ai  pagare  tutti  i capitali  esigibili  ed  accessori 
per  cui  il  privilegio  o l’ipoteca  competano  al  cre- 
ditore , qualunque  sia  la  somma  cui  possano  aiit- 
inonlare,,  o rilasciape  senza  alcuna  riserva  l’immo^ 
bile  soggetto  a privilegio  od  ipoteca. 

228C.  Tralasciando  il  terzo  • possessore  di  sod- 
disfare pienamente  ad  una  di  queste  obbligazioni , 
qualunque  creditore  avente  privilegio  od  ipoteca, 
a tenore  delle  disposizioni  precedenti  , ha  diritto 
di  far  vendere  rimuiobfle  ipotecato , ti'nscorsi  ì 
termini  di  cui  negli  articoli  23og , s3io  c 23  m ^ 
dopo  la  significazione  fattagli  delln  ingiunzione  con- 
tro il  debitoi'e,  con  intimazione  al  detto  terzo  pos^ 
sessorc  di  pagare  il  debito  già  esigibile , o di  ri- 
lasciare il  fondo. 

2287.  Ciò  non  ostante  il  terzo  possessore  che 
ha  fatto  trascrivere  il  suo  contratto  d’acquisto , e 
che  non  è stato  chiamato , ad  assistere  al  giudicio 
che  ha  preceduto  la  condanna  del  debitore , se 
questa  è posteriore  alla  ..trasenzione  , è ammesso 
ad  opporre  al  creditore  le  eccezioni  che  potevano 
competere  al  debitore  al  tempo  della  fatta  aliena- 
zione , non  state  dal  debitore  opposte , e che  non 
siano  meramente  personali  al  medesimo* 
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'<■  Potrà  altresì  , iin  totd  i casi oppórre  cpette 
ccce:noni  che  spetterebbero  ancora  al  debitore  dopo 
la  condanna.'  • ■■■  •'  * . • i- i. 

' Le  eccezioni  suddette  non  sospenderanno  però 
il  corso  de’  termini  staigli  per  la  purgazione  deL 
l’immobile.  ' «.  .•*  t - ; • ' ■ 

' 2288.  Il  terzo  possessore,  cIm  non  è obbligato  per- 
sonalmente ]>er  il  debito^  può  parimente  Opporsi  alla 
rendita  del  tondo  ipotecato  di  cui  è in  possesso,  quan- 
do .ri  restino  altri  immobili  ipot^»ti  per  il  debito 
stesso,  i quali  sieno  posseduti  dal  principale,  o dai 
principali  obbligali,  e può  domandarne  la  precedente 
escussione,  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  Della 
sicurtà  ossia  fideiussione:  durante  tale  escussione  si 
soprassiede  alla  rendita  del  fondo  ipotecato. 

2289.  L’eccezione  dell’escussione  non  può  essere 
opposta  al  creditore  pririlegiato,  o arente  ipoteca 
speciale  sopra  l’immobile. 

' 2290.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddis&re  all’ipo- 
teca p.uò  eseguirsi  da  qualunque  terzo  ' ])ossessore 
il  qiialc  lìoii  sia  obbligato  personalmente  per  il 
debito,  e che  abbia  la  capacità  di 'alienare  o sia 
debitamente  autorizzato  a- ciò  fare; 

2291.  Può  eseguirsi  ancora  do]K>  che  il*,  terzo 
possessóre  avrà  riconosciuta  l’obbligazione  o sarà' 
stato  condannato  in  questa  sola  qualità:  il  rilàscio 
del  fondo  sinché  non  è seguito  il  ‘ deliberamento , 
non  impedisce , che  il  terzo  possessore  possa  ri- 
prenderlo , pagando  il  debito*  a termini  deU’art.' 
2a85 , oltre  le  sj)ese.'"  ■ . 'O  - ! 
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1.2292.  Il  rilascio  del  fondo,  per  soddisfare  i all’i- 
poteca si . eseguisce  con  un  atto,  fatto  avanti  alla 
segreteria  del  Tribunale  del  distretto  ove  sono  si-, 
tuati  i .beni.  Il  segretario  ne  spedisce  il  certificato. 

' ' SuU’instanza  di  qualnmpie  degli  interessati  il 

Tribunale  nomina  un  amministratore  del  fondo  ri-i 
lasciato  , e contro  di  esso  si  faranno  o . continue- 
ranno gli  atti  di  vendita  secondo  le  forme  prescritte 
per  le.  spcopriazioni.  , 

<’  2293.  Le  deteriorazioni  cagionate  dal  fatto , o 
dalla,  negligenza  del  terzo  possessore  in  pregiudizio 
dei  creditori  ipotecari,  o privilegiati,  danno  luogo 
ad  agire  contro  di  esso  per  l’iudenuità. 
i Potrà  egli  ripetere  il  rimborso  delle  spese 
fatte  per  li  miglioramenti,  o le  riparazioni,  a ter- 
mini degli  articoli  e 3309.  ^ 

% 2291.  l frutti,  deU’immpbile  ipotecato  non  sono 
dovuti  dal  terzo  possessore  cbe  dal  giorno  in  cui 
gli  fu  iuliiiiato  di  pagare  o di  .rilasciare  il  fondo, 
e se  la  proposta  iustanza  sia  stata  abbanulouata  per 
lo  spazio  di  tre  anni , saranno  dovuti  soltanto  dal 
giorno  della  nuova  intimazione  che,  sarà  falla. 

2293.  Le  servitù  e i diritti  reali,  che  spettavano 
al, terzo  possessore  sopra  l’immobile, prima  che  ne 
prendesse  il  possesso,  rivivono,  dopo  il  rilascio  da 
lui  fatto  od  il  deliberamento  contro  di  lui  seguito. 

1 di  lui  creditori  personali,  do{>o  tutti  quelli 
che  sono  iscritti  sopra  i precedenti  proprietari , 
esercitano  la, loro  ipoteca  secondo  il  loro  grado 
sopra  il  fondo  rilasciato  o spropriato.  . 
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Nulladimeno  i creditori  de’  precedenti  proprie- 
tari che  non  avessero  iscritto  la  loro  ipoteca  se 
non  dopo  1’  alienazione  y sono  posposti  a’  creditori 
deiracrjuisitorc,  che  avessero  presa  iscrizione  prima 
di  essi  ; senza  pregiudizio  però  deU’efletto  dalla 
legge  altribuito  ad  alcune  iscrizioni  prese  ne’  ter- 
mini da  essa  fissati,  di  risalire  ad  una  data  ante- 
riore. %, 

229G.  Lo  stesso  acquisitore  óve  abbia  pagato  in 
tutto  od  in  parte  il  prezzo,  cd  abbia  pel  caso  di 
evizione  convenuto  ed  iscritto  contro  l’alienante 
l’ipoteca  eventuale  sul  fondo  stesso  acquistato,  potrà 
esperirne,  dal  giorno  in  cui  avrà  fatto  il  rilascio 
del  fondo  , o ne  sarà  stato  sptopriato,  e prenderà 
grado  alla  data  de  inscrizione  come  ogni  altro  cre- 
ditore ipotecario  del  precedente  proprietario  ; ma 
solo  pel  rimborso  del  prezzo  effettivamente  pagato 
, prima  della  presa  iscrizione. 

22U7.  Il  terzo  possessore,  che  ha  pagato  il  de- 
bito, rilasciato  Timmobile,  ovvero  subita  la  spro- 
jiriazione,  ha  ragione  d’indennità  vei*so  il  suo  autore. 

Ha  pure  azione  in  via  di  subingresso  contro 
i terzi  possessori  di  alti'i  fondi  sottoj)OSti  ad  ipo- 
teca per  lo  stesso  credito,  ma  contro  quelli  sola- 
mente che  sono  a lui  posteriori  di  data  nell’acquisto. 
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CAPO  IX. 

■ DeW  estinzione  dei  privilegi  e delle  ipoteche. 


2298.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  col- 
l’estinzione del  credito,  senza  pregiudizio  però  della 
surrogazione  a favore  del  sovventore  del  danaro 
con  cui  si  è &tto  il  pagamento,  ed  altre  stabilite 
dalla  legge. 

2299.  Il  privilegio  e l’ipoteca  rinascono  col  cre- 
dito allorché  il  pagamento  trovasi  annullato  per 
essere  stato  fatto  ' con  beni  stati  quindi  evitti  al 
creditore , o per  altra  causa  qualunque. 

Ove  però  Tiscrizione  nel  caso  contemplato  in 
quest’  articolo  , o in  quello  di  surrogazione  , fosse 
stata  cancellata , o non  fosse  staUt  rinnovata  nel 
termine  Cssalo  dalla  legge,  il  creditore,  o cpiegli 
che  vi  sarà  surrogato,  non  prenderanno  grado  che 
dalla  data  della  nuova  iscrizione. 

2300.  Il  privilegio  e l’ipoteca  si  estinguono  colla 
rinuncia  espressa  del  creditore. 

2301.  Si  estinguono  parimente  colla  prescrizione, 
la  quale  rispetto  ai  beni  che  sono  presso  il  debi- 
tore non  può  acquistarsi  salvo  colla  prescrizione  del 
credito,  e rispetto  ai  beni  posseduti  da  un  terzo 
si  acquista  altresì  col  solo  traseorsò  di  treni’ anni, 
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secondo  le  regole  però  stabilite  nel  titolo  Della 
prescrizione. 

Le  iscrizioni  dei  crediti  non  bastano  per  in- 
terrompere la  prescrizione. 

Il  creditore  però  può  per  quest’effetto  chia- 
mare in  giudìzia  ii  terzo  detentore  dei  beni  e far 
dichiarare  sussistente  il  privilegio  e l’ipoteca. 

2302.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  final- 
mente mediante  l’ adempimento  delle  formaliti 
stabilite  per  liberare  Le  proprietà  a favture  de’  terzi 
possessori. 


CAPO  X. 

% 

■ Del  modo  di  liberare  le  proprietà  dai  privilegi 
e dalle  ipoteche. 

t • 

\ 

t • ? • 

2305.  Il  terzo  possessore  di  uno  stabile  in  forza 
di  un  atto,  che  gliene  abbia  trasferita  la  proprietà, 
volendo  renderlo  lilicro  dai  privilegi  e dalle  ipote- 
che, dovrà  fare  la  consegna  del  suo  titolo  ncU’uf- 
- ficio  delle  ipoteche  di”  ciascun  distretto  in  cui  sono 
situati  i beni  per  esservi  soumiuriuinente  trascritto 
nel  modo  infra  designato. 

Estratto  sommario  della  trascrizione  sarà  inse- 
rito nella  gazzetta  della  Divisione  , ed  in  difetto  in 
<[uclla  di  Torino. 

4** 
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La  sola  trascrizione  ed  istituzione  del  giudicio 
di  purgazione  non  sospenderà  il  pagamento  del 
prezzo  nei  termini  e modi  pattuiti,  salvo  però  il 
disposto  daU’art.  iG6o. 

2301.  Per  detta  consegna  e trascrizione  il  nuovo 
possessore  dovrà  presentare  una  copia  autentica 
del  titolo  debitamente  insinuato,  ed  ove  il  titolo 
non  contenga  la  designazione  dei  beni,  dovrà  al- 
tresì presentare  una  nota  esprimente  la  natura  e 
situazione  de’  medesimi  col  numero  di  catasto,  od 
altra  indicazione  sufiiciente  a farli  riconoscere.  Così 
la  copia  del  titolo,  come  la  nota  anzidetta,  saranno 
ritenute  nell’ufficio.  Il  conservatore  annoterà  im- 
mediatamente nel  registro,  a tal  fine  destinato  , il 
giorno  della  consegna  e trascrizione , la  data , o 
natura  dell’atto,  il  nome  del  notaio,  la  data  dcll’iu- 
sinuazione,  il  nome  delle  parti  contraenti , la  na- 
tura e situazione  de’  beni  colle  altre  designazioni 
esistenti  nell’atto  o nella  nota,  il  prezzo  portato  dal 
titolo,  od  il  valore  dichiarato  dal  richiedente,  co^ 
per  i pesi  in  esso  non  valutati,  come  per  gli  atti 
a titolo  lucrativo , non  che  i patti  e le  condizioni 
non  suscettibili  di  stima. 

Il  conservatore  dovrà  spedirne  Topportuno 
certificato,  aggiungendovi  il  numero  d’ordine  ap- 
j)osto  sul  registro,  quello  del  registro,  specificando 
pure  i diritti  ricevuti  per  la  trascrizione,  ed  il  nome 
'dell’  esibitore. 

230o.  La  trascrizione  del  titolo  di  proprietà  non 
trasferisce  nel  nuovo  possessore  maggiori  diritti  di 
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quelli  spettanti  al  precedente  proprietario  sovra  lo 
stabile  acquistato:  il  nuovo  possessore  non  rimane 
soggetto,  cne  a’  pesi  per  cui  non  è necessaria  alcuna 
iscrizione , ed  agli  altri  stabiliti  prima  deiraliena- 
zione,  ed  iscritti  al  più  tardi  fra  giorni  trenta  dalla 
data  della  trascrizione  , o fra  i tre  mesi  di  cui 
negli  articoli  aaoS,  2206,  2210,  2211  e 22x5  per 
li  privilegi  ed  ipoteche  in  essi  contemplati. 

2306.  Passato  il  termine  di  tre  mesi  dopo  l’in- 
serzione nella  gazzetta  dell’estratto  della  trascri- 
zione, se  il  nuovo  proprietario  vuole  garantirsi  dagli 
efietti  espressi  nel  capo  Vili  del  presente  ti- 
tolo , dovrà  notificare  per  mezzo  di  un”  usciere  o 
serviente  da  nominarsi  dal  Prefetto , ai  creditori 
iscritti , al  domicilio  da  essi  eletto , ed  al  prece- 
dente proprietario  ; 

i.°  La  data  e la  natura  del  suo  titolo. 

a.®  La  natura  e la  situazione  de’  beni , coi 
numeri  del  catasto  , od  altra  loro  designazione 
accennati  nell’atto  0 nella  relativa  nota  di  cui 
all’art.  a3o4> 

' 3.®  Il  prezzo  stipulato  , od  il  valore  che  di- 

chiarerà, se  si  tratti  di  fondi  avuti  per  donazione, 
o se  per  qualsivoglia  altro  motivo  il  prezzo  rimanga 
indeterminato. 

4. ®  Copia  del  certiBcato  della  trascrizione  del 
titolo  all’ufficio  delle  ipoteche. 

5. ®  Uno  stato  in  tre  colonne  di  tutte  le  iscri- 
zioni prese  contro  ì precedenti  proprietari , ed  esi- 
stenti sopra  i detti  beni  giusta  il  certificato  del 
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conservatxire  delle  ipoteche  spedito  dopo  la  sca- 
denza di  tre  mesi  successivi  alla  trascrizione. 

!Nella  prima  colonna  verrà  indicata  la  data  e 
b natura  del  privilegio  od  ipoteca. 

Nella  seconda  il  nome  del  creditore. 

Nella  terza  Tammontarc  dei  crediti  iscritti. 

2307.  In  questa  notilicazionc  il  nuovo  proprie- 
tario dichiarerà  di  essere  pronto  a pagare  imme- 
diatamente fino  alla  concorrenza  del  prezzo  sti[)u- 
bto  , o del  valore  dichiarato  i crediti  tutti  senza 
distinzione  degli  esigibili  o non  esigibili , se  ^ e 
come , riguardo  a questi , il  Tribunale  di  Prefet- 
tui’a  fossè*  per  ordinare. 

Nella  medesima  notificazione  il  nuovo  proprie- 
tario dovrà  fare  elezione  di  domicilio  nella  città, 
ove  risiede  il  Tribunale  nel  cui  distretto  è imposta 
la  maggior  j>arte  del  tributo  Regio  prediale  cui 
sono  sottoposti  i beai  che.  si  tratta  di  purgare  dai 
privilegi  e dulie  ipoteche. 

Estratto  sommario  dì  silTutta  notificazione  sarà 
inserito  nella  gazzetta  della  Divisione  , ed  in  di- 
fetto in  quella  di  Torino.  Tale  inserzione  terrà 
luogo  di  notificazione  cpianto  ai  creditori  non  iscritti, 
ed  aventi  privilegio  esente  da  iscrizione. 

2308.  Nel  termine  ili  quaranta  giorni  successivi 
alle  notificazioni  ed  airinscrzione  nella  gazzetta 
j)rescrittc  nell’articolo  precedente,  cbscun  credi- 
tore iscritto  potrà  rii  hledere , che  i beni  sieno 
es}K)sti  all’incanto  , e deliberati  al  migliore  oH’e- 
rente,  con  che  adempisca  alle  condizioni  seguenti: 
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I .•  Che  questa  richiesta  per  mezzo  tl’uu  usciere 
o serviente  da  nominarsi  dal  Prefetto  venira  noti- 
Ccata  al  nuovo  proprietario  al  di  lui  domicilio,  od 
a quello  ch’egli  avrà  eletto  nella  notificazione  di 
cui  neirarticolo  precedente,  non  che  al  precedente 
proprietario. 

3.“  Che  la  richiesta  contenga  roblazione  per 
parte  del  richiedente  di  accrescere  o far  acci*esccre 
il  prezzo  di  un  decimo  al  di  sopra  di  quello  stipula- 
to, o del  valore  dichiarato  dal  nuovo  proprictjirio. 

3. ®  Che  Foriginale  e le  copie  di  tale  richiesta 
sieno  sottoscritte  dal  richiedente  o dal  suo  procu- 
ratore a ciò  specialmente  autorizzato , il  quale  in 
tal  caso  dovrà  dare  copia  del  mandato. 

4. "  Che  il  richiedente  olTcrisca  cauzione  sino 
alla  concorrenza  del  prezzo  aumentato  e delle  spese 
tutte , colla  indicazione  del  nome  e dunora  del 
mallevadore. 

L’omissione  di  alcuna  di  queste  coi?dizioni 
porterà  la  nullilà  della  richiesta. 

2309.  Agli  incumhenti  indicati  negli  articoli  aSoG 
e sSo'y  per  conseguire  la  purgazione  dei  beni  dai 
privilegi  e dalle  ipoteche  potrà  il  nuovo  acquisitore 
.devenire  anche  dopo  incomincinte  contro  di  Itii  le 
instanze  per  parte  dei  creditori,  purché,  se  non  ha 
ancora  fatto  trascrivere  il  suo  titolo,  ed  inserire  nella 
gazzetta  l’estratto  di  tale  Irascnzioue  , ademj)ia  a 
questa  formalità  fi-a  venti  giorni  da  computarsi  dalla 
prima  intimazione  fattagli  per  parte  di  uno  dei 
creditoria  termini  deirarl.  238G,  cd  entro  un  mese 


Digiiized  by  Google 


63o  CODICE  CIVILE  J LIB.  HI. 

da  computarsi  dopo  piissati  i tre  mesi  dalla  suddetta 
inserzione  nella  gazzetta,  faccia  eseguire  le  notili^ 
cazioni  prescritte  dagli  articoli  a3o6  e a3o<y. 

2310.  Se  al  tempo  in  cui  alcuno  dei  creditori 
promuove  le  sue  instanze  a termini  dell’art.  a 386, 
non  solo  abbia  già  avuto  luogo  la  trascrizione  del 
titolo  , e l’inserzione  dell’estratto  nella  gazzetta  , 
ma  sieno  già  decorsi  tre  mesi  dopo  detta  'inser- 
zione, dovrà  il  possessore  , entro  il  termine  di  due 
mesi  da  computarsi  dalla  prima  intimazione  ese- 
guita ad  instanza  di  uno  dei  creditori  giusta  l’art. 
aa86,  fare  eseguire  le  notificazioni  prescritte  dagli 
articoli  a3o6  e a3oy. 

2311.  Se  la  prima  intimazione  da  fiossi  a termini 

dell’art.  aa86  sarà  stata  eseguita  dopo  l’inserzione 
anzidetta,  ma  prima  che  siano  decorsi  i tre  mesi, 
potrà  il  possessore  lasciar  trascorrere  l’intiero  tri- 
mestre , e quindi  entro  un  mese  successivo  dovrà 
aver  adempiti  gli  incuiubend  prescritti  negli  arti- 
coli a3o6  e s3oy.  : 

2312.  Omettendo  i creditori  di  domandare  l’in- 
canto nei  termini,  e nelle  forme  prescritte,  il  va- 
lore dell’immobile  resta  definitivamente  stabilito  nel 
prezzo  stipulato  nel  contratto , o dichiarato  dal 
nuovo  proprietario , il  quale  o pagando  il  detto 
prezzo  a’  creditori  che  saranno  nel  grado  di  essere 
soddisfatti,  o facendone  il  deposito,  resta  liberato 
in  conseguenza  da  ogni  privilegio  od  ipoteca. 

I termini  anzidetti  non  potranno  mai  essere 
prorogati. 

; 
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, 2313.  Essendovi  richiesta  di  vendita  all’incanto, 
si  osserveranno  sì  per  gli  atti  preparatorii  che  per 
la  vendita  stessa  le  forme  prescritte  dalle  leggi  sulla 
procedura. 

2314.  Il  deliberatario  oltre  al  pagamento  del 
prezzo  del  deliberamento,  sarà  obbligato*  a rim- 
borsare al  precedente  acquisitore  le  spese  del  primo 
contratto,  quelle  di  trascrizione  all’ufScio  delle  ipo- 
teche, dei  certificati  del  conservatore  , e di  noti- 
ficazione, ed  inserzione  nella  gazzetta,  come  pure 
di  pagare  quelle  fatte  per  ottenere  la  rivendita  e 
pel  deliberamento. 

2313.  Il  deliberatario  negli  incanti  suddetti,  come 
pure  nelle  spropriazioni  forzate  non  è obbligato  a 
far  trascrivere  il  deliberamento,  nè  ad  adempiere 
file  altre  formalità  sovra  prescritte;  i beni  suba- 
stati passano  a lui  Uberi  da  ogni  privilegio  od  ipo- 
teca pagando  il  prezzo  ai  creditori , che  saranno 
in  grado  di  essere  soddisfatti,  o facendone  il  de- 
posito. j 

Dal  di  del  deliberamento  i creditori  de’  pre- 
cedenti proprietari  non  potranno  più.  prendere 
iscrizioni  sopra  l’immobile  subastato,  tranne  quella 
del  privilegio  risultante  dal  deliberamento.  < 

2316.  La  desistenza  del  creditore  , che  chiede 
l’incanto,  non  può  impedire  la  subastazione  quando 
rache  egli  pagasse  l’ importare  della  fatta  obla- 
zione,.  a riserva  che  ciò  seguisse  coll’espresso 
consenso  di  tutti  gli  altri  creditori  ipotecari.' 

2317.  L’acquisitore  che  sarà  divenuto  deliberata- 
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rio  avrà  il  suo  regresso  a termini  di  ragione  contro 
U venditore  pel  rimborso  di  ciò  che  eccede  il 
prezzo  stipulato  nel  di  lui  contratto,  e per  gli  in- 
teressi di  tale  eccedenza  da  computarsi  dal  giorno 
di  ciascun  pagamento.  ' 

2318#  Per  purgare  dai  privilegi  e dalle  ipoteche 
legali  del  Fisco  gli  immobili  de’  contabili,  appab 
tatori  e subappaltatori  che  si  trovano  già  fuori 
deir  esercizio  loro  ailidato , dovrà  farsi  la  notifica- 
zione prescritta  dagli  articoli  s3o6  e sSo'j,  all’Av- 
vocato fiscale,  il  quale  sarà  tenuto  entro  il  periodo 
di  tre  mesi  dal  giorno  della  fattagli  notificazione  di 
depositare  nella  segreteria  del  Tribunale  del  di- 
stretto ove  esistono  i beni  venduti,  im  certificato 
che  dimostri  la  situazione  del  contabile.  Se  il  certi- 
ficato non  sia  stato  depositato  fra  il  detto  termine, 
ovvero  il  certificato  attesti  che  il  contabile  non  è 
debitore,  il  Prefetto  ordinerà  senz’altro  la  cancel- 
lazione .dell’iscrizione  suU’ immobile  che  si  vuole 
purgare. 

2319.  Nel  caso  m cui  il  titolo  del  nuovo  pro- 
prietario comprendesse  mobili  ed  immobili,  ovvero 
più  immobili,  gli  uni  ipotecati,  gli  altri  liberi  o 
non  tutti  gravati  delle  stesse  iscrizioni,  situati  o 
nello  stesso  o in  diversi  circonilari  degli  uffici , 
alienati  }>er  un  solo  e medesimo  prezzo  o per 
prezzi  distinti  e separati , aggregati  o non  aggre- 
gati alla  stessa  tenuta,  il  prezzo  di  ciascmi  im- 
mobile assoggettato  a particolari  e separate  iscri- 
zioni sarà  dichiarato  nella  notificazione  dal  nuovo 
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proprietario,  ragguagliato  sul  prezzo  totale  espresso 
nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  oHerente  non  potrà  in 
venm  caso  costringersi  ad  estendere  la  sua  obl»< 
none  nè  sopra  i mobili  nè  sopra  altri  immobili , 
fuori  di  quelli  che  sono  ipotecati  pel  suo  credito, 
salro  il  regresso  del  nuovo  proprietario  contro  i 
d\  lui  autori  per  essere  tenuto  indenne  del  danno 
che  soffierebbe,  tanto  per  la  divisione  degli  oggetti 
contenuti  nel  di  lui  acquisto  , quanto  per  quella 
delle  coltivazioni. 


CAPO  XI. 


Della  pubblicità  dei  registri , e della  risponsabilità 
de'  conservatori. 

•!  conservatori  delle  ipoteche  sono  tenuti 
a rilasciare  a tutti  coloro  che  lo  richiedono  coj)ia 
delle  trascrizioni  fatte  ne’  loro  registri,  e quella  delle 
iscrizioni,  che  tuttora  sussistono , o il  ccrtiGcato 
che  non  ve  ne  esiste  alcuna. 

Potranno  anche  le  parti  chiedere  la  semplice 
visione  degli  stessi  registri,  senza  la  spedizione  di 
copia  o certificati,  purché  si  presentino  assistite  da 
un  avvocato , o procuratore , o notaio  nelle  ore  • 
che  Saranno  fissate  in  ciascun  giorno  dal  conser- 
vatore : e non  sarà  lecito  ad  alcuno  il  prendere 
copia  da  sè  delle  iscrizioni,  consegne,  registrazioni 
od  altre  note.  , 
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2321.  I conservatori  sono  risponsabili  per  i danni 
risultanti , 

i.°  Dalla  omissione  sopra  i loro  registri  delle 
iscrizioni  richieste,  e delle  trascrizioni  degli  atti  dì 
mutazioni,  e dell’ordinanza  di  spropriazione  forzata; 

3.°  Da  mancanza  di  menzione  nei  loro  certificati 
d’una  o dì  pià  iscrizioni  esistenti,  eccettochè  in  que- 
st’ultimo caso  l’errore  provenga  da  indicazioni  insqfi- 
ficienti  che  non  potessero  essere  loro  imputabili;" 

3.”  Per  gli  errori  commessi  sia  nelle  iscrizioni, 
sia  nei  certiGcati,  semprechè  la  discrepanza  che  ne 
derivasse  tra  le  iscrizioni  e certificati  .suddetti,  e 
le  note  e titoli  rimessi  all’ufficio,  abbia  recato  pre- 
giudizio alle  parti. 

Il  conservatore  non  contrae  alcuna  risponsa- 
bilità  dalla  semplice  visione  data'  dei  registri. 

2322.  Lo  stabile  in  ordine  al  quale  il  conserva- 

tore avrà  omesso  ne’  suoi  certificati  uno  o più  dei 
pesi  iscritti,  rimarrà,  salva  la  risponsabilità  del 
conservatore , libero  da  questi  pesi  nelle  mam  del 
nuovo  possessore,  purché  il  certificato  sia  stato  spe-; 
dito  dopo  la  scadenza  dei  trenta  giorni  successivi 
alla  data  della  seguita  trascrizione  del  titolo  a te- 
nore dell’art.  33o4>  o dopo  il  termine  di  tre  mesi 
dì  cui  nell’ art.  a3o5  per  le  iscrizioni  in  esso  con- 
template, senza  pregiudìzio  però  del  diritto  che  spetta 
al  creditore  di  farsi  collocare  secondo  l’ordine  del, 
credito,  sinché  il  prezzo  non  sarà  pagato,  o la  gra- 
duazione ira  li  creditori  non  sarà  omologata  defi-, 
nitivamente.  ' / , , 
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2323/1  conseirvatori  non  possono  in  verun  caso, 
c neppure  sotto  pretesto  di  vizi  nelle  note  , li- 
cusare  o tardare  di  ricevere  la  consegna  dei  ti- 
toli presentati , e di  &re  le  iscrizioni  o registra- 
zioni richieste,  e neppure  la  spedizione  delle  copie 
O certificati  sotto  pena  dì  risarcimento  dei  danni 
arrecati  alle  parti  : a tale  effetto  saranno  immedia- 
tamente estesi  a diligenza  di  queste  gli  opportuni 
verbali  da  un  notaio  o da  un  usciere  assistiti  da 
due  testìmoni. 

2324.  11  numeit)  de’  registri  che  debbono  esi- 
stere in  ciascun  ufficio  delle  ipoteche  , ed  il  modo 
della  loro  tenuta  sono  determinati  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  relativi.  Vi  sarà  però,  oltre  un  regi- 
stro per  le  iscrizioni  ed  xm  altro  per  le  trascri- 
zioni, un  registro  generale  ossia  d’ordine,  in  cui  si 
annoterà  giornalmente  nel  momento  della  consegna 
ogni  titolo  che  verrà  consegnato  tanto  per  l’iscri- 
zione , che  per  la  trasciizione.  . 

I'<  Questo  registro  diviso  in  altrettante  caselle 
indicherà  il  numero  d’ordine , il  giorno  della  ri- 
chiesta, l’esibitore  colla  specificazione  della  persona 
per  cui  la  richiesta  vien  fatta  , i titoli  presentati 
colle  note , l'oggetto  , vale  a dire , se  per  ìscii- 
zione  o per  trascrizione , la  persona  contro  di  cui 
^ dee  aver  luogo  la  formalità , la  somma  consegnata 
per  rerazio  e quella  pel  conservatore. 

Vi  sarà  una  casella  in  bianco  per  annotare  la 
restituzione  de’ titoli,  la  perdona  alla  quale  fu  fatta, 
la  data,  e la  somma  restituita  ove  sia  eccedente. 
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Appena  seguita  la  consegna  di  un  titolo,  atto, 
o nota  , il  conservatore  ne  darà  una  ricevuta  al- 
l’esibitore  ] senza  altra  spesa  che  quella  della  carta 
bollata  ; fpiesta  ricevuta  conterrà  le  indicazioni  pre- 
scritte pel  registro  suddetto. 

232o.  I due  registri  delle  iscrizioni  e trascri- 
zioni ed  il  registro  generale  ossia  d'ordine  men- 
zionati nell’articolo  precedente  dovranno  essere  in 
carta  bollata , e saranno  vidimati  in  ogni  foglio 
dal  Prefetto  o da  un  Assessore  del  Tribunale  nel 
eui  distretto  è stabilito  l’uflicio,  indicando  nel  ver- 
bale il  numero  de’  fogli , ed  il  giorno  in  cui  sa- 
ranno stati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di  seguito  senza 
lasciare  spazio  in  bianco  , nè  interlinee  , e senza 
aggiunte:  le  cancellature  di  parole  dovranno  essere 
approvate  dal  conservatore  in  fine  di  ciascun  foglio 
colla  di  lui  firma , e coll’indicazione  del  numero 
delle  parole  cancellate  : questi  registri  saranno  al 
fine  di  ciascun  giorno  chiusi  e firmati  dal  conser- 
vatore, 

Sarà  egualmente  proibita  ogni  preposterazione 
di  data  o di  affogliazionc ‘di  note,  od  atti. 

2326.  I registri  sovraccennati  non  potranno  mai 
essere  estratti  dall’uffizio  delle  ipoteche  per  qua- 
lunque motivo,  salvo  per  decreto  di  un  Magistrato 
supremo,  nel  caso  in  cui  l’estrazione  fosse  ricono- 
sciuta indispensabile , e mediante  le  cautele  che 
verranno  a tal  uopo  dallo  stesso  • Magistrato  pre- 
scritte. 
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2327.  I conservatori  sono  tenuti  di  conformarsi 
' nell’esercizio  delle  loro  incumbenze.  a tutte  le  di- 
sposizioni di  questo  capo,  ed  alle  altre  disposizioni 
delle  leggi  e dei  regolamenti  che  li  riguardano,  sotto 
péna  di  una  multa  estensibile  a lire  due  mila,  ed 
eziandio,  occorrendo,  della  sospensione,  o desti- 
tuzione dall’impiego. 

S’intenderà  pure  riservata  alle  parti  l’azione 
pel  risarcimento  dei  danni , che  verranno  pagati 
di  preferenza  alla  multa,  e senza  pregiudizio  delle 
disposizioni  contenute  nelle  leggi  penali  cui  fosse 
luogo. 
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TITOLO  xxni. 

DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA 
E DELLA  GRADUAZIONE  FRA  1 CREDITORI 


CAPO  I. 


Della  spropriazione  fonata. 


2328.  Sinché  un  immobile  trovasi  presso  il  de- 
bitore il  creditore  può  a sua  scelta  farselo  aggiu- 
dicare, o &rlo  subastare  per  k soddiskzione  del 
suo  credito. 

2329.  L’aggiudicazione  trasferisce  a chi  l’ha  ot- 
tenuta k proprietà  dell’ immobile,  e le  ragioni  che 
vi  aveva  il  debitore,  cogli  stessi  privilegi  ed  ipo- 
teche di  cui  lo  stabile  è gravato. 

2330.  L’aggiudicazione  si  farà  mediante  giusta 
Stima  dell’  immobile , e col  benefìcio  del  quarto 
menò  del  valore  cui  l’immobile  sarà  stato  sti- 
mato. 

Qualora  l’immobile  non  sia  suscettibile  d’una 
comoda  divisione , verrà  per  intiero  aggiudicato  al 
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creditore,  senza  il  beneficio  però  del  quarto  meno, 
per  la  porzione  eccedente  il  suo  credilo  ; e coll’ ob- 
bligo di  pagare  dentro  l’anno  il  detto  eccedente 
cogli  interessi.  A tale  oggetto  competerà  al  debi- 
tore spossessato  il  privilegio  del  venditore. 

11  creditore  aggiudicatario , ove  il  suo  debito 
per  l’eccedente  valore  aggiudicatogli  sia  del  terzo 
almeno  del  valore  totale  dell'immobile , potrà  an- 
cora nell’anno  far  questo  subastare  per  soddisfarsi 
sul  prezzo,  restando  però  a suo  carico  le  spese 
della  seguila  aggiudicazione. 

Fuori  di  tal  caso  egli  non  può  chiedere  che 
l’immobile  statogli  aggiudicato  venga  subastato. 

2331.  Durante  l’anno  successivo  all’aggiudica- 
zione od  alla  notificazione  della  medesima,  se  fii 
fatta  in  contumacia,  il  debitore  potrà  riscattare 
l’immobile , con  che  paghi  l’ammontare  del  cre- 
dito e degli  accessori , e delle  spese;  potrà  pure 
farlo  subastare  sul  prezzo  dell'aggiudicazione. 

Lo  stesso  diritto  di  far  subastare  l’ immobile 
spetterà  altres'i  entro  l’anno  a qualunque  creditore, 
anche  chirografàrio , che  abbia  ottenuto  condanna 
contro  il  debitore. 

2332.  Trascorso  l’anno  suddetto  senza  che  il 
fondo  sia  stato  riscattato,  od  il  bando  per  la  sua 
subastazione  sia  stato  notificato  all’aggiudicatario, 
questi  ne  diverrà  proprietario  incommutabile  ri- 
guardo al  debitore , salve  le  ragioni  de’  creditori 
aventi  privilegio  od  ipoteca  sul  medesimo , fia  i 
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quali  egli  riteirà  eventualmenie  i suoi  diritti  col- 
r ordine  del  suo  privilegio  od  ipoteca,  giusta  le 
iscrÌ2Ìoni  debitamente  conservate. 

Egli  potrà  pure,  trascorso  il  suddetto  termine, 
purgare  1’  immobile  da’  privilegi  od  ipoteche,  uni- 
formandosi a quanto  per  ciò  viene  prescritto  ad 
ogni  altro  accpiisitore  nel  capo  X del  titolo  ]n'e> 
cedente.  In  tale  caso  l’aggiudicatario  dovrà  nella 
notificazione  prescritta  dagli  articoli  2806  e 280^ 
oi&ire  il  prezzo  di  stima  dello  stabile , senza  de- 
duzione del  quarto. 

2333.  L'esecuzione  tanto  in  via  d’aggiudicazione, 
che  in  via  di  subastazione  non  può  esser  fiitta  so- 
pra la  parte  indivisa  di  un  immobile  ad  instanza 
di  chi  non  è creditore  di  tutti  i coproprietari , 
prima  della  divisione  o della  licitazione  che  i cre- 
ditori possono  provocare,  se  lo  credono  opportuno, 
o alle  quali  hanno  diritto  d’intervenire  in  confor- 
mità dell’ art.  1066. 

2334.  Il  creditore  per  procedere  all’esecuzione 
SO]ira  gli  stabili  ipotecati  a suo  fiivore  non  è te- 
nuto ad  escutere  i mobili , uè  gli  altri  beni  del 
debitore. 

Qualora  però  questi  sia  minore  o sotto  Tal- 
trui  amministrazione , se  il  tutore  od  amministra- 
tore ne  fa  instanza,  il  creditore  dovrà  escutere  i 
mobìli  esistenti  neU’abitazione  del  debitore,  o nello 
stesso  distretto  del  Tribunale,  e nOn  potrà  fuorché 
nel  caso  d’insufficienza  dei  medesimi  procedere 
all’  esecuzione  sugli  immobili. 
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* 233o.  Non  è necessario  che  l’escussione  de’baobili 
preceda  l’esecuzione  sopra  gli  immobili  posseduti 
ìndiTisamente  tra  un  maggiore,  ed  un  minore,  o 
un  interdetto,  se  il  debito  è comune  fra  essi,  o so 
le  instanze  giudiziali  furono  incominciale  contro 
un  maggiore,  orvero  prima  dell’  interdizione. 

2336.  Gli  atti  di  esecuzione  sopra  li  beni  do- 
tali debbono  farsi  contro  il  marito,  e La  moglie. 

2337.  Il  creditore  non  può  instare  per  l’esecu* 
zione  sopra  gli  immobili  che  non  sono  ipotecati  a 
suo  favore,  se  non  qualora  i beni  ipotecati  pel  suo 
credito  fossero  insudicienti , o salvo  che  vi  coo- 

t senta  il  debHoi*e*. 

2338.  Se  il  .debitore  prova  con  iscritture  autem- 
tiche , che  il  reddito  netto  e libero  di  un’  annata 
procedente  da’  suoi  immobili  basta  pel  pagamento 
•del  capitale  dovuto,  degli  interessi  e delle  spese , 
c ne  olfcrisca  la  delegazione  al  creditore  , può  H 
Giudice  sospendere  il  procedimento , il  quale  po- 
trà ripigliarsi  se  sojìraggiunga  qualche  opposizione, 
o qualche  ostacolo  al  pagamento. 

■ 2339.  Non  può  procedersi  all’  esecuzione  sopra 
gli  immobili,  che  in  virtù  di  un  titolo  autentico 
cd  esecutìvo  per  un  debito  certo  e liquido. 

Se  il  debito  è in  ispecie  non  liquidate  od  in 
effetti  non  estimati,  il  procedimento  è valido,  ma 
noTi  si  può  devenire  all’aggiudicazione  o al  deli- 
■heramento  rispettìvamente,  se  non  seguita  la  liqui- 
dazione o fatta  la  stima.  * ''  ' ' '* 

23  W.  Il  cessionario  di  un  titolo  esecutivo -non 
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può  instare . per  l’esecuzione  , se  non  dopo  di  aver 
notificata  al  debitore  la  cessione.  » 

I 

23 il.  La  spropriazione  può  aver  luogo  in  forza 
di  una  sentenza  provvisionale  o definitiva,  la  quale 
sia  intcrinalmente  esecutoria,  non  ostante  l’appel- 
lazione ; ma  non  può  farsi  l’ aggiudicazione , od 
il  deliberaincnto  rispettivamente , che  dopo  una 
sentenza  definitiva  pronunciata  in  ultima  instanza, 
ovvero  passata  in  giudicato.  • > 

23 Ì2.  La  spropriazione  non  è nulla  per  ciò  solo 
che. sia  fatta  per  una  somma  maggiore  del  credito,  ' 
salva  ragione  del  rimborso  deircccedente. 

2313.  Ad  ogni  domanda  per  la  spropriazione 
degli  immobili  dee  precedere  l’ingiunzione  di  pa- 
gare latta  a richiesta  del  creditore  alla  jiersona  del 
debitore  od  al  suo  domicilio, 

2311.  L’ordinanza  di  spropriazione  forzata  do- 
vrà essei'e  trascritta  nell’ ufficiò  dèlie  ipoteche  di 
ciascun  distretto  in  cui  sono  situati  i beni  da 
subastarsi  : il  consei-vatore  ne  spedirà  l’opportuno 
certificato  appiè  dell’  ordinanza  od  alto  che  gli 
sarà  presentato  , e di  cui  riteiTÙ  una  copia  au- 
tentica. . , ' , ■ ' 

Dalla  data,  di  questa  trascrizione  il  debitore 
non  potrà  più  disporre  degli  immobili  in  essa  com- 
presi : egli  ne  rimarrà  in  possesso  come  sequestra- 
tario  giudiziario  , .salvo  che  sull’  instanza  de’  cre- 
ditori < il  .Giudice  stimi  per  motivi  gravi  di  nomi- 
nare un  altro  sequestratario. 

23^.- -$e  la  domanda  per  la  sqbaslazione  com- 
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prendesse  beni  di  un  valore  evidentemente  supe* 
rìore  a quello  necessario  per  la  soddisfazione  del 
creditore  che  agisce  e degli  altri  creditori  iscritti, 
il  Tribunale  sull’  ìnstanza  del  debitore  potrà  limi- 
tare la  subastazione  ai  beni  sufGicienti,  eccettuato 
il  caso  che  si  trattasse  .di  beni  compresi  in  una 
sola  coltivazione. 

2316.  Un  creditore  non  potrà  parimente  in  forza 
del  medesimo  titolo  instituire  contemporaneamente 
un  giudicio  di  subastazione  forzata  sovra  beni  si- 
tuati in  più  distretti  ossiano  circondari  della  con- 
servazione delle  ipoteche  , e non  compresi  coma 
sovra  in  una  sola  coltivazione,  fuorché  in  caso  di 
insufficienza  de’  beni  posti  in  un  circondario  per 
soddisfare  i creditori  iscritti  ed  il  richiedente. 

2317.  Le  formalità  dell’ingiunzione  e quelle  degli 
atti  tanto  per  l’aggiudicazione  come  per  la  suba- 
stazione sono  determinate  dalla  legge  sulla  procé*' 
dura. 


CAPO  II. 

Della  graduazione  e della  distribwùone  del  prezzo 
, ' fra  i creditori. 

•i  . • . ' ■ 

. . • . «I  . 

2348.  Il  giudicio  di  graduazione'  dee  seguire 
avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  della  situazione 
de’ beili  : ne’  casi  in  cui  sieno  stali  alienati,  o,  su- 
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basuti  sinmltaneamentB  b«ni  sitnati  in  più  distretti) 

»ì  procederà  *lla  graduazione  davanti  al  Tribunale 
di  Prefettura  del  distretto  in  cui  si  trova  la  parte 
più  considerevole  de’ beni. 

Lo  stesso  si  osserverà  ancorché  la  subastazione 
fosse  seguita  ad  instanza  di  più  creditori  di  un  de- 
bitore comune,  se  le  ipoteche  pei  loro  crediti  ca- 
dranno sovra  i mcdesinai  beni. 

In  questo  caso,  ove  nasca  contestazione,  il  de- 
Intore  od  il  creditore  più  diligente  potrà  ricorrere 
al  Senato , acciù  determini  il  Tribunale  avanti  il 
quale  dovrà  aprirsi  la  ^'aduazione. 

2319.  Nel  giudizio  di  graduazione  U Tribunale 
riguardo  ai  crediti  eventuali  , non  meno  che  ri- 
guardo ai  censi  ed  alle  rendite  , ed  ai  crediti  non 
ancwa  esigibili  darà  i provvedimenti  opportuni  per 
conciliare  le  ra^oni  di  tutti  gli  interessati , etl  as- 
sicarare  intanto  co’  mezzi  opportuni  i crediti  che 
non  fossero  come  sopra  esigibili  e che  fossero  però 
in  ordine  utile  di  collocazione. 

2330.  Qualora  accada  che  un  creditore  anteriore 
avente  un’ipoteca  generale  ottenga  la  soddisfazione 
del  suo  credito  sopra  uno,  o più  determinati  fondi 
■aifetti  da  ipoteca  speciale  a fevore  di  altre  credi- 
tore , s’intenderà  questi  , ove  sia  perdente , sub- 
entrato per  surrogazione  legale  all’ipoteca  generale 
che  il  creditore  soddisfatto  aveva  sopra  gli  altri 
immobili  del  debitore  , all’ effetto  di  poter  (are 
iscrivere  su  tati  iminobili  il  suo  credito , ed  essere 
poscia  collocato  sul  prezzo  de’  medesuni  -alla  data 
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però  soltaato  della  prima  iscrizione  fatta  del  pro- 
prio credito.  Lo  stesso  diritto  competerà  sugli  altri 
Stabili  del  debitore  ai  creditori  perdenti  in  scapito 
di  detta  surrogazione. 

-23ol.  Allorché  in  un  giudizio  di  graduazione 
dopo  la  collocazione  dei  creditori  pririlegiati  od 
ipotecari  vi  rimarrà  libero  un  residuo  prezzo , « 

questo  sarà  distribuito  ai  creditori  mancanti  d’i- 
scrizione o clnrografari  comparsi,  senza  distin- 
zione ed  a prò  rata  dei  loro  crediti,  ed  in  difetto 
si  ' pagherà  allo  stesso  debitore  dopo  che  tutti  i 
suoi  creditori  sieno  soddisfatti. 

Ove  però  si  tratti  di  un  terzo  possessore 
spropriato , il  residuo  prezzo  dopo  la  collocazione  ^ 
de’  creditori  privilegiati  ed  ipotecari  Iscritti,  sarà 
pagalo  allo  stesso  terzo  spropriato  e sarà  imputato 
sulle  sue  ragioni  verso  del  suo  autore. 

23o2.  In  caso  di  alienazione  non  forzata  il  giu- 
dizio di  graduazione  non  potrà  essere  aperto  se 
non  esistono  più  di  tre  creditóri  iscritti  sopra  l’im-i 
mobile  alienato  ; nel  suddetto  caso  ove  gli  inte- 
ressati non  vadano  d’accordo,  la  causa  si  tratterà 
nelle  forme  ordin  irie  avanti  il  Tribunale  della  si- 
tuazione de’  beni,  e se  questi  sono  in  più  distretti, 
avanti  quello  nel  cui  distretto  esiste  la  parte  più 
considerevole  dei  medesimi. 

Se  i creditori  sono  in  maggior  numerò  vi  è 
luogo  al  giudicio  di  graduazione. 

Si  nell’uno , che  neU’altro  caso  l’acquisitore 
sarà  preferito  sul  prezzo  per  le  .spese  de’ certificali 
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d’iscrizione , delle  notificazioni  e dell’inserzione 
nella  gazzetta. 

23o3.  La  graduazione  e la  distribuzione  del 
prezzo  degli  immobili , ed  il  modo  di  procedere 
in  giudizio  per  tali  oggetti  sono  regolati  dalle  leggi 
sulla  procedura  civile. 
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TITOLO  XXIV. 

DELLA  PRESCRIZI.ONE 


CAPO  I. 

» 

Disposizioni  generali. 

23o4.  La  prescrizione  è un  mezzo  per  acqui- 
stare un  tliritto , o per  essere  liberato  da  un’ ob- 
bligazione^ mediante  il  decorso  del  tempo  deter- 
minato, e sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge. 

2f3od.  Non  si  può  rinunziare  preventivamente  al 
diritto  di  prescrizione  ; si  jmò  però  rinunziare  alla 
prescrizione  già  acquistata. 

23oG.  La  rinunzia  alla  prescrizione  è espressa , 
0 tacita  : la  rinunzia  tacita  risulta  da  un  fatto  il 
quale  fa  supporre  raLbandono  d’un  diritto  acqui- 
stato. 

25o7.  Quegli  che  non  può  alienare  non  può  ri- 
nunziare alla  prescrizione  acquistata. 

23d8.  I Giudici  non  ]>ossono  supplire  d’ufficio 
alla  non  opposta  prescrizione. 


/ 
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23d9.  La  prcscinzione  si  può  opporre  in  (pia- 
luiique  stato  della  causa,  ed  anche  ne’  giudizi 
d’appellazione  , eccetlochè  vi  sia  stata  una  rinun-, 
zia  espressa  o tacita  di  chi  aveva  diritto  di  .op- 
porla. 

2360.  I creditori,  o qualunque  altra  persona  in- 
teressata a far  valere  la  prescrizione,  possono  op-, 
porla  nonostante  che  il  debitore  o proprietario  vi 
rinunzi. 

2361.  Non  si  può  prescrivere  il  dominio  delle 
cose  che  non  sono  in  commercio. 

2362.  Lo  Stato  , per  que’  beni  c du'itti , che,  a 

termini  delle  disposizioni  del  capo  III,  tit,  I , lib.  II, 
non  sono  inalienabili , o la  cui  alienazione  può 
seguire  con  rinuncia  alla  facoltà  del  riscatto , la 
Chiesa  , i Comuni  , gli  stabilimenti  pubblici , i 
corpi , e le  persone  morali  qualunque  Sono  soggetti 
come  i particolari  alle  stesse  q>rescrizioni , C pos- 
sono egualmente  opporle.  . . 


CAPO  li. 
Dei  possesso. 


2363.  Il  possesso  è la  ritenzione  di  una  cosa , 
od  il  godimento  di  un  diritto  che  uno  tiene  od 
esercita  per  se  stesso , o per  mezzo  di  un  altro  che 
ritiene  la  cosa,  o esercita  il  diritto  in  nome  di  luL 
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23Ci.  Per  indurre  la  prescrizione  è necessario 
nn  possesso-  continuo  e non  interrotto  , pacifico , 
pubblico  , non  equiroco,  ed  a titolo  di  proprietà. 

23C3.  Si  presume  sempre,  che  ciascuno  possieda 
per  se  stesso  , ed  a titolo  di  proprietà  , quando 
non  si  proyi  , che  siasi  incominciato  a possedere 
in  nome  altrui. 

23CG.  Quando  siasi  incominciato  a possedere  in 
nome  altrui , si  presume  sempre  , che  si  possieda 
collo  stesso  titolo,  quando  non  siavi  prova  in  con- 
trario. 

2367.  Gli  atti  meramente  facoltativi,  e quelli  di 
semplice  tolleranza  non  possono  servire  di  fonda- 
mento nè  per  il  possesso , nè  per  la  prescrizione. 

2368.  Gli  atti  di  violenza  non  possono  egual- 
mente servire  di  fondamento  ad  un  possesso  per 
indurve  la  prescrizione. 

Il  possesso  atto  a produrre  la  prescrizione  non 
incomincia  se  non  quando  sìa  cessata  la  violenza. 

2366.  Il  possessore  attuale,  il  quale  provi  di 
aver  anticamente  posseduto,  si  presume,  che  abbia 
posseduto  nel  tempo  intermedio , salva  la  prova  in 
contrario. 

2370.  Per  compiere  la  prescrizione  può  il' pos- 
sessore unire  al  proprio  possesso  quello  del  suo 
autore,  qualunque  ^a  la  maniera  con  cui  vi  è suc- 
ceduto > tanto  a titolo  universale  o particolare , 
quanto  a tìtolo  lucrativo  od  oneroso. 
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CAPO  ni.  f 

Delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione. 

2571.  Quelli  che  possedono  in  nome  altrui  non 
possono  mai  prescrivere  per  qualunque  decorso  di 
tempo. 

E così  il  conduttore  , il  depositario , l’usufiiit- 
tuario , e tutti  gli  altri , che  ritengono  precaria- 
mente la  cosa  altrui , non  possono  prescriverla. 

2572.  Similmente  non  possono  prescrivere  i suc- 
cessori a titolo  universale  di  coloro  che  ritenevano 
la  cosa  altrui  in  forza  di  uno  dei  titoli  enunciati 
nel  precedente  articolo. 

2575.  (ìiò  nonostante  le  persone  indicate  nei  due 
precedenti  ai'ticoli  possono  prescrivere,  se  il  titolo 
del  loro  possesso  si  trova  immutato , o per  una 
causa  proveniente  da  un  terzo  , o in  forza  delle 
opposizioni  fatte  dalle  medesime  persone  al  diritto 
del  proprietario. 

2574.  Quelli  ai  quali  i conduttori , depositari , 
ed  altri  possessori  a titolo  precario  hanno  trasferita 
la  cosa  con  un  titolo  traslativo  della  proprietà , 
possono  prescrivere  la  stessa  cosa. 

237a.  Nessuno  può . prescrivere  contro  il  .proprio 
titolo  in  questo  senso  che  nessuno  può  cangiare 
riguardo  a se  medesimo  la  causa , ed  il  principio 
del  suo  possesso. 
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2376.  Si  può  prescrìvere  contro  il  proprio  titolo 
in  questo  senso  che  si  può  colla  prescrizione  acqui- 
stare la  liberazione  dalla  contratta  obbligazione. 


CAPO  IV. 

Delle  cause,  che  interrompono,  ó che  sospendono 
il  oorso  della  prescrizione. 

. t I , • 

. SEZIONE  I. 

Delle  cause  che  interrompono  la  prescrizione. 


2377.  La  prescrizione  può  essere  interrotta  o 
natui'almcnte  , o cmlmcnte. 

2378.  È interrotta  natm^lmcnle,  quando  il  pos- 
sessore è privato  per  più  d’un  anno  del- godimento 
della  dosa  o dal  precedente  proprietario  o anche  da 
un  terzo. 

2379.  È interrotta  civilmente  in  virtù  d’una  ci- 
tazione giudiziale,  d’un’ingiunzione,  o d’un  seque- 
stro intimato  a quello  cui  si  vuole  impedire  il 
corso  della  prescrizione. 

2380.  La  citazione  giudiciale,  fatta  anche  avanti 
il  Giudice  incompetente  , interrompe  la  prescri- 
zione. 

2381.  Si  ha  come  non  interrotta  la  prescrizione. 
Se  la  citazione  è nulla  per  difetto  di  forma. 
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Se  r^Uore  recede  dalla  domanda  , 

Se  lascia  perìinere  rinstanza , 

Se  è rigettata  la  sua  domanda. 

2382.  La  prescrizione  è interrotta  quando  il  de-^ 
bitore  o il  possessore  riconosca  il  diritto  di  quello 
contro  cui  era  incominciata. 

2383.  L’ interpellazione  fatta  a norma  degli  an- 
tecedenti artìcoli  ad  uno  dei  debitori  solidari , o 
la  ricognizione  del  dirìtto  fatta  da  uno  di  questi 
interrompe  la  prescrizione  contro  gli  altri,  ed  an- 
che contro  i loro  eredi. 

L’ interpellazione  fatta  ad  uno  degli  eredi  d’un 
debitore  solidario  , o la  ricognizione  del  diritto 
fatta  da  questo  erede  non  interrompe  la  prescri- 
zione nguardo  agli  altri  coeredi,  quand'anche  il 
credito  fosse  ipotecario,  se  T obbligazione  non  e in- 
divisibile : , 

Questa  interpellazione , o ricognizione  non  in- 
teiTompe  la  prescrizione  riguardo  agli  altri  cmade- 
bitori,  che  per  quella  parte  cui  è obbli^tQ  lo 
stesso  erede. 

Per  interrompere  la  prescrizione  per  il  tutto 
riguardo  agli  altri  condebitori,  è necessaria,  l’vn* 
terpellazione  a tutti  gli  eredi  del  .debitore  desiato, 
ovvero  la  ricognizione  per  parte  di  tutti,  questi 
eredi.  - 

2381.  L’ interpellazione  fiiUa  al  debitore  princi- 
pale, o la  ricognizione  da  lui  fatta  del  diriM;u  in:^ 
^rroI^pe  la  prescrizione  contro,  il  fuieiussore. .. 


TiT.  XXIV.  DeUa  prescrizione  653  ' 
SEZIONE  li. 


Delle  cause  che  sospendono  il  corso  della  prescrizione. 

0 

238o.  La  prescrìEÌoae  ha  laogo  contro  qualun- 
que persona , a meno  che  sia  contemplata  in  qual- 
che ecceaione  stabilita  da  una  legge. 

2S86.  La  prescriaione  non  corre  contro  i minori 
e gli  interdetti,  nè  contro  gli  assenti  dallo  Stato 
per  causa  di  Regio  servizio  civile  o militare,  nè 
contro  i militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di 
guerra,  ancorché  non  assenti  dallo  Stato,  salvo  però 
<|uanto  è stabilito  nell'art.  a4to  riguardo  ad  alcune 
prescrizioni  particolari,  e salve  le  altre  eccezioni 
determinate  dalla  legge. 

* 2367.  Non  ha  luogo  hra  i coniugi. 

2588.  La  prescrizione  non  corre  durante  il  ma- 
tri  tnonio  rispetto  al  fondo  dotale  proprio  della  mo- 
glie, salva  l’eccezione  di  cui  nell’art.  i544' 

Non  corre  parimente,  durante  il  matrimonio, 
rispetto  al  fondo  specialmente  ipotecato  per  la  dote 
« per  l’esecuzione  delle  convenzioni  matrimoniali. 

2380.  La  prescrizione  corre  contro  la  donna  ma- 
ritata per  li  beni  parafiernali,  ancorché  il  marito 
ne  avesse  l’amministrazione,  salvo  a lei  in  cpiest’ ul- 
timo caso  il  regresso  contro  il  marito.  Non  corre 
però  durante  il  matrimonio  nel  caso  in  cui  il  ma- 
rito, avendo  alienato  i beni  propri  della  moglie 
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senza  il  di  lei  consenso,  fosse  garante  della  ven- 
dita, ed  in  tutti  gli  altri  casi  ne’  quali  l’azione  com- 
petente alla  moglie  desse  luogo  a regresso  contro 
il  marito. 

2390.  La  prescrizione  non  corre^  riguardo  a’  beni 
vincolati  a maggiorasco  o fedecommesso  , in  pre- 
giudìcio  degli  ulteriori  chiamati. 

2391.  La  prescrizione  non  corre , 

Riguardo  ad  un  credito  dipendente  da  qualche 
condizione  sino  a che  la  condizione  sia  verificata  ; 

Riguardo  ad  un’  azione  in  garantìa  sino  a che 
abbia  avuto  luogo  l’evizione;  • 

Riguardo  ad  un  credito  a tempo  determinato 
sino  a che  sia  scaduto  tal  tempo. 

2392.  La  prescrizione  non  ha  luogo  contro  l’e- 

rede beneficiato  riguardo  ai  crediti  che  ha  contro 
l’eredità.  . ' ' ’ , 

Essa  corre  contro  un’eredità  giacente,  quan- 
tunque non  le  sia  deputato  un  curatore.* 

' 2393.  La  prescrizione  corre  ancora  durante  i ter- 
mini stalnliti  per  fare  l’inventario  e per  delibe- 
rare. 

2391.  Le  cause  che  sospendono  il  corso  delia 
prescrizione  a termini  dei  precedenti  articoli  non 
possono  essere  opposte  al  terzo  possessore  ‘ che  ha 
per  sè  un  possesso  non  interrotto  di  anni  sessanta. 

I . ' ' , ^ 
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CAPO  V.  

Del  tempo  necessario  per  prescrivere. 

! < ' ■ 1 - 

SEZIONE  I. 

Ditposizioni  generali. 


2393.  La  prescrizione  si  calcola  a giorni  e non 
ad  ore. 

Nelle  prescrizioni  che  si  compiono  a mesi  si 
calcola  sempre  il  mese  di  trenta  giorni. 

2396.  La  prescrizione  si  acquista  quando  è conor 

pilo  l’ultimo  giorno  del  termine.  , ’ ; ^ 

Ove  però  l’ultimo  giorno  sia  feriate , la  pre- 
scrizione non  si  compie  che,  col  giorno  immedia- 
tamente successivo  non  feriate.  . r 

. ' 

. . SEUONE  II.  , . , 

. ; Della  prescrizione  di  tr^%'  anni. 

./  ..  » 

2397.  Tutte  le  azietii  tanto  reali,  die  personali, 
si  prescrivono  col  decorso  di  treni’ anni,  senza  che 
quegli  che  allega  questa , prescrizione  sia  tenuto  ad 
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esibire  un  titolo , o senza  che  ^li  si  jiossa  oppoire 
l’eccezione  derivante  da  mala  fede. 

2398.  Il  debitore  di  una  rendita  può  essere 
astretto  a somnùnistrare  a proprie  spese  un  uuovo 
documento  al  suo  creditore  , o agli  aventi  causa 
da  esso  dopo  ventotto  anni  dalla  data  dell’ultimo 
documento.  ( 


SEZIONE  UL 


’ ^ ‘ IH  alarne  prescrizioni  particolari. 

i ■ . I ■ ' ■ • 

2399.  Si  prescrivono  col  decorso  di  mesi  sei 
le  azioni  degli  osti  e de’  trattori  per  l’alloggiò  e 
la  cibaria  che  somministrano.  ' . ; 

•2490.- Si  prescrivonó  col  decorso  di  uA  anno. 
Le  azioni  dei  maestri  ed  istitutori  di  scienze 
ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  mensnalmente; 

Degli  uscieri  , per  la  mercede  degli  atti  che 
notificano  , e delle  commissioni  che  eseguiscono  ; 

De’  mercanti  per  • le  merci  che  vendono  ai 
particolari  non  mercanti  ; 

Di  coloro  che  tengono  pensióne  od  hanno 
case  di  convitto  per  il  prezzo  della  pensione  dei 
loro  convittori,  e dell’istruzione  de’ loro  allievi  ed 
apprendisti  ; , • 

• ' Dei  domestici  Sidartatì  ad  anno  o a tempo 
minore,  come  pure  degli  ò{»enh  ó dei  gioina^ori. 
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per  il  pagamento  ^elle  loro  giornate  di  lavoro', 
somuiinistraeioni  e salari.  < 

2i01.  Si  prescrivono  col  decorso  di  dne  anni  , 
Le  azioni  de’  maestri  ed  istitutori  di  seienee 
e di  orti  stipendiati  a tempo  più  lungo  di  un 
mese;  - i >•:*  1 

Le  azioni  dei  medici  , chirurghi  e speziali 
per  le  loi*o  visite,  operazioni  e medicinali. 

Le  azioni  de’  patrocinatori  per  il  pagamento 
delle  loro  spese  ed  onorari:  i due  anni  si  compu- 
tano dalla  decisione  della  lite  o dalla  conciliazione 
delle  parti  , o dalla  revoca  di  detti  patrocinatori 
riguardo  agli  alFari  non  terminati  , eSsi-  non  pos- 
sono domandare  di  essere  soddis&tti  dèlie  loro 
spese  ed  onorari  che  fossero  dovuti  da  tempo 
maggiore  di  cinque  anni.  ■-  i 

2IU2.  L’azione  de’ notai* pel  pagamento  delle  loro 
spese  ed  onorari  si  prescrive  col  decorso  di  cinque 
anni  dalla  data  degli  atti  da  essi  ricevuti. 

2103.  La  prescrizione  ha  luogo'  ne’  casi  sovra 
enunziati , (piantunque  siavi  stata  continuazione  di 
eomministrazìoni , di  servigi  e di'  lavori.  ^ 

La  prescrizione  non  cessa  di  correi'e  se  non 
quando  vi  sia  stato  un  conto  approvato  polizza 
od  altra  scrittura  , o una  citazione  giudi'ziale  non 
perenta.  •;  - . i* 

2101.  Nondimeno  coloro  cui  .fossero  opposte 
tali  prescrizioni  possono  deferire  il  giuramento  s 
coloro  che  le  oppongonoy.su!  punto  di  accertare', 
se  la  cosa  s^si  realmente  pagata,  il  giuramento 

4i 
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potrà  essere  deferito  alla  vedova^  se  (piesta  vi'ha 
interesse , ed  agli  eredi , ovvero  ai  tutori  di  questi 
ultimi  se  sono  minori , aflinchè  dichiarino  se  sap-^ 
piano  o no  che  la  cosa  sia  dovuta. 

I 2IM)o.  1 segretari  dei  Tribunali  ed  i patrocina- 
tori sono  liberati  dal  render  conto  delle  carte  re- 
lative alle  liti  cinque  anni  dopo  che  * le  medesime 
saranno  state  deci.se  od  altrimenti  terminate.  < 

2400.  Gli  uscieri  dopo  due  anni  dall’esecuzione 
'delia  commissione,  o dalla  notificazione  degli  atti 
di  cui  erano  incai'icati , sono  parimente  liberati  dal  . 
renderne  conto. 

2407.  Potrà  però  anche  alle  persone  designate 
in  quest’articolo  deferirsi  il  giuramento  all’  oggetto 
di  dichiarare,  se  ritengano  o sappiano  dove  esi- 
stano gli  atti  e carte  sovra  menzionati. 

• ■ 2408. 1 Sì  prescrivono  col  decorso  di  cinque 

aitili  ■ ' 

Le  annualità  an-etrate  delle  rendite  petpetue., 
e delle  vitalìzie  ; 

Quelle  delie  pensioni  alimentarie  ; . ’ 

Le  pigioni  delle  case , ed  i fitti  de’  beni  ru- 
rali; 

• . Gli  interessi  delle  somme  ìm])rcstatc , e ge^- 
nerahnenle  tutto  ciò  che  è pagabile  ad  anno,  od 
a tennini  periodici  più  brevi. 

2409.  Dopo  dieci  anni  raichitctto , e gli  intra- 
prenditori  vengono  liberati  dalla,  garantia  delle 
opere  che  hanno  làtle  o dirette. 

2410.  Le  prescrizioni  di  cui  trattasi  negli  articoli 
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della  presente  sezione , decorrono  cpnb'o  i minoi'i 
e gli  interdetti , e contro  le  altre  persone  menzio- 
nate ncirart.  a386,  salvo  quanto  ai  minori  ed  in- 
terdetti il  loro  regresso  coltro  i tutori. 

2411:  Riguardo  ai  mobili' il  possesso  produce  a 
favore  de’ terzi  relTctto  stesso  del  titolo. 

■ Ciò  non  ostante  colui  cui  fu  dcruliata  alcuna' 
cosa , o che  l’abbia  perduta , ove  quanto  alla  cosa 
perduta  non  siano  seguite  la  consegna  e le  pub- 
blicazioui  prescritte  dagli  articoli  686  e 68y,  può 
ripeterla  pel  corso  di  tre  anni  , da  computarsi  dal 
giorno  del  furto,  0 della  perdita,  da  quello  presso 
cui  la  trova;  salvo  a questo  il  regresso  contro  quello 
da  cui  l’ha  ricevuta. 

. 2412.  Se  l’attuale  possessore  della  cosa  derubata 
o perduta  l’ha  comprata  in  una  fiera  0 mercato, 
.ovvero  all’  occasione  di  una  vendita  pubblica , o 
da  un  mercante  venditore  di  simili  cose  , il  pro- 
prietario originario  non  può  farsela  restituire  se 
non  che  rimborsando  al  possessore  il  prezzo  che 
gli  è costata. 

2Ìlo.  Le  regole  delle  |>rescrizioni  particolari 
minon  degli  anni  trenta  sopra  oggetti  diversi  da 
quelli  indicati  nella  presente  sezione  e nella  pre- 
cedente sono  stabilite  in  altri  titoli  del  presente 
Codice  , o da  leggi  e regolamenti  speciali. 

2414.  Le  prescrizioni  già  incominciate  all’epoca 
dell’osservanza  del  presente  Codice  saranno  rego- 
late a norma  delle  leggi  anteriori. 

. . Ciò  non  ostante , le  prescrizioni  incouiinciate 
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prima  dell’epoca  suddetta  , e per  cui  , secondo  le 
leggi  antemori , si  richiederebbe  ancora  un  tempo 
maggiore  ai  quello  fissato  nel  Codice , si  compì* 
ranno  col  decorso  del  tempo  fissato  dallo  stesso  Co* 
dice^  da  computarsi  dall’osservanza  del  medesimo. 


Disposizione  geneiulr. 

2ilo.  In  tutte  le  materie  che  formano  l’oggetto 
del  presente  Codice  le  leggi  romane , e gli  statuti 
SI  generali  che  locali  cesseranno  di  aver  forza  di 
legge. 

Cesseranno  parimente  di  aver  forza  di  legge 
in  tali  materie  le  Regie  Costituzioni,  gli  Editti , le 
Lettere-Patenti  ed  altre  Regie  provvisioni,  i rego- 
lamenti, usi  e consuetudini,  e qualunque  altra  di- 
sposizione legislativa , salvo  nei  soli  casi  in  cui 
il  Codice  stesso  vi  si  riferisce. 


CARLO  ALBERTO 


V.*  Di  Paàlormo. 
V.®  Gallina. 

V.*  Pensa. 


Barbakovx. 
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IL  SENATO  DI  S.  M. 


IM  TORINO  SEDENTE. 

y4d  ognuno  sia  manifesto,  che  veduto  per  Noi  e letto 
il  Regio  Editto  in  data  del  20  giugno  ultimo  scorso  , 
Jìrmato  da  S.  M.  e debitamente  spedito  , sigillato  c con- 
trossegnato  da  S.  E.  il  signor  Primo  Presidente  Conte 
Barbaroux  Cavaliere  Gran  Croce  , decorato  del  Gran 
Cordone,  Ministro  di  Stato  e Guarda  Sigilli,  col  quale 
la  M.  S.  ha  sanzionalo  il  Codice  delle  leggi  civiii,  ed 
ordinalo  che  abbia  forza  di  legge  a cominciare  dal  pros- 
simo gennaio  i838. 

Ceduto  parimenti,  letto  ed  esaminato  nelle  sedute  tlelli 
3o  detto  giugno  , i 5 e luglio  corrente  il  detto 

Codice,  pure  da  S.  M.  firnxato,  e debitamente  spedilo, 
sigillato  e contros segnato  dalla  prefata  S.  E.  il  signor 
Conte  Barbaroux^ 

E sentito  nelle  sue  conclusioni  il  sisnor  Presidente 
Commendatore  Piacenza  Avvocalo  Generale  , a cui  il 
Regio  Editto  e Codice  predetti  sono  stati  comunicati , il 
tenore  del  tutto  considerato,  per  le  presenti  abbiamo 
interinalo  ed  interiniamo  li  surriferiti  Regio  Editto  e 
Codice  Civile  , mandando  li  medesimi  registrarsi  ne'  re- 
gistri Nostri  ed  osservarsi  secondo  La  loro  forma , mente 
e tenore.  In  cui  fede,  ecc. 

Dal.  in  Torino  il  sette  luglio  mille  ottocento  trentasette. 

Per  detto  Eccellentissimo 

REALE  SENATO 

/ 

Può»  Sost.  Segr.  CÌT. 
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LA  REGIA  CAMERA 


de’  conri. 


' 'Ad  ognuno  sia  manifesto,  che  veduto  per  Noi  e letto 
il  Regio  Editto , in  data  delti  20  giugno  ultimo  scorso  , 
da  S.  M.  firmato,  debitamente  spedito,  sigillato,  e con- 
trassegnato da  5.  E.  il  signor  Primo  Presidente  Conte 
Barbaroux , Gran  Cordone  della  Sacra  Religione  ed 
Ordine  Militare  de' Santi  Maurizio  e Lazzaro,  Ministro 
di  Stato  e Guarda  Sigilli,  col  quale  la  prefata  M.  S. 
ha  sanzionato  il  Codice  delle  le^i  civili,  ed  ordinato  che 
avrà  forza  di  legge  a cominciare  dal  primo  gennaio  i838;  , 
Feduto  e letto  il  detto  Codice  , da  S.  M.  firmato  , 
debitamente  spedito , sigillato , e contrassegnato  dalla  pre- 
lodata S.  E.  il  signor  Conte  Barbaroux  ; 

Udito  nelle  sue  conclusioni  il  signor  Presidente  Com- 
mendatore Coller  Procuratore  Generale  di  S.  M. , a cui 
il  Regio  Editto  e Codice  precitati  sono  stati  comunicati , 
ed  il  tenore  del  tutto  considerato , abbiamo  interinato , e 
per  le  presenti  interiniamo  li  surriferiti  Regio  Editto, 
e Codice , mandando  li  medesimi  registrare , ed  osservare 
secondo  la  loro  forma,  mente  e tenore. 

Dal.  Torino  addi  tre  luglio  mille  ottocento  trentasette. 

Por  (letta  Eccellenlissiiiia 

REGIA  CAMERA 


Cerruti  Segr. 
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IL  SENATO  DI  S.  M. 

SEDENTE  IR  RIZZA. 


j4d  ognuno  sigi  manifesto  che  veduto  per  ^oi  e letto 
l'aoantisc ritto  Codice  Civile  da  S,  M.  firmato,  debitamente 
spedito,  sigillato  e controssegnato  da  S.  E.  il  signor  Conte 
Barbaroux  Cos'alierò  decorato  del  Gran  Cordone  del- 
r Ordine  de'  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  , Ministro  di  Sta- 
to , Guarda  Sigilli  di  S.  M. , e lunitovi  Regio  Editto 
dclli  venti  scorso  giugno  parimente  firmato  da  S,  M. , 
debitamente  spedito , sigillalo  e controssegnato  dalla 
prefata  S.  E. , col  quale  S.  M.  sanziona  il  detto  Codice 
Civile , ed  udito  nelle  sue  conclusioni  il  signor. Senatore 
Cavaliere  dell'Ordine  de'  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  Tom- 
maso Geranzani , a cui  ogni  cosa  è stala  comunicala, 
il^  tenore  del  lutto  consideralo  abbiamo  interinalo  e per 
le  presenti  interiniamo  il  succennalo  Codice  Civile,  as- 
sieme all' unitovi  Regio  Editto  , mandando  li  medesimi 
registrarsi  ne'  ngistri  nostri  ed  osseivarsi  secondo  la  loro 
forma  , mente  e tenore.  In  cui  fede  ecc.  ■.  • 

, Dal.  in  Nizza  li  tredici  luglio  mille  ottocento  trenta- 
sette. 


Per  dcltp  Eccellenlissimo 
REALE  SENATO 


LuiCI  UE  SADTEIROn  ScgF. 
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IN  GENOVA  SEDENTE. 


Veduto  il  Regio  Editto  del  venti  giugno  ora  teorto, 
da  Sua  Maestà  firmato , e debitamente  spedito , sigillato, 
e controsegnato  da  S.  E.  il  signor  Conte  Barbaroux , 
Ministro  di  Stato , Guarda  Sigilli  di  Sua  Maestà , col 
quale  la  pnfiata  M.  S.  ha  sanzionato  il  Codice  di  Leggi 
civili,  ordinandone  la  plibblicazione , e t osservanza  a 
cominciare  dal  primo  gennajo  mille  ottocento  trent'otto; 
veduto  il  deuo  Codice  nella  stessa  forma  firmalo,  eon- 
trosegnato,  sigillato,  e spedito;  sentito  nelle  sue  con- 
clusioni il  signor  Presidente  Cavaliere  Bermondi  Avvo- 
cato Generale,  cui  sono  stati  comunicati,  il  tenore  di 
essi  considerato; 

. Abbiamo  intennato  e per  le  presenti  interiniamo  il 
Regio  Editto  ed  il  Codice  predetti,  mandando  i mede- 
simi registrarsi  ne'  registri  nostri  per  essere  osservati 
secondo  la  forma  ed  il  tenore  loro.  * 

In  fede  di  che 

-Dot.  in  Genova  il  quindici  di  luglio  mille  ottocento 
trentasette. 


Per  detto  Eccellentissimo 
REALE  SENATO 


FifliKi  Segr.  Gt. 
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li\DICE  DEL  CODICE 


TITOLO  PRELIMIIHARE  . ■ pa^.  i 
LffiRQ  PRIMO 

j DeUe.  persone. 

$ 

TITOLO  1.  , Del  godimento,  e della  privaiione  dei  di- 


ritti civili . . . . . . . . » 5 

Capo  I.  Del  Rodimento  dei  diritti  civili  » ini 

Capo  It.  Della  prÌTaiione  dei  diritti  civili  . » g 

TITOLO  U.  Del  modo  di  accertare  lo  stato  ÓTÌle  » i8 

TÌTOLO  IH.  Del  domicilio . . . , . . . . » aa 

TITOLO  IV.  Degli  assenti  .......  . • aa 
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